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DI  FILIPPO  V 

RE  DELLE  SPAGNE, 


BjjjjgpjgBHl  Apoi  che  la  Di* 
yma  provvidenza , di  tutte 
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le  terrene  l e celeftiali  cofeJ 
giulMIma  governatrice,  più 
che  uman  configlio  , o favo- 
revol  movimento  di  benivo- 
la  .fortuna , afcoltar  vollo , 

6c  adempiere  i voti  della  mi-  i 

gliore,  e più  fana  parte  del 
Criftianefimo;  innalzando  la 
M- V-  a quel  fublime  grado, 
al  quale , con  raro  efemplo,  e - 
non  fenza  grandiffi  ma  invi- 
dia, e fpa vento  de’ vicini, 
de’  lontani  popoli , vedefi  per-  j 

venuta:  alcun  non  fu  de’ vo* 
firi  foggetti , che  all’  udir  no- 
yella  cotanto  afpettata»  tut- 
to  pieno  di  gioja , e d’ inefti- 
- ^ ma- 
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inabil  letfeia  , non  bramale 
un  qualche  legno  del  dovu- 
to amore  , ed  onor  dimo- 
fìrarle . Io  infra  gli  altri , che 
a niun  di  loro  in  sì  laudevol 
defiderio  pareami  dover  ce- 
dere ; non  leppi  allora  tanto 
contenermi , sì  che  ' non  in- 
colpati! più  volte  la  rea , o 
malvagia  fortuna , la  qualo 
d’uno  in  altro  pelago  di  per- 
fecuzioni  > e d’ inquietitudini 
trabalzandomi  ; e nell’  eferci- 
zio , prima  della  toga»  e po- 
fcia  dell’ armi  >fempre  ugual- 
mente contraria  dimolìram 
doli  j sì  m’ avea  tolto  ogni 
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via  di  poter  nella  condegna 
guifa  renderne  teftimonian- 
za  • Contuttociò  poco  , o nul- 
la in  quello  pender  fopra- 
iìetti  ; perocché  avendo  di 
già  fotto  il  torchio  meda  la 
prefente  operetta  ; tolto  m’av- 
vifai  > doverla  , lènza  alcu- 
na dubbiezza,  alla  M.V.ap- 
prefentare  : e infiem  due  pre- 
gevolidìmi  fini  confeguiro 
cioè  di  portare  a’voftri  pie- 
di Regali  un’argomento  del- 
la lealtà,  e divozion  del  mio 
cuore  : e nello  Aedo  punto 
dare  al  libro  un  procettor 
tale,  quale  in  vero  alla  lua-» 


i 


debolezza  è richiefto . Egli  pa- 
rerà certamente  quella  mia_> 
una  temeraria  arditezza , o 
una  lòlenne  baldanza  a co- 

• «*  x ^ A* 

loro  , i quali  vorranno  ■ cer- 
car proporzione  tra  la  gran- 
dezza d’un  tanto  RE,  e la_» 
picciolezza  della  mia  offer- 
ta : ma  primamente  egli  mi 
par  da  rifletterli , che , fecon-; 
j do  quelle  ragioni  , , niunau  ‘ 
giammai , per  grande , che^ 
fulfe  , recar  vi  li  potrebbe  ; 
e poi  dee  porli  mente  a quel, 

che  il  Divino  Platone  ne  la- 

• ^ - * | • ' ‘ * * 

fciò  fcritto  ; efler  gli  uomini  ; i 
come  tanti  poderi  degli  Dii: 

ft  ed 

x 

x 

\ 

r • • 
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ed  altri  filofofanti  , e Maeftri 
ancora  in  Divina  {crittura_>, 
elTere  i Regi  , come  tanti  Dii 
della  terra  : 1 adunque  , fra.* 
me  fletto  io  vo  dicendo , niu- 
nó  biafimo,  anzi  grandittima  i 
lode  dovrà  arrivarmene  , le, 
à guifa  di  fedel  caftaldo  > que- 
llo qualfifià  frutto  del  mio 
baffo  ingegno  al  fuo  Signore, 
ardifeo  di  tributare.  Nè  pu- 
re da  sì  fatto  mio  proponi- 
mento m'ha  potuto  diftorre 
la  confiderazione , eh’  etten-: 

do  là  M-  V.  così  perfetta- 
mente dotta  in  Geografia-»  * 
e,  quanto  mai  alcun  altro  fa> 
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molò  Re  i efperto-  delle  có- 
ilumanze  de’  popoli , e delle 
loro  ftorie»  e de’Governi  del- 
le migliori  Repubbliche^  : 
non  così  di  facile  avrebbe-» 

' potuto  in  grado  ricevere^ 
quello  libro , cotanto  privo 
di  quelle  notizie  , ed  orna- 
menti , mercè  di  cui  le  • cota- 
li  opere  rendonli  pregiata , e 
laudevoli  : imperocché  , mi 
ricorda  tra  gli  altri  latti  d’uo- 
mini illultri , aver  letto  quel 
del  Pontefice  Leone  ;X.  il 
quale  non  lòlaittente  non-»  < 
prefe  a fdegno,  j verfi  d’ urù 
.'cattivo  poeta»  nifi  volle  anzi 
f.il ;n  tf  * con 
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con  larga’ mano  premiargli; 
dicendo  , tanta  fatica  aver 
quel  povero  uomo  .durata-» 
a fargli  cattivi , quanta  al- 
cun’ altro  dotto  » e diligente 

per  fargli  buoni. 

: Gradite  adunque  , o Ma- 
gnanimo R e , ed  accettato 
con  lieta  fronte  quella  fati- 
ca» che  con  divoto»  ed  umi- 
le olfequio  vi  confacro.  Ella 
f\  è bene  a voi  dovuta»  ra- 
gionando dì  quella  parte  del 
mondo,  la  qual  tutta  fi  è ri- 

'?  piena- de’ Trofei  del  Gran 
Lodovico  XlV-Voftro  gip* 
riofiflfimo  a voto  j e che  ora 
. • V i nella 


f 
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nell 3.  ^ O S;T R A REG  AL  P E R,  S O- 

n a fermi  (lima  fperanza  haj 

concepii  ta»  di  veder  raddop- 
piate le  Divine  virtudi  d' un 

sì  Gran  Monarca  : ficchè 

• ^ ■ ' - 

malagevolmente  abbia  la  po- 
flerità  a comprendere , lo 
maggior  gloria  prenderà. da.» 
M.  V.  da  lui , p pur  ; egli  dà 
Voi-  Graditela  giacché  irò 
etade  ancor  tenera  liete  già 
il  più:  faVio , il- più  gentile , il 
■più  magnànimo,  il  più  valo- 
rofo,  che  dopo  il  G R- A N L °.- 
■ do  vico  in' Europa  por-. 

ti  Corona  • Graditela  : poiché»’ 
fe  vi  degnerete  alcuna  fiata 
cV-bi  get- 
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gettarvi  fopra  lo  fguardo  ; 
non  lènza  piacere,  e diletto, 
vi  ridurrete  per  la  memoria 
quel , che  da  altri  molti , e_> 
migliori  libri  fin  dalla  prima 
fanciullézza  apparafte . Gra- 
ditela, e fia  un  lieto, e fortu- 
nato augurio  lui  bel  princi- 
pio del  volito  regnare  , che 
j’  Europa  quali  a rendervi 
omaggio  vi  fi  apprelènti.  . 

. t < V ivetè  ) 0 S I RE,  gli  an- 
"hi  dì  NeftorefVivete,  o uni* 
'co  amore , e dolciffima  fpe* 
’rartza . de’  vollri  Regni  : vi 
con  fervi , e protegga  il  Cielo» 
efauditore  de’  nofiri  voti  •' 

trion* 


! 
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trionfate  de’  voftri  nemici  ,n 
abbattetegli , debellategli:  giu- 
gnete  torto  a quel  Divino 
Tempio  dell’  Onore»  e del- 
la Gloria,  ove  una  mafchia 
Virtù  v’ accompagna  ^'men- 
tre, proftrato  a’ voftri  piedi 
Regali  mi  rinjango 

Napoli  li  27.  Maggio  1701- 

Della  MV. 

* » 

* 


1 


I 

Umilifs.  e Divétte.  Vaffallo  , 
Gio:  FrMucfeo  Gemelli . 
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MATTEO  EGIZIO 

A’  CORTESI  LEGGITORI. 

EGLI  fi  è di  già  volto  in  coltume'appo  tutti  co* 
loro  , i quali  alcuna  opera  metton  fuori  in_# 
iltampa,  di  fare  a’  lettori , o per  fe  , o per  mez- 
zo di  amici  , loro  intendimento  palef*-»: 
affinchè  , conofciutofi  , pollano  quindi  fama»  ed 
onor  riportare  , onde  per  avventura  fortemente-» 
farebbon  Itati  vituperati:  e oltreacciò  v’ha  di  mol- 
ti» che»  in  ciò  facendo  » aliai  novelluzze  vanno  in- 
ventandoli» per  ricoprire  la  loro  forfennata  ambizion 
di  fcrivere  : o pur  cercano  di  farli  dolcemente  grattar 
gli  orecchi  dalle  comperate  lodi  delle  buone  perfone-». 
Quella  volta  la  bifogna  va  tutt’altra menti  ; perocché  il 
Sig.Gemelli  non  è cosi  grande  amatore  delle  fue  cole, 
come  altri  forfè  s’immagina  : e qualunque  giudicio  ne 
faccia  il  Mondo, non  è per  infuperbirfene,  nè  per  cruc- 
ciarcene» Ma  io,  che  le  opere  de’buoni,  e dotti  amici 
eftimo  come  proprie;  e chiaramente  antivedea , molti 
dovervi  edere  , i quali , non  men  di  quel , c’han  fatto 
nel  Giro  dei  Mondo, fi farebbono  ingegnati 
di  trovare  in  quelli  Viaggi  d*  E u r q p a ( come 
uom  dice  ) , il  pelo  nell’uovo:  sì  mi  fon  , con  molte-» 
preghiere,  feco  adoperato,  che  alla  per  fine  mi  ha  con- 
ceduto il  dirvi  alquante  parole. 

Primieramente  io  so, che  molti  Salomoncini  non  così 
di  facile  approveranno  in  quelle  lettere  cene  erudite 
dioreffioni , di  cui  van  fregiate  : fe  la  terranno  quindi 
collo  Itile,  e colla  favella;  nulla  ponendo  mente  à ciò» 
ch’elle  fi  furon  ferine  quali  in  lui  ginocchio  in  paeli 
llranieri  : e per  terzo  anderan  facendo  la  bella  noto- 
mia  fui  coftume  » e fulla  convenevolezza . Rifponden- 
do  adunque  collo  Aedo  oidinefdico,  che,prima  d’ogni 

altro 


altro,  ei  farebbe  me(tieri  rimandare  a (cuoia  gli  Sca- 
ligeri, il  Volilo»  il  Salmalio , il  Grozio,  il  Carte- 
fio , il  G attendi , il  Launoy,  il  Cafaubono,  il  Rei- 
netto , ed  altri  chiariittmi  lumi  del  pattato  fecolo  > i 
quali  de’migliori  lor  penfamenti , così  critici  ^ che-» 
ftiofofici,  han  fatto  gli  amici  partetìci  per  via  di  let- 
tere , fenza  altro  riguardo  al  Mondo  «Che  fc  ciò 
fembrerà difdicevole  in  quelle  di  Viaggi  ; perchè  non 
incolpare  ancora  in  Ammiano  Marcellino  que’difte- 
fi  ragionamenti  di  Storie  naturali,  di  Geroglifici 
Egizj , di  Altronomia , di  Medicina  , di  Meteore  , e 
di  ttmiglianti  cofe  affai , le  quali,  a mio  giudicio^ 
difformano  in  tutto  il  teffuto  della  fua  Storia?  e_> 
vi  ftan  bene  appunto, come  la  fella  al  bue?  il  che 
fe  pòtta  dirtt  del  prefente  libro , il  giudichi  chiun- 
que ha  fior  di  fenno* 

Quanto  allo  ilile,  mezzanamente  erudito  e gra- 
vido  di  politici,  e dotti  fcnti  menti  ; egli  mi  pardi 
conofcere,  che  l’Autore  non  potea , nè  dovea  fare 
altramente;  prefuppotto,  che  le  fue  lettere  aveano 
a gir  nelle  mani  d’un’uomo  cotanto  giudiciofo , e—» 
dotto,  quanto  il  Signor  Amato  Danio:  e ben  chia- 
ro efemplo  , ed  infegnamento  lafcionne  M.  Tullio  in 
quelle , ch’egli  fcritte  ad  Attico;  meglio  , che  in  qua- 
lunque altro  fuo  libro  » facendovi  pompa  della  lin- 

§ua  Greca , e tutte  fregiandole  di  acuti  motti , e 
i certi  Laconifmi,  accottancitt  molto  allo  flile— » 
de’Comici  : là  dóve  nella  più  parte  delle  famiglia- 
li i periodi  fon  dirteli , e piani , e talora  , per  fer- 
vile alla  chiarezza , alquanto  molli  : e.  perciò  ( fe- 
condo , che  io  giudico  ) certe  pillole  del  Liptto  , fat- 
ate al  tomo  di  Plauto,  e di  Terenzio , non  fi  vorreb- 
bon  cotanto  biattmare,  quanto  gli  fcrupolott  Cice- 
roniani fanno*  • _ 

La  favella,  a dire  il  vero, non  è già  una  di  quel- 
le del  volgo  d’Italia  ; nectampoco  fuperftiziofamen- 
; te 
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ce  adattata  ad  alcune  sforzate  maniere  del  tu-’ 
c e nt»  « ch’altri, con  più  fatica  , che  giudicio , & 
iludiano  d’imitare  : imperocché  ( dice  l’Autore  ) le-» 
denno  le  parole  i fencimenti  del  noftro  animo  ligni- 
ficare ; perchè  , di  grazia > volere  in  una  lettera  gire 
accozzando  di  quelle  , che’l  noftro  popolo  più  non 
intende  ? quando  nello  fteflo  tempo  ei  fi  può  chia- 
ra, e Tofcanamente  fcrivere;  e , lenza  quei  tanti 
obbliqui  , leggiadramente  , ed  ornatamente-*  . 
Che  niun  Rettorico , nè  Greco,  nè  Latino  ha  det- 
to giammai , che  lo  inviluppare  i fentiinenti  dia-» 
bellézza  ad  ogni  genere  di  profa  : ma  bensì  là  dove 
s’ama  la  maeflà , «’l  carattere  illuftre,  e fplendido* 
il  quale  >.per  fentimento  di  Ermogene , fi  è come  eoa-  i 
erario  alla  chiarezza,  e purità  . Ma  che  che  fia  di 
ciò , tornando  a quel  , che  dicevamo , egli  fi  è una 
manifeda  follìa  il  voler  di  due  , o più  parole-*» 
ugualmente  Tofcane , fceglierla  meno  intefa  oggidì; 
come  fe  avellimo  ancora  a ragionare  con  Ciao  da 
Pifloja  , ovvero  con  Ser  Brunetto:  e mi  maraviglio 
forte  , come  i nolìri  amarori  del  buon  fecolp , vo- 
lendoli veramente  trasformare  ne’codumi  di  qué* 
tempi , non  intitolano  poi  tutti  i libri  aH’antica-i  ; ‘ 
Qui  incomincia  II  Trattato,  &C»  €-» 
non  rimettono  ancora  in  ufo  l’onoranza  di  M e s s s- 
r e . Quella  fcabbia  di  gir  dietro  alle  parole  ranci- 
de, lenza  fcieglierle  con  buon  giudicio,  fuol  certa- 
mente venire  addolfo  a’più  letterati  : sì  perchè  efij, 
ftudiando  su  molti  de’  libri  antichi,  prendono  afezio- 
ne , e dimedichezza  con  quel  parlare,  onde  pofcra 
niente  Urano  loro  ratfembra  : sì  perchè  volen- 
do nello  fcrivere  fchifar  la*  battezza  del  parlar  co- 
mune, danno  difavvedutamente  di  mufo  nei  vizio 
a ciò  contrario.  Ma  non  è quella  già  controver- 
fia , che  mi  appartenga  , nè  che  polla  agevolmente 
determinarli  ; dipendendo  il  fuo  vero  icioglimento 
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da  quelle  altre  due,  ben  più  intralciate  :sr  n ja»« 
ili  volgare  s’  abbia  a dire  Italia- 
n o > o pur  Toscano;  C se  la  Toscana 
tavella  Sia  viva»  o morta?  ben  dico»  che 
il  noftro  Autore  ha  feguitatola  ftrada  di  mezzo  ; non 
ifcrivendo  , cioè  alla  maniera  della  gente  fciocca,nè 
fervendoli  allo ’ncontro  de’riboboli , e parlari  difufa- 
ri , fuorché  là  dove  il  foggetto  amava  gli  fcherzi , o 
qualche  fellevole  derilione  : per  ragion  d’  efemplo 
nelle  prime , che  fur  dettate  in  tempo  di  carna- 
fciale,  e in  altte  ben  poche  • Contuttociò  ben  veg- 
go ficcome  quella  virtù  faragli  imputata  a vizio  da 
due  forti  di  riprenditori  ; cioè  da  coloro  > i quali 
nullamente  intendono  > nè  comprendono  le  bellez- 
ze del  volgar  Tofcano;e  da  quelli  oltreacciò,  che 
imbevuti  di  certe  chiappolcrie  Grammaticali»  avrcb- 
bono  amato  da  per  tutto  un  medelìmo  tenor  di 
fcrivere  con  mifure  di  comparto  ; e certe  parole-'» 
fcelte  colla  punta  della  forchetta , che  oggidì  trop- 
jpo  male  fuonerebbono  agli  orecchi  della  più  gente. 
T)ica  ciafcun  quel  » che  vuole. 

Circa  il  terzo  punto  , egli  fie  bene  » che  ciafcu- 
no»  difaminando  primamente  fe  Hello  » confideri , 
quanto  difficile  imprefa  fiali  il  contener  la  pen- 
na, quando  il  fuoco  di  gioventù  , e la  fidanza  , che 
fi  ha  con  gli  amici  , nc  fpinge  a dir  belli , e-* 
netti  alcuni  nortri  fentimenti  » che  per  tutt'  altra.-* 
cagione  fi  tacerebbero . Come  che  il  Signor  Gemei* 
li  penfava  di  non  averli  giammai  a llampar  quelle 
lettere;  nè  poco,  nè  molto  fi  ritenea  di  fcrivere—» 
ciò , che  penfava  : ed  oca , benché  fpinto  dalla  fua— , 
naturai  modeftia  , fi  iurte  avvifato  di  tome  alcuna—* 
cofa , ifpezialmente  dalla  I*  V-  X.  XIII.  ed  ulti- 
ma ; le  copie  nondimeno  manuferitte  eran  crefciu- 
te  in  tal  novero,  ch’elleno  fi  farebbon  pubblicate-* 
monche,  fenza  confeguirfene  il  propolto  fine  . E 

pòi 
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noi  io  Stato  d’Europa  E è pur  troppo  murato  daj 
un’anno  a quella  volta:  e molte  conno  eraziom  fa 
d’uopo  palelai e,  che-prima  fi  volean  tener  fepol- 
t-  V’ha  eziandio  di  certe  minute  notizie , che  agk 
uomini  di  fenno  , e di  ftomaco  dilicato  fembreran 
baeattelle  , quali  in  fatti  fi  fono  : ma  , che  s avea 
a fare?  Egli  non  era  convenevole  troncar  le  lette; 
re  per  fottigliezze  di  cotal  fatta  : e facca 
pur  di  meftieri  dilettare  in  alcuna  guifsT 
gli  uomini  di  più  grolla  palla  *Que;  , 

ilo  fi  é quanto  mi  paiea  do- 
vervi  avvertire  per  quella 
volta  • Vivete  felici , ed 
amate  le  Mufe» 


f 
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AVVISO. 

GLI  errori  » occorli  nella  prefente  opera  « parte  fon  venuti 
dallo  Stampatore  > parte  dalla  poca  diligenza  di  chi  l’ha_> 
corretta.  Gli  uni  » e gli  altri  potrebbono  eller  conofciuti  » «j 
compatiti  dal  difcreto  Lettore  ; Ma  contuttociò»  affinchè  nulla  per 
noi  li  manchi»  Tappiate»  che  oltre  alle  parole  terminate  in  thè  »co- 
me  fuorché,  perchc.foichétavvegnache,  e limili  molte  delle  quali  To- 
no» non  volendoli. venute  fenz’accento;  egli  fa  d’uopo  ammendare 
tutte  le  Tegnenti,  nella  guiTa  > che  lì  fcrivono  ora»cioè  : a carte  io. 
linea  14.  leggete*  Vafellamenti  a car.  17. 1.  21.  eleggere,  3 3.  17.  di 
yellnto.c.  34.  Lai. e »»  *fficnro.  }y.^..dijfiiiinione.^i.i6.oppo^o.i9. 
C.  Rettorica.4 1.  24.fr/Lr.  6 1.  3.  quattro  cavalli.  7 8*  15.  ROMANI 
REDD£>  e nella  polti Ila  (a)  dove  dice  lib. 3.  leggete  Icg. 3. a carte 
37. 1.1  j. leggete  dello  ftorico. uo.l  j. introdurre  • 1 20.27. *»V»7  1 *P. 
II. r agalla  il. ■ 3 6.  J.  appofe.  1 37. 1 t.non  ha».  160. 3.  ceremonie.  164. 
32.  abburattata.  170.  ».  che.  173.  y.  ogm Jfanti.  175.  io.  alla.  183. 
17.  da  prtjfo . 187*11 . fgaardo.  21P.4 .dubbio.  aji-  20.  »f4  270.  2. 
grate/.  300.21.(1638.)  3o6.lo.»fe/i/»4ro.3  io.  J.  Luna.)  18.28 -pigri- 
o{ia.)  j 2. 2j.  fanno.  340.  IP.  Presbiteriani.  446.13  .Maeftà  4 6p.  18. 
incendio.  370.  5. /rt4  38*.  li-  (134.  4>j«i)  37P.  1*.  Carlo  471. 10. 
ia  comportino.!  t.  fi  facciano.  460.  27.  belle.  La  parola  addunqm*  li 
3 lanciata  correre  allo  fpeflo  con  doppio  dd  sì  per  l'autorità  del 
Salviati.  Oflerv.Cap.7.iì  pesche»  in  tal  guiTa  pronunxiandofi»  ren- 
de un  Tuono  più  leggiadro»  c «tondo. 
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Divifari  in  varie  lettere  familiari,  fcritte 
ai  Sig-Conligliere  Amato  Danio. 


Lettera  Prima. 
Signor  mio  3 e Tne  ojfervandifs. 


(cTT  poma 
\cP  V 

\ » r-' 


Di  ciliegia  4’if. 
di  Gennaio  i6Stf» 


E tanto  valeffe  appo  me  Lj 
il  defidcrio  di  acquiftar 
fama  , o la  prefuntuofa 
cupidità  di  venire  in  ri- 
putazione di  valente.*  » 

, ■ Scrittore  5 quanto  fi  c ~ 

1 amore , c , che  meritevol-  - • 

mente  porto  a V.S.  : lenz*  jitmi  utrotrw. 
mi  rimarrei  prelentemente  di  darle  al« 

A cun 
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Dant.  nell* 
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2 Viaggi  per  Europa 
cun  ragguaglio  del  mio  viaggio-;  (Ic£q? 
me  più  , e diverfe  fiate  fono  fiato  da  lei 
richiedo,  ed  io  di  buon’animo  ho  affer- 
mato di  voler  fare . O vano  fofpetto  , o 
giuf^a  temenza,  che  fiafiquefta  mia,  ben 
fapete  donde  vien .cagionata . La  fiima, 
che  pur  vi  piace  di  far  di  me , e delle  mie 
co fe,  vi  porterà  a leggere  alcuna  delle_> 
lettere,  che  farò  per  mandarvi,  in  prefen- 
za  dique’gran  Maeftri  di  color  che  fan- 
no, di  cui  tante  vofte  ci  fiamprefo  piace- 
re infieme , e fatto  delie  belle  rifa  : ed  Io 
m'indovino , ch'eglino , benché  per  lo  ri- 
fpetto,  che  a voi  portano , fe  ne  (faranno 
per  allora  in  filenzio  ( com’è  il  cofiumo 
di  chi  fente  mal  volontieri  dir  ben  d’al- 
trui) ; non  fi  rimarranno  però  altrove  di 
lavorarmi  di  firaforo  ; e qual  dirà,  che  la 
favella  è barbara , qual  che  lo  (file  è infi- 
pido  ; e qual,  che  io  ferivo  novelluzzo, 
ove  udiranno  di  quelle  cofe,  che  non  fi 
truovano  ne’Ioro  libri  : e taluno  dirà  an- 
che, che  fe  toccafie  a lui , farebbe , e Pri- 
verebbe in  un  certo  altro  modo , bafit-j. 
Ala  ciò  monta  poco, purché  miriefea  di 
piacere  a voi. 

Cbe gli  altri  mi  Ai**»/*»  r*t  bvnì focati, 
F'jG&L  Amc'aitro  preludio, io  vidirò,che 
Cerifera  appunto  a un’ora  di  notte  per- 
venni 

• »>»  • . •- — 
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Del  Gemelli»  3 
venni  in  quella  famofa  Città  : dico  fa- 
mofa  per  quel  che  ne  ho  udito  raccon- 
tare; imperocché  farei  molto  dappoco,  c 
temerario  a volerla  diffinire  cosi  franca- 
mente, dopo  si  brieve  dimora , che  pure 
è Hata  al  buio.  Appena  acconce  le  mie 
valige  nell’albergo,  me  n’andai  nel  Tea- 
tro di  S.  Luca,  a udirvi  rapprefentare_> 
l'Opera,  intitolata  : La  Teodora  utugufia^  • 
Sul  fatto, della  mulìca  io  non  lento  trop- 
po avantiV  nulla  però  di  manco , tra  per- 
che l’armonia  alle  mie  orecchie  fu  affai 
gradevole , e perche  molti che  inoltra- 
vano d'efferne  inrcndenti,non  la  biaffma- 
vano;  dirovvi,  che  riufei  buona  ; avve- 
gnaché non  tanto,  a mio  giudizio,  quan- 
to quella,  che  udii  colti , prima  di  partir- 
mi . Si  difife , che  il  Cortona  , celebre.* 
cantore  , non  comparirà  in  leena  quell  - 
anno  ; per  ifchifar  qualche  difpiacere  dal- 
l’Hlettor  di  Saffonia  , a’fervigi  del  qualt> 
ha  egli  ricufato  d’andare.  O le  belle.* 
riflelfioni , che  mi  vien  voglia  di  fare  su 
quello  punto: 

— Sed  motos  pr#flat  componete  fluttus. 

Per  non  venire  cosi  tolto  alla  fine  di 
quella  prima  lettera , e acciò  nulla  per 
me  fi  taccia  , che  puote  recarvi  diletto; 
fie  bene , che  v’infornu  brievemente  del 

A 2 mio 


4 Viaggi  per  Europa 
mio  viaggio  altresi . Come  che  Iaftradi 
d’Abruzzo  è difagiata  affai , Capete  , che 
per  voflro  configlio  mi  partii  in  lettiga.», 
per  andar  cosi  fino  a Chieti . Dio  ve'l 
perdoni  ; meglio  è d’affai  ftare  in  un  pic- 
ciol  battello,  efpofìo  al  fiottar  dell'onde . 
E poi,  che  domine  di  lentezza  è quella^  ? 
Confidente,  ie  Diav*ajuti , che  per  far 
Otto  miglia  fino  Averfa , fi  fudò  freddo  ; 
è in  fomma  giugnemmo , ( con  quel  P. 
1;:  1 0perario,  che  vedefte)  ch'era  già 
notte  in  Capua  : e pure  non  v'ha,  che  Te- 
dici miglia  da  Napoli,  c della  più  bella.,, 
cd  agevole  ftrada  del  mondo . La  matti- 
na Tegnente,  avendoli  voluto  il  vetturale 
accompagnar  col  procaccio  d’ Abruz- 
zo , ne  convenne  a buoniflìma  ora  faltar 
di  Ietto,  e porci  in  cammino;  e per  confe- 
guente  non  ebbi  tanto  fpazio  di  andar, 
du  e miglia  difcofio,nel  Cafalc  di  S.  Ma- 
ria^ veder  le  reliquie  dell’antica  Capua; 
Signora  un  tempo  di  tutta  la  Campagna 
Felice,e  fuperba  cmulatricedi  Roma,  e~> 
di  Cartagine . A dirvi  il  vero , non  poffo 
{e  non  maravigliarmi  forte  degli  oltra- 
montani, i quali  trafeurano  di  vedere.» 
quelle  anticaglie  ; quando,  con  tanta  cu- 
riofirà,vanno  a Pozzuoli , per  cofe  forfè 
di  minor  pregio  : e pure  molti  di  effi  paf- 
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fano  i monti  a bello  ftudio , per  contem- 
plare di  cotai  feccaggini. 

Giacché  fiamo  a favellar  di  feccaggini, 
egli  è d’uopo,  che  n udiate  alcuna  mia;  e 
perciò  avete  a fapere  ,come  fatte  poche 
miglia  oltre  Capua,  andò  fortopra  la  let- 
tiga^ mi  fi  vuotò  addofio  un  vafo  di  fuo- 
co, che  portava  il  mio  compagno;  tanto 
era  egli  dilicatodi  compleflìone  : ma  il. 
male  veramente  fenfibile  fi  fu,  che  la  fera 
dopo  aver  fatto  ss.  miglia  di  ftrada  or 
montuofa,or  paludofa;  trovammo  a ca- 
ro prezzo  un  pefiìmo  ricovero  nell’orte- 
ria  di  Tuliverno  ,pocodifcofta  da  Vena- 
fri;  cattivo  definare  il  giorno  feguente  ad 
Acquaviva;  e niente  migliore  albergo  la 
notte  a Cartel  di  Sangro . Quella  Terra 
è 27.  miglia  lontana  da  Tuliverno , porta 
fulla  falda  d’una  montagna  femprc  ne- 
vofa  . All’apparir  poi  del  nuovo  Sole_> 

( concedetemi  per  quella  fiata  una  locu- 
zion  poetica  ) c’innoltrammo  per  lo  pia- 
no di  cinque  miglia;  dove  in  quelli  tem- 
pi fogliono  rimaner  le  perfone,  o inti- 
rizzite per  lo  freddo,  o fepellite  nelle  ne- 
vi ; e andammo  fino  a Sulmona  , donde 
vengono  corta  le  tanto  rinomate  confet- 
ture . Ella  è porta  in  un  bel  piano  circon- 
dato di  montagne  . Sull’imbrunire  ci 

' ...  . ài"  “°: 
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è Viaggi  per  Europa 
trovammo  aver  fatto  3o.miglia,ferman- 
doci  nella  Terra  di  Popoli.  Alla  per  fine  il 
Mcrcordìdopo  18.  miglia  pervenni  in_* 
Chieti,  metropoli  oggidi  della  Provincia 
d’Abruzzo  c/m*, e per  lo  paflato  de’popo- 
li,detti  Marrucini  5 ficcome  ben  potetej 
ricordarviiein  tal  guifa  cefsò  il  tormento 
della  iettiga,e  delle  delicatezze  del  Prete. 

Penfava  io  di  torre  imbarco  a Pefcara, 
•per  girne  ad  Ancona,  e perciò  il  Giovedì 
mattina  mi  ci  avviai  a cavallo,  non  ef- 
fendo  più  che  fette  miglia  lontana  ; nien- 
te però  dì  meno  m’andò  fallito  il  dife- 
gno,  perocché  il  Marc  flava  crucciofo,  c 
con  tanta  fpuma  , che  io  feci  giudicio , al 
certo  Mcflèr  Nettuno  efTere infreddato, 
c Monna  Galatea  aver  fatto  il  bucato, 
per  imbiancargli  di  nuovo  i moccichini  . 
Ma  lafciamo  le  burle  . Pefcara  è una_. 
Fortezza  di  garbo  , fituata  fui  Maro 
adriatico,  fornita  di  buona  artiglieria, 
di  una  guarnigione  di  120.  fanti  Spa- 
gnuoli,  e d’un  follò,  in  cui  ne’bifogni 
potrebbe  entrare  il  fiume  dello  fleffo  no- 
me . 1!  di  vegnente  adunque , non  po- 
tendo altro  fare,  cavalcai  per  28.  miglia 
di  firada , lungo  la  marina,  fino  a Giulia- 
nova;  Terra  edificata  full'a'lrod’una  col- 
lina da’Duchi  d^Atri , a’qnali  è fog^etta 

anche 


Digitized  by  Google 


r»  - ■ _ 

Del  Gemelli.  7 
anche  di  prefente  ; ed  ivi  fui  accoltocon 
grande  amore  da*  PP.  Cappuccini  . Il 
Sabato  , pattati  i confini  del  Regno  pref- 
fo  ad  Afcoli , giunfi  alle  Grotte,  ch’or jlj. 
già  mezzodì,  mercè  de' buoni  cavalli, 
e della  ilrada  piana  ; altamente  non  mi 
' farebbe  riufeito  il  far  così  di  facile  1 8. mi- 
glia. Si  moftra quivi  una  Chiefa,  fabbri- 
cata in  onor  di  S.  Lucia  nel  luogo , ove-» 
nacque  SiftoV.  Vogliono  alcuni , che_> 
in  qùefta  Terra  ebbe  nafeimento  Fran- 
cefco  Sforza,  che  dopo  la  morte  del  fuo- 
ccro  Filippo  Vifconti, acquiflò  la  Signo- 
ria di  Milano.  La  fera  andai  a pernotta- 
re a Fermo , 1 3.  miglia  quindi  dittante^. 
Sul  far  del  giorno  la  Domenica  .mi  poli 
a cavallo,  e dopo  24.  miglia  diftrada., 
prelfo  al  Mare,  giunfi  in  Loreto  , limata 
poco  più  di  due  miglia  dentro  Terrai  • 
La  prima  cofa,  che  facefli,  fi  fu  il  vilitarc 
la  Santa  Cafaj  tra  per  la  divozione , e tra 
per  la  curiofità  di  veder  luogo , cotanto 
per  fama  chiaro,  e venerabile.  Al  d ifuo- 
ri  fanno  bella  veduta  fenza  dubbio  le-» 
cappelle  allato  l'altar  maggiore , la  cu- 
pola coperta  di  piombo,  il  campanile  a 
ìinifira  della  gran  porta , le  ricche  bottc- 
gheafiniflra  deilapiazza,  i ragguarde- 
voli archi  a delira  , foflenenti  le  abitazio- 
ni £ q» 
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ni  de'Canonici,  la  bella  fontana  nel  mez* 
zo,  la  fuperba  dama  di  Siilo  V.  fatta  di 
bronzo  da  eccellente  maedro  pretto  la_* 
porta,  ed  altre  limili  cofe  affai.  Al*  di 
dentro  vedefi  una  maeftofa  Chiefa  a tre 
navi , e in  effa  vaghe  Cappelle  ; un  bel 
Battiftcrio di  bronzo,  lo  dendardo  tol- 
to a’Turchi  da  Giovanni  III.  Re  di  Polor 
ria,  nella  battaglia  di  Barkam;  e un  ben 
intefoCoro  dalla  parte  finidra,  ovefo- 
gliono  recitarci  divini  uficj  22. Canoni- 
ci, che  non  han  di  rendita  meno  di  200. 
feudi  l’anno  per  ciafcheduno . Quella^, 
che  veramente  s'appella  la  Santa  Cafa,  cj 
per  tradizione  abbiamo,  che  fufle  recata 
per  mezzo  degli  angeli  fin  da  Nazaret; 
ila  fotto  la  cupola , e vi  fi  faglie  per  fette 
gradi  ; cioè  quattro  fino  all'  aitar  mag- 
giore della  Chiefa  , ove  modrafi  la  fine- 
lira  , per  cui  l’angelo  annunziò  alla  Ver- 
gine la  redenzione dell’uman  genere;  e_> 
tre  altri  fino  al  piano  delle  tre  porte,  fatte 
aprire  da  Clemente  VII.  per  comodità 
de'peregrini . Quella  cafa , o per  dir  me- 
glio danza , confide  in  quattro  fole  mu- 
ra di  opera  laterizia, nella  parte  interiore 
delle  quali  fi  vede  qualche  linea  , e im- 
percettibile tratto  d’antica  dipintura^; 
debbo  credere,  che  ne  fuflcro  date  ad  or-, 
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neda’fèdeli  ne’fecoli  appreflò.  Ella  è lun- 
ga circa  32.  palmi,  larga  1 6.  ed  alta  20. 
Quando  fi  fece  il  nuovo  tetro, affinché  fo- 
ftener  potette  l'infinito  numero  di  ricche 
lampanc,  che  vi  Hanno  fempre  ardenti  * • 
# la  materia  dell'antico  fi  ripofe  fotto  il  fo- 
Jajo,  e parte  s’adoperò  per  chiuder  la_» 
porta , donde  è verifimile , che  entrafle.?, 
ed  ufeifle  la  Vergine  • Il  pavimento  di- 
cefi, che  reftatte  in  Nazaret  : non  so  con 
quale  argomento  ciò  s’affermi , o fe  la_* 
la  tradizion  fòla  vuol , che  crediamo  itL>  » 
si  fatta  guifa . La  (fatua  di  Noflra  Don- 
na fta  allogata  in  una  nicchia,  fopra- 
flante  al  camino  . Ella  è di  legno, 
per  l’antichità  inchina  alquanto  al  co- 
lore olivaftro.  Se  fia  opera  di  S.  Luca_>* 
o no , egli  è una  quiftion  di  fatto  ; pe- 
rò fappiamo,  che  all’induftriadi  que- 
llo Santo  Evangelifta  oggidì  vengono 
attribuite  dal  popolo  tutte  le  imma- 
gini, che  nelle  noflre  contrade  pada- 
no i tre,  o quattro  fecoli  : quefta  , di  cui 
fa vellia  mo,  piamente  voglio  crederc,chc 
fia  delle  vere.  Dopodefinare  fu  d'uopo 
implorar  Tintercefiìone  del  Governado- 
. re  per  vedere  le  tre  fcudelle  di  legno  , di 
cui  collante  fama  a noi  pervenuta , vuo- 
le,che  fi  fervide  la  Vergine  eoi  Figliuolo* 
.T  . ' " ~ ^ ‘ ’ im- 
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imperocché  il  Canonico , che  n’era  cu- 
ftodc,m*avea  oppofta  un’eccczion  dila- 
toria, di  non  poterli  moftrare  pallate  lo 
2 2.  ore;  tanto  più , che  due  PP.  Cappuc- 
cini (lavano  fpazzando  la  Santa  Cafa_>, 
ficcome  hanno  in  coftume  di  fare  ogni 
giorno . In  fine  veduto  il  focolare , che 
ila  dietro  l’altare  , & adorata  di  nuovo  la 
fanta  immagine , me  n’  andai  a vedere  i! 
Teforo.  Senza  magnificarlo  con  parole.» 
iperboliche,  pofifo  afiìcurarvi,  ch’egli  fi  è 
jnertimabile , per  l’infinita  quantità  , va- 
rietà , bellezza  , e ricchezza , delle  fupel- 
letrili , vafellamenta  , e gioie,  mandatevi 
in  dono  dalla  pietà  di  molti  Imperadori, 
4t  Regi , non  che  di  altri  Principi  minorum 
gentium.'V'è  fra  le  altre  una  vede,  inviata 
dalla  Macfià  della  nofira  Reina  di  Spa- 
gna, in  cui  non  v’ha  meno  di  quattro  mi* 
la  diamanti  di  fondo.  Del  rimanente  non 
voglio  far  parola,  per  non  mettermi  a fa- 
re un  libro. 

V armeria  è copiofa,e  ragguardevole 
per  le  belle,  ed  antiche  armi , che  fur  do- 
no del  Duca  d’Urbino;  come  anche  per 
quelle  tolte  a’Turchi,  miracolofa mento 
abbarbagliati , allorché  vennero  con  in* 
rendimento  dì  porre  quel  luogo  a facco» 
naauo.L;  armeria  di  fiacco  è aliai  meglio 
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fornjta>che  quella  di  Marte;  imperocché 
del  vino  folamenre, che  fi  raccoglie  da’po- 
deri  della  mede/ima  Santa  Cafa,vi  foglio- 
no  e fiere  trecento  botti  di  ftraordinariaj 
grandezza  , in  quattordici  grandi  voltej 
allogate . Se  ne  moftra  una,  contenente 
4$o.barili,  c un'altra  di  poco  minor  gran- 
dezza ; ma  fatta  in  un  cotal  modo  ,ch&^ 
dalla  ftefia  cannella  fe  ne  attingono 
ben  tre  forti  di  vino.In  fomma  li  tien  più 
conto  di  quelle  botti , che  dc’vafi  dipinti 
da  Rafael  da  Urbino  nella  fpezieria. 
Vorrei  ora  dirvi  qualche  cofa  di  fugo  in* 
torno  alla  Città, 'ma  non  soche;perchc  in 
fatti  non  ve  n’ha,  ed  io  non  voglio  miga_» 
fucchiarmela  dalie  dita , e tradir  la  mia.» 
colcienzaionde  fenza  gir  troppo cinguct» 
tando, conchiuderò, dicendo, che  egli  li  6 
X oreto  una  Città  picciola,ma  bella;e  bel- 
lo anche  il  Borgo,che  ha  verfo  Recanati* 
Il  Lunedi  impartitomi  a cavallo, m’av- 
venni a mezza  Brada  col  nuovo  Cardinal 
Mellini,che  tornava  dalla  fua  Nunziatu- 
ra di  Spagna;  c in  fine  dopo  1 5.  miglia  di 
Arada  giunti  fui  tramontar  del  Sole  in.» 
Ancona;  copiofa  Città  > e ricca,  a cagioa 
del  luo  famofo  porto  ; avvegnaché  il  da- 
naio tia  perla  più  parte  in  poter  degli  E- 
brei . Ha  un  Caftdlo  fu  ila  fommità  del 

‘ . moti- 
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monte  ; in  maniera  tale  ,che  le  fuc  forti- 
ficazioni fono  attaccate  alle  mura  della.» 
Città  . La  guarnigione  non  è più  chedi 
3 5.  faldati,  e dieci  altri  alloggiano  nel  ri- 
vellino del  molo  5 non  so  quanto  fuffi- 
cienti,fc  a’noftri  dì  fuflero  per  l'Italia , di 
que’Ieggiadri  fpiriti,  quali  fi  erano  gli 
Sforzefchi.il  di  feguente  me  n’andai  a Si- 
nigaglia,24.miglìa  difcofta.Giace  ella  ìil» 
piano;  ha  belle,  ed  ampie  ftrade;e,  quel' 
che  monta  affai  più,  ricchi  abitatori.il 
porto  vien  formato  dal  fiume  Penna,  pcc 
ricovero  di  piccioli  legni.  Con  un  cal  effò 
di  porta , che  dovea  tornare  a Fano , mi 
partii  incontanente;  e in  brieve  fpazio  fe- 
ci ben  15.  miglia, per  una  ftrada  accanto 
al  Mare , deliziofiflìma  appetto  a quella 
fangofa , e quali  dirti  maledetta , ch*è  da 
Loreto  a Sinigaglia . In  vicinanza  della_» 
Città  fi  parta  un  lunghirtimo  ponte  di  le- 
gno terrapienato,ful  Metauro;fiume  non 
ofeuro,  come  meglio  di  me  fapete,  appo 
i poeti  dell*  una,e  l’altra  lingua. 

Quanto  al  novero  degli  abitanti,  ne  ha 
t ano  intorno  a fettemilia,poco  più  o me- 
no, che  Sinigaglia  ; non  per  tanto,  confi- 
deratele  belle  fabbriche,  le  molte  fami- 
glie nobili, e lo  fp!endore,con  cui  fi  man- 
tengono , ella  fi  debbe  di  gran  lunga  jl» 

' ^ : 
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ijue/Paltra  anteporre  . II  Teatro  è de* 
più  vaghi , e magnifici  d’JEuropa,  avcn- 
dodi  larghezza  ben  1 50.  palmi,  e di  lun- 
ghezza 450.di  cui  le  due  terze  parti  ven- 
gono occupate  dalle  fcene,  che  da  alcuni 
artificiofi  ingegni,  e ruote  ogni  Jor  mo- 
vimento ricever  fogliono  . Di  palchetti 
non  v’ha  meno  di  cinque  ordini , e ca- 
dauno di  quefti  ne  ha  22.  gaiamente  di- 
pinti . Sopra  quello  teatro  moftrafi  il 
carcere  di  S.  Martino  . La  fortezza  è 
vuota  di  faldati;  e lotto  tal  colore  forfo 
ogni  contadino,  mediante  quindici  ba- 
iocchi , ortien  licenza  di  portare  armi, 
cioè  a dire  pugnale,  ftilletto , e piftolo  • 
Ma  come  che  per  tutta  la  provincia  av- 
*vien  lo  fteflb  , voglio  credere,  per  meno 
male,  che  i Prelati  Governadori  de’luo- 
ghi  ci  fi  lafcino  portare  dalla  buona  opi- 
nione , che  fi  èconceputa  de’Marchig- 
giani,  che  il  più  delle  fiate  riefcono  dolci 
di  Tale,  quanto  ogni  Calandrino , c non^ 
faprebbonofardel  male  a una  lucertola. 
I.e  vettovaglie  fono  da  per  tutto  a buon 
prezzo,  e di  ottima  qualità , fpezialmen- 
te  il  pefce. 

11  di  feguente,  che  fu  appunto  a' td.1 
feci  primamente  cinque  miglia  fino 
Pefaro  ; quindi  dieci  infino  alla  Cattoli* 
- ' - caj 
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caj  c in  fine  Tedici  fino  a Rimini,  ove  per- 
nottai . Pefaro  è una  Città  grande,  e po- 
polata da  1 2.  mila  abitanti , la  più  parte.» 
ricchi  ( maflìme  gli  Ebrei  ) a cagion  deli* 
abbondanza  del  lor  paefe  : confideratej, 
che  in  tale  ftagione  vi  avea  cavoli  fiori  in 
uguale,  e forfomaggior  copia  di  quella, 
ch'aver  ne  fogliamo  in  Napoli.  Nella^ 
maggior  piazza  vedefi  il  palagio  de’Go- 
falonieri  della  Città  , e quello  ove  fuolc 
abitare  il  Legato , ch’è  di  prefente  il  Car- 
dinale Spada;  c oltreacciò  una  fontana  di 
marmo,  e una  bella  (tatua  di  bronzo  , di- 
rizzata in  onore  di  Urbano  Vili.  La  For- 
tezza è cuftodita  da  i z.  foldati  folaméte» 

Tonga  altri  poi  l'ardire , e' l ferro  in  opra . 
nè  in  quei  pochi  Svizzeri  del  Cardinale^ 
c da  riporre  gran  fperanza.  Anni  Tono  vi 
era  un  porto  artificiale , fattovi  coll*  ac- 
que dei  fiume , ma  oggidì  più  non  v'en- 
trano. Fuori  della  Città  veggonfi  alcu- 
ni belliflìmi  giardini  del  G.  Duca  di  To- 
scana, e de’Signori  Mofca. 

La  Cattolica  è l'ultima  Terra  della_» 
giurifdizion  della  Marca  ; e dicono  così 
appellarli,  perche  quivi  fi  fepararono  i 
Cattolici  dagli  Arriani , i quali  givano  al 
Concilio  di  Rimini:  e di  ciò,  oltre  al 
Cardinal  Baronio,  rende  chiara  tc fiimo- 
' nianza 
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manza  i’ifcrizione  porta  in  mezzo  Iti 
Terra. Più  oltre  non  faprei  dirvj,fuorchc? 
ella  difabitara,c  povera  ,cócioflìecofa  che. 
poco  lungi  dal  Mare  allogata  ne  flia^j 
onde  in  quefti  tempi  vanno  le  donne  1 un* 
go  il  lido  raccogliendo  quei  pezzetti  d$ 
legno, che  dall’Adriatico  fon  vomitati. 
Rimini  poi  fta  fui  lido,  e’1  filo  porto  vicq 
formato  dal  fiume,  che  gli  parta  dappref* 
fo.  Gli  abitanti  fono , per  quanto  mi  fi* 
detto,  intorno  a dodici  mila.  Nella  pia?* 
za  maggiore  è il  luogo,  ove  dicono,che 
S-Antonio  miracolofamente  fece  dall*** 
fino  adorare  la  SS.  Eucariftia  5 e poco  dii 
feofio,  dove  vennero  i pefei  ad  a Scolta* 
la  fua  predica;  di  prefente  bensì  v'Jia  upa 
Chiefetta  per  cadaun  di  tai  Ipoghi  • In-t 
un'altra  piazza  feorgefi  urna  ftatua  di 
bronzo,  rapprefentante  Urbano  Vili.  U 
palagio  del  Govcrnadore,ed  altre  cofettq 
di  minor  pregiojche  da  me  fi  tralasciano* 
Sapendo  , che  mal  volentieri  le  legge* 
rerte.  . k . . 

Da  Rimini  dopo  definarc  feci  1 $.  mi* 
glia  fino  a Cefanatico , picciol  Cartello* 
abitato  da  pefeatori  ; e quivi  pernottai , 
V’ha  un  canale,  che  vai  di  porto  a legni 
piccioli.  Sul  far  del  giorno  mi  portine 
cammino*  ed  cleflì  la  firada  di  Ravenna, 

per 
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jper  girne  a Bologna  ; poiché  quella  di 
Cefena,  e Forlì , tanto  era  dal  fango , «l» 
dalle  pozzanghere  impacciata,  che  niuno 
volle  per  colà  darmi  cavalli  a fitto , per 
temenza  , che  non  avefiero  a rimanere.» 
inutili  a mezza  ftrada . Di  quà  dai  fiume 
Savi  non  s’incontrano,  che  fpeflì , ed  alti 
pini,  tra  verdi , e dilettevoli  bofehi  ; non  - 
tanto  dilettevoli  però , che  la  denfa  neb- 
bia, cagionata  da’luoghi  paludofi,  e dalle 
faline  della  Città  di  Cerva  , non  tolga  lo» 
ro,  prefio  che  Tempre  i raggi  del  Sole  : c 
quanto  a me,  fon  d’avvifo,  che  fenza^ 
punto  favoleggiare , avrebbono  i (ignori 
poeti  potuto  fingervi  1*  abitazion  de* 
Cimmer; , la  Reggia  del  fonno , e fino 
alPanticamera  del  Padre  Dite. 

Fatte  20.  miglia  entrai  in  Ravennani 
ch'era  di  gii  mezzo  dì . Per  dirla  pan  pa- 
pe , il  volerfi  formare  idea  di  qualche.» 
Città  in  su  i libri , fa , che  delle  cinque^ 
volte  le  fei  ci  troviamo  ingannati  . E* 
Vero,  che’l  circuito  delle  mura  fi  è arn- 
* pio;  ma  nondimeno  in, vece  d’abitazioni, 
al  di  dentro  non  v’ha,  che  orti , c giardi- 
ni, anzi  ville,  e poderi,  fparfi  di  pochi 
avanzi  d’antiche  fabbriche: e certamente 
fadimefticri  una  molto  forte  immagi- 
tiva,  per  poterfi  perfuadere , ch'ella  fi  fiì 
: - ' per 
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per  ben  18*.  anni  fede  degli  Ettarchi , o 
Vicarj  degl’Imperadori  Greci  in  Italia  ;e 
chetanti  fatti  illuftri  vi  fieno  accaduti, 
quanti  ne  portano  le  noflre  floric.  Il  me- 
glio, che  vi  fi  vegga,  fono  le  Chicfe  $ tra 
perla  venerabile  antichità , e per  la  bel- 
lezza delle  fabbriche . In  quella  di  S. Ma- 
ria in  Portico  mi  furmoftrate  due  mez- 
zine, ovvero  idrie  di  pefante  porfido  5 c 
mi  dittero, ch’eran  di  quelle, ove  il  Signo- 
re converti  l’acqua  in  vino , nelle  noz- 
ze di  Cana . Molte  altre  fc  ne  veggono 
in  altri  luoghi  d*  Italia  j onde  bi fognai 
confettarci  molto  tenuti  a’noflri  mag- 
giori , i quali  si  care  fpoglic  da  Terra.» 
Santa  ebbero  cura  di  recarne . Sull’  ai- 
tar maggiore  della  Chiefa  dello  Spiri- 
to Santo  additali  una  finefirina,  perlai 
quale  affermano,  bcn’undici  volte  etter 
venuto  lo  Spirito  Santo , in  forma  di  co- 
lomba, ad  eliggere  altrettanti  Vefcovi; 
pofandofi  su  d’ima  pietra , che  quivi  fi 
conferva  altresi . Piiottì  dir  di  più  ? Nel- 
la Chiefa  di  S.  Benedetto  veggonfi  iej 
tombe  de’ Re  Goti,  fuorché  quella  di 
Teodorico.  Coftui dicefi  etter fepellito 
nel  luo  palagio,  dove  di  prefente  è il  Mo- 
nitterodeirApollinare  j avvegnaché  per 
qualche  tempo  fotte  flato  nella  Chieìa_*  * 

B della 
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della  Rotonda;  su  quella  gran  pietra»» 
appunto,  di  cui  fi  fervi  pofcia  Ama* 
lifunta  fua  figliuola , a coprire  una  cu* 
pola. 

L'antico  porto , ove  ricouravafi  PAr- 
mata  Pretoria  de’Romani,  non  è più  in_» 
iftato di  fervirej  Innocenzo  X.  bensi  fece 
fare  un  canale  di  tre  miglia,  nel  quale  en- 
trano barche  picciole,  a recar  mercatan- 
zic  per  entro  la  Città.  Ntl'a  Piazza,  che 
non  è gran  fatto  grande , fi  veggono,  fo- 
pra  due  colonne,  le  fiatile  di  due  Santi 
Protettori;  e non  guari  difeofto  una  di 
bronzo,  rapprefentante  Aleflàndro  VII. 
Quelle  ftatue  di  bronzo , che  fin'ora  ho 
mentovate , mi  fecero  più  volte  riandare 
per  la  memoria  l'antica  grandezza  Ro- 
mana; e portaronmi  dall’altro  canto  a fa- 
re argomento  del  novero  infinito  di  fta- 
tue, e fuperbi  colofiì,  che  nella  giovinez- 
za dell'Imperio,  dovettero  le  Città  fog- 
gette  agl’Imperadori  innalzare. 

Quella  lettera  già  veggo , che  comin* 
eia  a divenire  impertinente,  e cheinfo- 
Jentemcnte  va  ftraccando  la  voftra  fof- 
ferenza  ; ma  che  s’ha  a fare  ? Io  mi  truo- 
vo  già  meflo  a fcriver  l’Itinerario, e m'in- 
crcice  più  di  lafciarlo  imperfetto,  che  di 
•fcriverejaddunque  voi  parimente, che  di 
. già 
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Del  Gemella  19 
già  fiete  in  carriera  nel  leggere  , convien 
che  feguitiate  fino  a tanto,  cheneveg- 
giate  la  fine  . L’argomento  non  conchiu- 
de, mi  dite:  ed  io  vi  rifpondo,  che  lo  fac- 
ciate conchiuder  voi , con  leggere  più 
oltre  ; e in  premio  di  cotal  fatica  avrete 
il  diletto  di  fapere  i fatti  miei , che  non  c 
cofa  da  porre  in  non  cale . Sulle  21 . ore 
mi  partii  da  Ravenna  a cavallo;  e feppi 
cosi  bene  adoperar  gli  fproni , che  a un* 
ora  di  notte  pervenni  in  Faenza;  cioè  a 
dire,  ebbi  fatto  20.  miglia  di  ftrada,pcr  la 
quale  vidi  ad  alti  pioppi  maritate  le  non 
fródute  viti,giufta  l'ufanza  di  Terra  di  la- 
voro . La  Città  mi  parve  grande  quanto 
Fano . La  porta , per  la  quale  entrai , era 
infra  due  torri,  fituate  fui  ponte,che  con- 
giunge  la  Città  coll’altra  riva  del  fiume. 

La  mattina  de’  19-  pertempi fiimo  le- 
vatomi, cavalcai  5.  miglia  fino  a Cartel 
Bolognefe  ; e quindi  altrettanto  fino  ad 
Imola,  bella , e grande  Citrà  ; donde  per 
le  porte  feci  20.  miglia  di  fàngofa  ftrada_» 
fino  a Bologna  ; e vi  giunfi  ch’era  ancor 
di  é Non  voglio  io  qui  largheggiare  , 0 
dar  panzane  intorno  all’abbondanza  di 
quella  Città  , anteponendola  a Napoli; 
come  per  avventura  altri  farebbe , ed  io 
per  poco  non  fo  ; ma  si  bene,  lenza  entra- 

B 2 re 
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fc  in  odiofe  comparazioni  , dirovvi  : 
il  foprannome  di  graffa  efierlc  a gran  ra- 
gione dovuto  5 poiché  in  verità  llavvifi  a 
panciolle,  e può  chi  che  fia  darvifi  unbel 
quattro , per  quel  che  s’attiene  alla  mor- 
rai or  penfate  qual  dovette  eflfere 
— — - Tro')<e  dum  Hegna  manebant. 
Quanto  a gli  edifici  di  conto,  il  primo 
luogo  deefi,  per  mio  avvilo,  alla  Torre_> 
torta  (niente  inferiore  certamente  nel  la- 
vorio a quella  di  Pila)  e all’altra, detta  de- 
gli afinelli  ; la  quale  avvegnadio  che  non 
tanto  adorna , della  non  per  tanto  ugua- 
le, anzi  maggior  maraviglia,  per  la  lira- 
ordinaria,  e fmifurata  altezza . In  fecon- 
do luogo  fon  da  porre  in  confiderazione 
jl  palagio  del  Cardinal  Legato,  alcuni  al- 
tri di  nobili  cittadini , ed  alquante  Chie- 
feicioèa  direil  Duomo(non  ancor  con- 
dotto a fine)  il  Sacramento , ove  ripofa»* 
incorrotto  il  corpo  della  B.  Caterina»,} 
S.  Domenico , S.  Gofman,  nella  delira»* 
nave  di  cui  vedeli  appefo  un  coccodril- 
lo; S. Petronio,  ragguardevole  a cagion 
del  magnifico  aitar  maggiore , e della  pi- 
ramide , che  , appoggiata  a quattro  co- 
lonne,lino  al  tetto  s’innalza  ; e S.Stefano, 
ovvero  le  fette  Chiefe , ricca  di  maravi- 
gliofe,  e foprammodo  pregiate  reliquie. 

Il  ' 
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Il  Monifteropoi  più  grande, c magnifico 
fi  èS.Michelc  in  Bofco  de’PP.Olivetani. 

E gli  è fabbricato , in  forma  femicircola- 
re,fopra  un  colle  dominante  la  Città  tut- 
ta; ficchè  più  bella  veduta  non  ha  in  luo- 
go alcuno  di  tutte  le  vicine  contrade^  . 
Del  rimanente  rutti  gli  edifici  fono  ab- 
belliti di  vaghiflìme  volte,  ed  archi;  mer- 
cè de’quali  egli  fi  può  camminare  due,  c 
tre  miglia  a piede  afeiutto  , malgrado 
tutte  le  ire  della  fnperba , e crucciata.* 
Giunone. 

Lo  Studio  generale  è anch’egli  un_* 
bell’edificio  . Le  volte  intorno  al  cortile 
vengono  fofienute  da  buone  colonne  ; e 
laChiefa,  ch’è  dirimpetto  all’entrata-,, 
feorgefi  adorna  di  ottime  dipinture  . In 
una  fianza  a finiftra  di  quella  fogliono 
trattenerli i Lettori  di  ragion  civile, e-» 
canonica,  fino  a tanto,  che  giunga  l'ora-* 
flabilita  della  lezion  di  cialcheduno;  in 
un’altra  a delira  quei,  ch’infegnano  altre 
feienze . Giungono  in  tutto  al  novero 
di  7*.  de’quali  i due  primari  hanno  di  Ili- 
pendio  tre  telila  lire  , cioè  feicento  feudi 
Romani;  gli  altri  di  mano  in  mano  , giu- 
fla  lor  profelfioncjcd  anzianità;  in  modo 
tale,  che  gli  ultimi  non  ricevono  che  40.  • 
ducatoni  l’anno.  Intorno  alle  volte  lu- 
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periori  (tanno, con  buon'ordine  difpofte^ 
Je  fcuoìe  ; nelle  quali  non  vi  ha  palmo  di 
parete  lenza  qualche  ifcrizione,  o me- 
moria in  marmo , in  dipintura , o in  do- 
rato ftucco , per  tramandare  alla  porten- 
ti i nomi,  cosi  de’Card  inali  protettori,, 
come  de’Lettori , c degli  rteisi  fcolari . 
Piacefle  al  Cielo  , c in  si  fatta  guifa  po- 
tertelo tutti  venire  a capo  di  loro  inten- 
dimento . La  ftanza,  ove  fuol  farrt  la  no- 
tomia , vedefi  anche  nobilmente  adorna 
di  ftatue,  in  forma  di  teatro.  Si  legge  in 
cotai  fcuoìe  quattr’orc prima , ed  altret- 
tante dopo  il definare,giufta  l’ordine,  che 
fta  fcritto  nella  lifta  de'Lettori. 

Del  rimanente  Bologna  mi  dànell’u- 
more;  perocché  ella  ha  pretto  a novanta 
mila  abitanti , e tutti  di  buono , ed  alle- 
gro temperamento . Ledonne  tifano  al- 
cuni cappelli  di  paglia.  Tanto  in  Chiefa, 
che  altrove, non  fono  cosi  ritenute  come 
le  Napoletane  , che  torcono  il  mufo, 
ovunque  veggono  un’uomo  : e in  fom- 
ma  non  la  guardano  troppo  nel  fottilej 
fui  fatto  del  converfare;  anzi  le  nobili  fo- 
co alquanto  pronte , oltre  il  decoro  ; 
non  ritmano  mai  di  tattamellare,e  chiac- 
. chierarc,  ove  fi  prefenti  materia  di  lor 
piacere  ; la  favella  però  è tanto  mozza,  e 
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fcempia,  che  un  foreftierc  forz’è , che  fi 
faccia  beffe  de’fatti  loro. 

Nel  Teatro  dc’Signori  Malvezzi  udii 
Popera  intitolata  la  Coronatoti  di  Dario  ; e 
riufci  mezzanamente  buona;  parvemi 
bcnsi  di  gran  lunga  inferiore  alle  noftre, 
cosi  per  quel  che  s’attiene  alla  mufica,  e 
cantori,  come  per  le  fcene . L’altra  com- 
pagnia , appellata  de’Formaglieri , rap- 
prefentava  il  Ciunio  Bruto  ; ma  non  ebbi  . 
agio  di  udirla  prima  di  partirmi  ; c que- 
llo è quanto  io  poffo  dirvi  di  Bologna»,. 
Ala  si  ; m’era  ufcito  di  mente , che  a’ca- 
daveri  di  coloro , che  giammai  non  han- 
no avuto  moglie  , coftumafi  ivi  di  porre 
un  fior  nelle  mani , quando  fon  portati 
alla  fcpoltura  ; quafi  in  premio  della  fer- 
mezza del  loro  animo,  a donna  non  af- 
foggeltito.  Loderei  il  coftume,fc  chiun- 
que non  prende  moglie, fuffe  altresì  da- 
gli affari  donnefehi  lontano  ; ma  oggidì 
più  non  fi  vive  coll'innocenza  de’noffri 
bifarcavoli  ; efinoa’putti  non  voglion 
parer  da  meno  delle  paffere. 

Il  Martedì  22.  pofimiin  una  barca  co- 
perta,col  corriere  ordinario  di  Vinegia»,, 
tre  ore  (fe  non  m’inganno  ) dopo  mezzo 
di;  e fatte  20.  miglia,per  un  braccio  del 
fiumeReno;  fui  far  del  giorno  de’ 2$. 
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24  Viaggi  per'  Europa 
giunfiin  Malo,  luogo  abitato  da  miferi 
pcfcatori:  e quindi  entrato  in  fimiglian- 
te  barca, feci,  per  un  canale  d’acqua  mor- 
ta, 20.  altre  miglia  fino  a Ferrara.  Quc-fta 
Città  tra  per  lo  (ito  piano,  e per  l’acqua, 
che  gira  intorno  ài  fo(To,non  gode  d’ai  ia 
gran  fatto  fana  ; e di  qui  avviene  , che_> 
quantunque  la  cinta  delle  fue  mura  (ci- 
peri per  la  metà  quella  di  Bologna  , non 
v’ha  però,  che  circa  20.  mila  abitanti. 
Nella  piazza  vedeii  una  ftatua  equeftrc~> 
di  bronzo*  rapprefentante  quel  Duca__» 
Borgia,  che  affermava  di  voler  effere  : aut 
Cafar, aut nibil ; c un’altra  del  Marchefo 
Leonclli  , anch’egli  per  qualche  tempo 
Signor  di  Ferrara. 

Dii  multa  negletti  dederunt 
He  [perite  mala  luttuose. 

Il  Cartello  è in  (ito  baffo,  e’1  fuo  foffo  c 
pieno  della  medefima  acqua  del  Reno. 

Vi  fi  parta  per  due  lunghi  pohti,curtoditi 
da  quattro  corpi  di  guardia . La  piazza.» 
d’armi  è baftcvolmcntc  grande , per  far* 
vili  qualfivoglia  efercizio  militarci  e itL» 
erta  vederti  una  ftatua  di  marmo  di  Cle- 
mente Vili,  e bcn’ordinati  quartieri  per 
la  guarnigione,  che  monta  al  novero  di 
400.  foldati.  * 

Imbarcatomi  lui  tramontar  del  Sole 

per 
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per  un  differente  Canale,  feci  tre  migliai 
e circa  le  tre  ore  di  notte  entrai  in  un’al- 
tra barca  fui  fiume  Pò  ; non  rade  voltej 
fra  me  (letto  dicendoi  chi  sa  qual  di  que- 
lli pioppi  fu  forella  del  difgraziato  fe- 
tonte? e cosi  tra’l  dormire,  eia confide- 
razìone  di  si  fatta  trasformazione,  tre 
ore  prima  dell’Alba  ci  trovammo  aver 
fatto  3 5*  miglia.  Allora  tolte  nella'gui- 
fa,  che  cofiumano  i Zingani , le  mie  pie- 
ciole  bagaglie  , entrai  in  un’altra  barca.* 
fui  fiume  Adige  5 c cosi  camminando  a 
veduta  di  buone  ofterie,  per  27. miglia.,, 
giunfi  in  Chiozza  filile  20.ore . Quefta_> 
Città  viene  abitata  da  circa  12.  mila  pcr- 
fone,  la  più  parte  peccatori , ed  ortolanii 
nè’l  fuo  fito  merita  meglio,  imperocché 
giace  in  una  paludofa  pianura  ; e Tacque 
d'un  gran  canale,  che  la  circonda, rendon 
l’aria  meno  acconcia  apulmoni  mezza- 
namente dillcati . Ella  è tenuta  dicotal 
beneficio  al  medefimo  fiume  Adige,  dal 
quale  vi  fi  patta  per  due  lunghi  ponti  di 
legno . Seguitammo  quindi  la  noftra  na- 
vigazione lungo  un  braccio  di  terra, ben 
munito  di  palafitte,  contro  Timpctodel 
Mare;  eveduta  in  pattando  Paleftrina_. 
(dittante  5. miglia  da  Chiozza)pcr  diverfi 
canali,  e raggiraci  facemmo  in  vicinanza 
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di  Malamocco,  Città  affai  bella,e  ditraf- 
fico.V’erano  26.  vafcelli  mercantili  di  di- 
verfe  nazioni , quivi  trattenuti  dalle  fec- 
che , chefraftornavano  loro  l’accoftarfi 
alle  fponde  Venete:  e fra  gli  altri ^mo  In- 
glcfe,  che  celebrava,  con  gran  novero  di 
cannonate,  l’efequie  del  morto  Capita- 
no . Infine,  come  v’ho  detto  nell’altro 
foglio , a un’ora  di  notte  prefi  terra  in_> 
quella  Città , dopo  9*  miglia  di  viaggio. 
Ala  che  ! credete  forfè  che  io  mi  fentiflì 
allora  riftucco  della  navigazione , come, 
fenza  forfè,  or  liete  voi  della  mia  lettera? 
Tutto  al  contrario  : avevamo  in  compa- 
gnia un  certo  bacchettone  di  si  buona.* 
grazia  ( fpczialmente  quando  il  vino  gli 
entrava  nel  capo)  che  non  arebbe  faputo 
dir  tre  parole  a propofito  al  mondo . Tal 
volta  non  fappiendo  dove  fi  fuffe , fe  nel 
Ciel  delia  Luna,o  in  quel  del  forno;pren- 
dea  a fare  di  si  bei  fermoncini , e si  pieni 
di  barbarifmi , e difiìpitc  balordaggini, 
che  artatamente  alcun  favio  uomo  non 
arebbe  potuto  accozzare  : e appetto  a lui 
il  noftro  Attilio  farebbe  paruro  un  De- 
moftene  . Per  compimento  della  fella 
eravamo  onorati  dalla  converfazione  di 
due  Sirene  Romagnuole, 

Che  molte  genti  fargia  viver  girarne', 

ma 
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ma  contuttociò  non  mi  reftava  io  di 
voler  loro  ben  millanta  moggia  di  quel 
buon  bene . Adelfo  si , che  non  ho  altro 
da  fcrivervi,  e comincia  a cadérmi  Ia_* 
penna  dagli  addolorati  polpallrelli  delle 
dita  ; e perciò  vi  priego  ( fé  pure  non_» 
v’avrò  affatto  lecco, con  quella  canzona 
da  cieco  ) falutiate  in  mio  nome  tutti 
gli  amici  ( intendo  fìngillatim  ) fenza  che 
io  ne  faccia  partitamente  un  catalogo; 
mentre  deliderofo  oltremodo  de’voftri 
comandi , rclto  facendovi  profondiflìma 
riverenza , &c. 


Di  Fintai* 

19'  Gt ow.KjgS". 

V£gga  V.S.  quanto  è a me  fo-  IL 
iennecofa  il  non  mancar  di  pa- 
rola, eh*  anzi  mi  contento  di 
venirle  in  faltidio,  che  lafciar  di  fcriverle 
tutto  ciò,  che  alla  giornata  mi  accade  di 
vedere,  o d’udire . Voglio  credere,  che.> 
fe  non  avete  letta  tutta  intera  quella  pi- 
llola,© per  meglio  dire  lloria,che  vi  fcrif- 
fì , egli  è quattro  giorni  ; avrete  per  lo 
meno  gittato  uno  fguardo  fui  principio 
di  lei;  e Tegnentemente  conofciuto,  ch’io 
mi  fono  in  Vinegia  ; e fe  vi  piace,  aggina 

gne- 
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gnetcvi  falvo,  ofano  come  un  pefcc  , al 
voftro  comando  ; ch’è  quello,  che  più 
importa  . Lafciare  da  un  lato,  fc  Dio 
v’ajuti , la  voftra  fcrietà , cd  accomoda- 
tevi alquanto  al  genio  della  ftagioncar- 
nafcialefca,  come  feci  io  in  entrando  in_* 
quella  Città;  perche fento  feoppiarmi,. 
le  nello  fcrivcre  non  feguito  la  malefan <z_, 
libidine , che  ini  tralporta , necnon  Feltro 
del  furor  baccanale  . Che  vi  pare  ? nOn_> 
vi  raflembro  io  al  naturale  unFidenzio 
ludimagi  Uro,  con  quello  favellar  per  let- 
tera ? Adunque  ergo , io  primieramente 
diffinirovvi  la  Città  di  Vincgia,chente,  e 
quale  egli  m’è  venuto  fatto  di  ravvifarla 
in  quelli  giorni.  Vinegiac  Città  grande, 
magnificat  copiofadbndata  per  Scurez- 
za , c dilettevole  libertà  d’ogni  genere  di 
perfone  ; e governata , fecondo  tutte  le 
regole  d’un’ottima , e per  lunga  fpcrien- 
za  approvata  politica.  Come  nò  ? Sen- 
za aver  ricorfo  miga  all’analitica  Mal- 
Jebrancica  , confidente  ben  bene  ciò 
ch’io  fon  per  dire,che  per  voi  fielfo  aper- 
tamente il  conofcerete . Quanto  alla  pri- 
ma parte, non  farà  mai  al  mondo  chi  pof- 
fa  disdirlami  ; pollo  che  fi  voglia  riandar 
colla  mente , Tenervi  trecentomiia  abi- 
gantijtutti  bene  agiati,  mercè  al  gran  traf- 


» 
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fico, fpezial mente  di  Levante:  oltreacciàr 
yz.  parrocchie , e 59.  monifterj  dell’uno, 
e l’altro  feffo ; numero  certamente  non_, 
difpregevole,  fc  vogliam  ricordarci  del- 
le  cagioni  dell'interdetto  di  Paolo  V.  j 
più  di  1 500.  ponti , che  congiungono  le 
72.IfoJe  ; lungo  il  famofo  canale  di  Rial- 
to più  di  dugento  fuperbi  palagi;  c in  fine 
ch’ella  gira  intorno  ben  otto  miglia . La 
feconda  parte  egli  fi  può  dir  per  fé  nota, 
come  direbbe  qualche  Filofofo  di  chiaro- 
feuro;  imperocché  il  fito  è fortiflìmo , e 
per  tal  cagione  fu  feelto  per  ricovero, 
non  so  fc  da  pefeatori,  o da  famiglie  illu- 
stri , che  fuggivano  l’ira  d’ Attila , circa_t 
1I422. 

Quanto  alla  dilettevole  libertà  , ella  è 
tale,  che  le  più  nobili,  e gentili  nazioni 
d'Luropa  ne  prendon  piacere:  c a vvegna 
che  corti  loro  molto  danajo,  non  celiano 
però  ogni  anno  in  quelli  tempi  e Tede- 
schi, e Polacchi,  ed  Inglefi,  e Franzefi,  di 
venire  a goder  delle  leggiadre  rapprefen- 
tazioni  in  mufica , feftini , balli , ed  ogni 
altra  forte  di  paflatempo  ; tanto  più, 
ch’egli  fi  è lecito  a chi  che  fia  entrar  da 
per  tutto  in  mafehera,  e mentir  fello , ej 
Sembiante . La  libertà  nondimeno , che 
in  ciò  fi  hanno  le  femmine , non  mi  pare 
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in  tutto  da  cómendare  ; c certamente  da 
quello  andarli  con  altre  mafchcre , che  fi 
rifcontrano  per  iftrada  , nell’ofterie , e in 
Ridotto  a mangiar  confetture^  bere  del 
vinmofcato,  lovente  accade  qualche-» 
difordine.Oggi  appunto  un  marito  areb- 
be  ammazzata  fua  moglie  , colla  quale,» 
prima  d’entrare  nell’ofteria  non  s’erano 
riconofciuti,fe  il  buon’ofte  non  l’a vette.» 
impedito.  Che  che  fiadi  limili  acciden- 
ti, che  s’odono  alla  giornata;  egli  non_> 
può  recarli  in  dubbio, eflere  un  gran  che, 
il  potere  andar  ciaicuno  a fuo  talento, 
dove  gli  torna  in  grado , fenza  efl'er  da_j 
perfona  moleftato  . Giacché  ho  men- 
tovato il  Ridotto,  dovete  lapere , che_» 
Ridótto,  altrimente  detto  Cafa  del  dia - 
volo,  vai  lo  fletto , che  un  palagio , nelle-» 
cui  ftanze  liano  circa  cento  tavole  di 
giuoco,  che  rendono  alla  Repubblica-, 
ben  centomila  feudi  l’anno.  Si  ricava 
tanto  danaio  delle  carte,  e lumi,  paga- 
ti da’ Nobili,  a’ quali  lòlamente  vien_» 
conceduto  il  tener  banco  . Or  quivi 
full’ imbrunire  lì  ritirano  tutte  Je  ma- 
fchere  ( imperocché  i foli  nobili , o 
Principi  allòlmi  ponno  entrarvi  altrimé- 
te  ) e lì  giuoca  d’ordinario  alla  buffetta. 
Il  tutto  fallì  alla  muta,  ponendoli  quella 
t ~ quan- 
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quantità  di  moneta  , che  fi  vuol  perdere 
(per  dir  cosi)  fui  punto  trafcelto;  e re- 
gnandoli ogni  altro  occorrente  con  pez- 
zetti di  carta;  e nella  fiefla  guifa,  chi  vin- 
ce, è,  fenza  alcuno  indugio,  o controver- 
fia,  pagato  . Egli  è certamente  un  bel  ve- 
dere tante  ftrane  foggie  d’abiti , e di  par- 
lari ; e’1  tenerli  da’giocatori  cosi  poco 
conto  de’zecchini , e talvolta  di  tutto  il 
Jor  patrimonio . Io  ci  vado  fpefiò  ; e tan- 
to più  ci  godo,  quanto  che  veggo  il  lor 
diletto  contrappefato  dalla  perdita,  e’1 
mio  da  niun  turbamento  amareggiato  5 
imperocché  v’intervengo  per  verbi  gra- 
zia, come  uno  fpettator  di  commedia^,, 
fenza  impacciarmi  del  fatto  loro  ; e in-> 
vero  un,  che  avelie  a compor  commedie, 
non  potrebbe  altrove  oflervar  meglio i 
caratteri  delle  diverfe  paflìoni  degli  uo- 
mini, che  in  Ridotto: 

Mille  bominù  fpectesj&  rerum  dìfcolor  ufusl 
Velie  futrn  cuique  ejt,nec  voto  vìvitur  uno . 
Per  quel  s’attiene  alla  libertà,  ellaoltre- 
pallà  ogni  credenza  5 ma  non  bifogna  pe- 
rò entrare  a leggere  in  fui  libro  della  Re- 
pubblica ; perche  ha  egli  la  natura  del 
canchero,  che  niuno  no’l  può  toccarci, 
fenza  che  glie  ne  incoglia  male . Del  ri- 
manente fi  veggono  alla  giornata  bafto- 

narc 
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pare  birri , c toglier  loro  i carcerati  da* 
fratelli,  e figliuoli  di  erti,  con  grande  irn- 
punitade,  e liberrade  . 1 nobili,  conciof- 
ficcofa  che  comandino  la  plebe  a bac- 
chetta, come  fi  fuol  dire  ; in  apparenza,» 
però,  non  fono  verfo  di  lei  gran  fatto 
terribili,  o imperiofi  j anzi  cógran  fami- 
gliarità permettono,  che  fi  ftia  col  capo 
coverto  avanti  di  loro  : cièche  per  mio 
avvifo  è richiedo  nelle  Repubbliche , in 
cui  fi  vuol  confervare  la  pace , c l’union 
civile . Oltreacciò,  per  non  venire  in_* 
opinion  di  fuperbi,  che  farebbe  io  ftefib, 
che  in  odio  a gl’infèriorijfe  ne  vanno  per 
la  Città  fenza  famigli , e talvolta  ancho 
con  qualche  fagottino  fottolafopravvc- 
fta : e in  si  fatta  guifa  lontani  dalPoften- 
tazione,  e dai  luflb,  efercitano  un  vero,  c 
non  finto  fignoreggiare . Portano  egli- 
no una  verte  talare  di  panno  nero  ( con_» 
grandi,  ed  ampie  maniche  ) di  verno  fo- 
derata, ed  orlata  di  pelli,  e di  ttare  di  al- 
cun fottii  drappo  di  feta  . Dalla  fpalltL-» 
iiniftra  pende  un*  altro  pezzo  di  panno, 
lungo  circa  quattro  palmi,  e largo  duo, 
per  difenderli  dalla  pioggia  : e a dirvi  il 
■vero  a me  pare,  che  fia  l’iftdfo , che  la  to- 
ga degli  antichi  Romani  ( ficcome  la_j 
«neutQvata  fopravvefta , benché  lunga, 

ulè: 
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uferaffi  in  vece  della  tunica  clavata  , o 
laticlavio  de’Senatori  ) i quali  chiara  co- 
fa  è, per  un  luogo  d’Atcneo,  che  quadra- 
ta talora  porrata  1*  avefiero  . S’aggiu- 
gne,  che  quantunque  cotal  forte  di  vefti- 
mento  fia  comune  anche  agli  avvocati, 
e medici  ; i nobili  non  per  tanto  addofifar 
non  fe  la  ponno , che  in  età  di  venticin- 
que anni:  e là  dove  i Romani,  menfavia- 
mente  davano  a tutti  la  toga  virile  nel  di- 
ciafettefimo  i Veneziani  non  la  conce- 
dono , che  al  ventèlimo  quinto  : eccetto 
quei  5 5 • giovani , che  ogni  anno  fi  cava- 
no a forte  nei  di  di  S. Barbara  , a fin  d’a- 
verla nel  diciottefimo . In  tetta  portano 
una  picciola  berretta  di  lana, coll’orlatura 
alquanto  più  pelofa  del  rimanente  : e la_, 
cintola  è di  cuoio,  con  fibbie,  ed  altri  or- 
namenti d’argento . 

Adelfo  si,  che  fono  entrato  bene  in  fui 
faldo;c  tanto  ho  fatto  del  repubblicone,  e 
del  faccente,  che  parmi  d’avere  un  intero 
fenato  Romano  nel  capo , con  tutte  le  fa- 
miglie Porcia,  Fabricia,Sulpicia,  Calpur- 
nia,e  Cecilia;  ma  non  già  la  Cornificia,  e ' 
Cornelia . Egli  è pur  troppo  disdice volej 
dicarnafciaie,  ed  efifendo  in  Vinegia,  tef- 
fer  ragionamenti  di  prudenza  civile;c  ben 
credo, che  fra  di  voi  fieifo  diciate;ove  fon 

C le  pia- 
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le  piacevolezze,  che  m'  afpettava  io  dal 
principio  di  quella  lettera  ? e quando 
domine  rifincrà  collui  di  (tare  in  fui 
quamquam  ? e fi  forra  quello  maledetto 
ufo  di  fcriver  lungo?  Se  la  bifogna  va 
cosi,  ho  finito  ; che  increfce  anche  a mt* 
lo  fcrivere  ; ma  voi  refterete  privo  del 
meglio,  cioè  di  quel  che  s’appartiene  a* 
leatri,  ed  alla  terza  parte  della  diffini- 
zione . Or  via,  vinca  la  mia  importunità 
la  voftra  Sofferenza  . Molti  teatri  ha  in 
Vinegia  • Quello  di  S.Luca,  che  vi  lcrifli 
nell’altra  mia,  ha  circa  150.  palchetti. 

S,  Angelo,  ove  ho  udito  rapprefentare-» 
per  eccellenza  il  Ciugurta  l\e  de’7{umdi, 
ne  ha  1 36,  In  Zane  in  S.  Mosè , fe  non 
erro,  ne  contai  115.  affai  piccioli,  al- 
lor  che  vi  andai  Sabato  a fera  , a udi- 
re il  Clearco  in  tytgroponte . In  quello  di 
S.  Gio;  e Paolo  la  vegnente  fera  udii  la_, 
bidone  delirante ; e vi  s’aflicuro , che  tra 
per  la  bontà  de’ cantori,  e le  beile  pro- 
spettive, non  ebbe  che  cedere  a veruna-, 
di  quelle,  che  tanto  celebravamo  colli . 

Di  palchetti  ve  n’ha  fino  a 154.  II  teatro 
Grimani  non  l’ho  ancor  veduto;  e mi  li 
dice , ch'egli  è lopra  turti  gii  altri  vago* 
con  162.  palchetti  ben  dorati  ; però  fi  pa- 
gano, per  entrarvi, 4.1ire,e  i2.1òldi  per  Se- 
derei , 
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re;  là  dove  negli  altri  non  fi  dà , che  32'. 
foldi  per  entrare,  e 20.  per  la  Tedia , o po- 
co più.  S-  Samuele,  e S.Caffan  Tono  due 
altri  bei  teatri , ma  non  per  opere  in  ma- 
lica : e in  fine  la  piazza  di  S.  Marco  è da 
dirli  anch’ella  un  teatro  ; poiché  vi  fi  go- 
de d’infiniti  paftatempi,e  di  falti  mortali, 
c di  balli  filila  corda , e di  commedie  rap- 
prefentate  con  bambocci  ; e foprarurro 
di  vedute,  e conver fazioni  divede,  e pia- 
cevoli affai. 

Refta  ora , che  fi  dica  alcuna  cofa  del 
terzo  punto,  cioè  del  Governo . Ma  co- 
me ho  io  a fare.  Te  nel  foglio  non  ne  cape 
più  ? e fchiccherarne  un'alrro  non  mc’l 
permette  l’ora  ? Forfè  , che  non  ho  da 
ieri  ver  vi  l’altra  Tetti  mana  ancora  ? Mi  ri- 
ferbo  addunque  darvene  contezza  allora; 
c forfè  meglio , e con  più  certe  notizie.,, 
che  adeffo  non  farei . Qui  corre  un’alto, 
cd  immortai  grido , della  magnificenza 
di  cotefto  Signor  Viceré , cosi  rifpetto 
alle  mafehere,  come  all'Opere . M’incre- 
feerebbe  lo  ftarne lontano,  fe  non  fufiì 
tanto  vago  di  viaggiare  ; ma  contuttociò 
vi  priego  a darmene  alcun  ragguaglio  , ii 
più  diftefamente , che  vi  permetteranno  i 
voftri  gravi , e continui  fiudj  ; e in  fine_> 
raccomandandomi  alla  voftra  buona  gra* 
zia* e degli  amici,  refio, dee, 

C 2 Per 
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Di  Vintala 
6-Fcbbr* j»  iiSgtf. 

PEr  ademplir  la  mia  prometta,  c per 
fare  indenne  cofa  grata  a V.S.  foni- 
mi adoperato,  con  ogni  pofljbilej 
itudio,  e follecitudine  in  quelli  giorni, per 
avere  qualche  fpezial  notizia  intorno  ai 
modo,  con  cui  quefta  Repubblica  fi  go- 
verna , e da  tanti  fecoli  in  libertà  fi  man- 
tiene: ma  egli  mi  pare  di  avergittato  via 
le  parole,  c’T tempo  ; perciocché  le 
regole  fono  oltremodo  nafcofte,  e lolo 
dagli  effetti  può  formarfene  qualche-» 
conghiettura:e  in  fomma  quel  che  mi  pa- 
re d'aver  potuto  comprendere  fi  è,  chej 
quefta  mcdefima  credenza  fi  è quella,  a 
cui  fono  i Veneziani  tenuti  della  confer- 
vazion  di  loro  flato.  Egli  non  ha  dubbio, 
che  la  relazione, fcrittane  dal  Sig.  Amelót 
de  la  Houffaje , contien  delle  cofe  belle_> 
affai;  e non  foto  verifimili , ma  preffo  che 
evidenti  dimoftrazioni  di  ciò,  clfè  fuo 
proponimento  di  far  conofcere:però  fon* 
iod*opinione , che  la  più. parte  fieno  più 
tolto  ufcitedal  fuo  cervello,  che  di  bocca 
altrui  ; ftando  qui  le  perfone  di  qualità 
molto  ben  lode  al  macchione , e in  fui  ti- 
rato, per  molto  ch’altri  s’affatichi  di  por- 
le 
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Jc  in  campo, c fcalzarlc,  come  fi  Tuoi  dire! 
Addunque , torno  a dire , per  conferma- 
menro  dell’ultima  particella  della  ditfìni- 
zioni, fermavi  nell'altra  mia, che,  veggen- 
do  noi  una  Repubblica  da  tanti  fecoli, 
con  fomma  gloria , e riputazion  confer- 
varfi  , forz’è  , che  le  diamo  pur  quefta_* 
laude,  cioè;  governarli  ella  con  regole.» 
d’una  pcrfettifiìma  ragion  politica . Cosi 
giudicano  gli  uomini:  dagli  effetti  fanno 
argomento  delle  cagioni . £ quantunque 
l’eipcricnza  ne  infogni , non  tutte  le  cofe, 
con  ottimo  provvedimento  difpoftc,con 
pari  felicitade  al  defiato  fine  condurli  ; 
pure  il  più  delle  vòlte  veggiamo,  che  la_* 
Fortuna  è figliuola  della  Prudenza,  e che 
le  cofe  ben  penfate , meglio  fogliono  riu- 
feire. 

Or  per  quel  che  tocca  a’Maeftrati,  che 
la  reggono,  non  voglio  prender  miga  a 
darvene  qualche  contezza,  nè  anche  cosi 
all’ingroflb;  poiché  mi  rammenta  d*a ver- 
vi più  d’una  fiata  veduti  nelle  mani  ili* 
bri  del  Contarini , e del  Gtannotti  ; e per 
confeguente  ne  potrei  bcn’io  apprendere 
alcuna  co  fa  da  voi , più  tolto  che  altri- 
menti . Quanto  al  luogo  però,  in  cui  lì 
radunano,  dirovvi , che  la  fala  del  Gran-, 
Cionfiglio  è tutta  maeftrevolmentc  db 
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pinta,  c capace  di  ben  mille  perfone . Nel 
piano  di  cfla  veggonfi  lunghe  file  di  ban- 
chi , l'una  pretto  l’altra;  eciafcheduna»» 
fatta  in  modo,  che  avendo  fedie  dall'uno, 
c l’altro  lato, non  viene  alcuno  a voltar  le 
fpalle  al  compagno, ma  fi  riguardano  vol- 
to con  volto  . In  un  lato  poi  della  mede- 
fimafala,  dove  il  folajo  è alquanto  più 
rilevato, fiala  fiedia  del  Doge, fitta  nel  mu- 
ro, a fimiglianza  de’fcanni  a fianco,  in_> 
cui  dalla  parte  deftra  feggonfi  tre  Confi- 
glieli, e un  de’Capi  della  Quarantta  Crimi- 
nale ; e da  finifira  pari  numero  di  Confi- 
glieli, c gli  altri  due  Capi  della  medefima 
Quarantia . Dirimpetto  al  Doge  , cioè 
nel  Iato  apporto  della  fala,fiede  un  de'Ca- 
pi  del  Configlio  de* Dieci  ; nè  guari  lontano 
uno  degli  Avvocati  del  Comune.  Nel 
mezzo  due  Cenfori,  alquanti  gradi  fopra 
il  piano  della  fiala  : e in  fine  negli  angoli 
gli  Auditori  vecchi , e nuovi . 

Nel  Configlio  dc’XII.  e nella  Quaran- 
tia  ho  udito  quelli  giorni  difendere  alcu- 
ne caule , con  mio  grandiflìmo  piacere  : 
perocché  n5  parlavano  già  gli  avvocati, 
ma  fòrtemente  gridavano;  nò  deputava- 
no,ma  tenzonavano:c  poi  con  quella  loro 
favellala  fare  ifmalicellar  delle  rifa  anche 


le  fiatue . Dall’altro  canto  v’è  quello  lo* 
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' devoliflìmo  cofìume  appo  loro, che  feri* 
za  impacciar/!  con  paragrafi , e digcfti» 
ftudianfi  fidamente,  con  acconce  parole, 
ed  argomenti,  tratti  dalla  ragion  natura- 
le, c ben  difpofti , giufta  le  regole  della-» 
Retoricali  animi  de'giudicanti  difpor- 
re:  il  che  forfè  adiviene,  perche  non  Tem- 
pre coftoro  fentono  molto  avanti  nella 
Ragion  Civile, e meno  nella  Canonica  ; c 
perciò  anche  non  fiprefentano  allegazio- 
ni, ma  una  femplice  nota  di  quel , che  fi 
dimanda . S'aggiugne,che  a qualfivoglia 
famofo  avvocato , e per  qualfifia impor- 
rante negozio,  non  vicn  conceduto  mag- 
giore fpazio  di  parlare,  che  un’ ora 
mezza;  cortame , fe  non  erro , oflervato 
dagli  antichi , i quali  coll'orologio  ad  ac- 
qua il  tépo  a ciò  ftabilito  mifuravanojon- 
de  fi  dicea  dare  aquant,C  dicere  ad  boram, co- 
me mi  pare  d’aver  letto  appreflo  Quinti- 
liano^ notai  una  volta  un  belliffìmo  luo- 
go di  Filoftrato  nella  vita  d’Apollonio  PhiioRr. 
Tianeo . Quei,  che  folto  tal  regola  par?  Ii‘bt.VniP.°n’ 
lavano , dicebant  ad  clepfydram  5 e perciò 
Marziale  un  tal  Ceciliano  beffando, ebbe 
sdire.  ■ Mirtiaiaib» 

Septem  clepfydras  magna  tibi  foce  petenti  - Vl*  •P’H- 
%Arbiter  tnvitus  Ciciliane  dedit. 

* +4t  tu  multa  din  dicis , vitreisque  tepentem  », 

. C 4 viW;  ' 
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lAtnpullis  potas  femifupinus  aquam. 

Vt  tandem  facies  vocernque,fitimq^rogarnus 
]ani  de  clepfydra  Ciciliane  bibas. 

Ala  egli  mi  pare  di  recar  fiori  a Fiora,  e_» 
fi  urte  ad  Alcinoo,  rammentando  a voi 
si  fatte  cole  , che  per  la  continua  lezione 
de'buoni  autori,  fonovi  divenute  ben  co- 
munali . Che  che  fia  di  ciò , danno  il  lor 
voto  i Giudici  in  quello  modó.  Per  la 
fentenza  affermativa  pongono  una  palla 
bianca,  fatta  di  pezza  di  lino , entro  un_* 
vafo  dello  fteflo  colore  ; per  la  negativa 
una  verde  in  un  verde  ; e in  cafo  dubbio 
una  quali  rotta  (che  non  afferma  , nè  nie- 
ga)  in  un  bofiòlo  parimente  roffo:  il  tutto 
in  piena  audienza,  e inprefenza  eziandio 
delle  parti . La  più  bella  coftumanza  fi  è* 
per  mio  avvilo,  quella, di  poter  in  tal  luo- 
go qualfi voglia  perfona  lìar  col  fuo  cap- 
pello in  tefta  (forfè  per  fegno  di  libertà)  e 
ancora  mafeherata , come  più  le  torna  in 
piacetele  pure  o il  gran  delitto,che  ciò  fa- 
rebbe in  Napoli! 

Contigua  al  Gran  Configlio  è l’Arme- 
ria, fornita  non  già  di  gran  numero  d’ar- 
mi, ma  dc’più  belli,  e rari  arnefi , che  fia- 
no  in  Europa:  pofciache  oltre  quelli , che 
la  Repubblica  (tetta  in  varj  tempi , cd  oc- 
cafioni  ha  comperati  $ molti  altri  le  fono  * 
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fìsti  da  potenrifiìmi  Monarchi  mandati 
in  dono;  che  maravigliofi  fono  oltremo- 
do,e per  lo  lavorio  , c per  la  - cchezza_,. 
Fra  gli  altri  deefi  porre  in  confidcrazio- 
ne  una  macchina,  a guifa  di  fcoppietto, 
che  nello  fteffo  tempo  dà  fuoco  a 400. 
miccie:  e certamente  potrebbe  edere  di 
grande  utilità  in  occafion  di  tumulto  po- 
polare, o altro  fintile  accidente.  Infegnc 
Turchefcheve  n'ha  lenza  novero;  ben- 
ché maggior  copia  ne  debba  eficre  delle 
Veneziane  in  Coftantinopolhe  fra  le  co- 
fe  più  pellegrine,  una  bellifiìma  fontana 
di  criftallo;  e una  teda  di  S.Marco,fatta_» 
a penna, i di  cui  tratti  non  fono  già  fem- 
plici  linee,  ma  bensi  una  quali  inviiìbile 
fcrittura  dei  Vangelo  della  Paflìon  dei 
Signore;  la  quale  altrimente  non  fi  può 
leggere, che  mediante  l'ajuto  d’un  criftal- 
lo ben  convcflb.  Quello  luogo  l'ha  in_> 
cuftodia  il  Capo  Bargello  di  Vinegia_> 
(detto  il  Capitan  grande)  e quando  io  vi 
fui,  per  poco  non  Io  (limai  vefeovo;  po- 
fciache  avea  egli  una  vede  ben  lunga  di 
color  paonazzo  , foderata  di  damafeo 
chermisi , ed  orlata  di  pelle;  ed  una  ber- 
retta in  teda, come  quella  de'nobili.Ren- 
de  quella  carica  fino  a tre  mila  ducati 
} anno*  ■ ■ - t • ».  -,* ** 
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Il  di  della  Purificazione  andai  al  vefpro 
In  S.Maria  Formofa,  perche  dovea  aflì- 
flervi  il  Doge,  giufta  l’antica  cofiu man- 
za. Quanto  all’origine  di  ciò , egli  con- 
vicn  fapere  , come  ne*  pa  fiati  fecoli  , 
cosi  in  Vinegia,  come  ne' vicini  luoghi 
di  Terra  ferma,  le  donzelle  più  belle  fi 
concedcanoin  matrimonio  a coloro, che 
maggior  fomma  di  dana/o  per  ottenerle 
offerivano:  e tal  danajo  pofeia  alle  più 
fparute,  affinché  trovaflero  marito, per  ’ 
ragion  di  dote , fi  diftribuiva . Moltipli- 
catali con  tal  mezzo  la  gente, un’altra  più 
bella  ufanza  s’introdufle:e  fù  che, fatti  gli 
fponfali,Ie  donzelle  tutte  fi  riduceano  in 
S.Pietro  a Caftello,detto  OJivole,con  fe- 
co  ftefie  recando  la  lor  dote  5 c quivi  la_^ 
notte  della  Purificazione  a dormir  fene 
ftavano.  La  mattina  venuti  gli  fpofi  con 
tutto  il  parentado,  afcoltavano  unita- 
mente la  meda  folennej  e quindi  celebra- 
te le  nozze, lieti,  e contertti,colle  defiatej 
donne,allelorcafe  torna vanfi  .Gl’Iftria- 
nidiciò  confapevoli,  e nemici  in  quel 
tempo  della  Città,  tolta  l'occafione,  di 
nafeofio  fe  ne  vennero  una  notte  fu  ben 
corredati  legni*  e prima  che  alcun  poref- 
fc  tanta  temerità  gaftigare,  n’ebbero  le 
donzelle, e le  doti  portate  via.Per  si  fatto 
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accidente  levatoli  grandiflimo  rumoro 
inVinegia,ad  un’ora  furono  armati  mol- 
ti legni:  fpezialmente  gli  abitatori  del- 
la contrada  di  S.  Maria  Formofa  , fo- 
praggiunti  i rapitori  a Caorle,  ove  la  pre- 
da fi  divideano,  orrenda  ftragge  crudel- 
mente ne  feccroje  le  addolorate  donnea* 
con  l’altre  cofe  alla  patria  ne  riportaro- 
no. Richiedi  cofioro  da’Signori , che  al- 
cuna grazia,  in  premio  di  Jor  valentia-,* 
dovettero  ficuramente  demandare:  non-» 
altro,  eglino  rifpofero,  fe  non  che,  in  ri- 
cordanza di  tal  fatto, ogni  anno  nella  no- 
ftra  Chiefa,col  Principe,vcnirdebbiate_?«  . 
Replicò  il  Doge;:  e fe  per  avventura  pio- 
vere ? ed  eglino  di  nuovoivi  manderemo 
i cappelli  per  la  pioggia,  e s’avrete  fete  vi 
daremo  anche  da  bere.  Per  adempimen- 
to addunque  di  lor  promelfa  i Casellari,  C 
i venditori  di  frutte  mandano  al  Principe 
due  cappelli,nel  di  della  Purificazione , q 
duefiafehi,  uno  di  vin  bianco  , l’altro  di 
rotto,  coperti  di  melaranci  5 che  poi  fi 
pongono  fopra  due  pergami  pretto  l’altar 
maggiore  della  Chiefa  fuddetta  . Una_* 
limile  cerimonia  ulano  i PP.  Olivetani 
col  Patriarca, il  di  dell’Afcenfione  ; pre- 
sentandogli un  bacino  di  caftagne  mon- 
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Or  entrato  che  fui  in  Chiefa,  vidi  _prl- 
mieramentc  preparato  per  io  Dogc,a  dc- 
ftra  dell’altare, un  baldacchino  di  dama- 
feo  chermisi, di  che  era  adorno  parimen- 
te rutto  quel  muro  . Poi  che  fu  venuta 
l’ora  del  vefpro  vi  fi  afiìfe  egli  di  fotto,  e 
poco  da  lui  lontano  PAmbafciador  di 
Francia. D’amédue  i iati  fedeano  varj  Cò- 
figlicri,  e Senatori;  qual  più,e  qual  meno 
rilevati  dal  Aiolo , giuda  Jorgrado,e di- 
gnità . Ncll’intpnarfi  il  Magnificat  prefe  ii 
Doge  una  candela  accela  nelle  mani  ; 
in  finc,compiuta  la  fella, fe  n’andò  ad  im- 
barcarli. L’accompagnamento  fu  nella-.» 
maniera , che  fiegue  . Precedea  il  clero 
della  chiefa  colla  croce  : feguivano  indi, 
fecondo  il  lor  grado,  i Configlieri , c’Se- 
natori, vediti  di  damafeo  chermisi;e  colo- 
ro,ch’erano  dati  ambafeiadori  vi  aveano 
di  più  una  drifeia  di  drappo  a color  di  o- 
ro,  adorna  di  ricamo . Vernano  appiedò 
due  cortigiani  del  Doge  ; quello  a dedra 
portando  un’origliere  , per  quando  s’a- 
vefie  a porre  a ginocchio;  e l’altro  una_» 
feggiola  pieghevole , come  quelle , chc_> 
ufano  i Vefcovi  in  alcune  occorrenze  . Il 
Doge  poi  avea  la  veda  fottana  di  un  bel 
drappo  di  feta  bianca  ; e la  foprana  cher- 
misi,fodcrau  d'ermellini  ; la  berretta  era  , 
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parimente  di  Zeta  bianca,col  folito  corno 
ducale . Egli  fi  è di  ftatura  bafi'a,  però  di 
di  buona  compie  filone , mal  grado  i fuoi 
70.  anni;  e oltremodo  piacevole , bel  fa- 
vellatore, e bontadofo,  e gentile.  Apprcf- 
fo  a lui  vedeafi  (oltre  il  caudatario  ) un_* 
nobile,con  uno  fiocco  nudo  nella  dcrtra, 
e un  altro  cortigiano,  che  recava  l’om- 
brella.  Ledue  gondole,  in  cui  fi  pofe_> 
egli,  con  tutta  fua  comitiva, erano  chiufc 
di  buoni  crifialli,  e affai  maeftrevolmcn-. 
te  lavorate;  al  che  s’aggiugnea  la  vaga_» 
copertura  di  damafeo  chermisi , coll’ar- 
mi  iue , e di  S.  Marco . Vi  avea  quat- 
tro rematori  per  ciafcheduna , vefiiti  di 
roflb.il  Capitan  Grande  comparve  anch’ 
egli  porporato  in  quel  giorno;  c fino  alla 
foprav  verta  avea  di  damafeo  chermisi, or- 
lata di  pelle  dello  fiefio  colore.  In  fomma 
JL  ne  l’atto  degli  occhile  de  le  membra 
filtro  ,'cbe  vii  bargello  egli  rajfembra. 

Il  feguente  giorno  fu  il  Doge  in  S.  Mar- 
co colla  ftefia  comitiva  ; però  veftito  di 
broccato  bianconi  di  fopra  con  oro,  e al 
di  fotto  con  argento . Nell'entrare  fugli 
porta  l'acqua  benedetta  da  uncalonaco; 
c poi  andò  dentro  il  Coro, e fedettefi  di- 
rimpetto all'altar  maggiore , in  una  Tedia 
porta  nel  muro  a guiia  di  cattedra  , fenza 

bai- 
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baldacchino . Quivi  da  pretto, in  un  baffo 
(canno, fi  pofe  l’Ambafciador  di  Francia, 
c quel  delVlmperadore , ( poiché  lo  Spa- 
gnuolo,per  dilputa  di  precedenza, non  af- 
fitte giammai) però  con  inginocchiatoio 
fenza  origlieri.  Oapoi  che  il  Doge  ebbe_> 
baciato  il  vangelo, e ricevuto  tre  incen- 
sate; lo  baciarono  eflì  parimente , ed  eb- 
bero due  incenfate  percadauno;ein  fine, 
fatta  la  confegrazione,fi  replicò  lo  tteffo, 
c ad  ogni  Senatore  fu  data  un'incenfata,c 
a baciare  la  figura  di  S. Marco,  ficcome^ 
avean  fatto  i primi . Due  volte  vennero 
quattro  Canonici  a far  riverenza  al  Do- 
ge; e quefti  nell’ofFertorio  diede  loro  una 
moneta  d'oro . V/cito  della  Chiefa  fer- 
mofiì  dirimpetto  i Giganri  ; e dato  com- 
miato a tutti  que’Signori,  ririrofli  a’fuoi 
appartamenti.  - j 

Altra  notizia  curiofa  ora  non  poffo 
darvi, fc  non  che  ieri  fi  tenne  il  Con  figlio  !, 

dc*dieci,a  cagion  d’un  barbaro  omicidio, 
commetto , con  inrendimento  di  rubare, 
da  un  tal’  Audino  Fumo  Torinefe  in  per-  . 
fona  di  fuo  padrone,  ch’era  un  buon  Sa- 
cerdote ; ed  oggi  appunto  è ftaro  egli  de- 
capitato in  mezzo  le  colonne  del  Bioio, 
e*l  butto  ridotto  in  quarti,  con  gran  con- 
corfo  di  fpettatori;poiche  fono  già  quat- 
tro 
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I (ro  anni , che  non  e (tato  giuftiziato  al. 
i cuno. 

t Mi  difpiace , che  finifea  quefta  lettera 
j con  oggetti  di  triftizia  ? però  affai  più 
t mi  deve  increfcere  di  annoiarvi  sì  lunga- 
, mente  colle  mie  filaftrocche  ; e ben  te- 
mo, che  a queft'ora  abbiate  più  d'una^ 
fiata  ridetto:  Date  mibi  pelvim.  Addunque, 
per  non  abufarmi  della  voftra  gentilezza, 
fie  bene  che  , pregandovi  dal  Cielo  ogni 
felicità , mi  rimanga  qual  Tempre,  &c.  . 

Vint*Ì4  li. 

. f libra)»  i6ÌCi 

Egli  è più  d*u  n’ora,  che  mi  lambic-  IV,’ 
co  il  cervello , per  dare  un'accon- 
cio cominciamento  al  mio  fcri- 
vereje  fciagura,o  balordaggine,  che  fiali,- 
non  veggo  modo,  nè  maniera  di  ve-» 
nirne  a capo  : ficchè  quefta  volta  fìej 
d'uopo,  che  V.S.  in  vece  di  fofferenza_» 
ufi  con  meco  altra  virtù?  cioè  abbiaj 
del  mio  ftato  compafiìone  , come  d'un’ 
uomo,  il  quale  fta  a guifa  d'un’intronaa 
to,infra  tante  opere,commedie,  mafehe- 
rate,  giuochi,  conviti,  e foilazzi  : e certo, 
che  non  bafterebbono  mille  feudi  d’Ubal- 
do  a farmi  ravvedere . E poi  direm  noi  , 
che  nc  vendan  vcfcichc  i Fiiofofi  ? after. 

man- 
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mando , edere  i piaceri , ed  ogni  amore 
delle  corporali  co fe  come  ceppi,  anzi 
come  lagune, in  cui  fommerfc  le  noftre^ 
menti,  poco , o nulla  dalle  irragionevoli 
creature  divifate  alla  per  fine  rimango- 
no. S'è  così  addunque concedetemi,  che 
il  più  brievemente  , che  per  me  fi  porrà, 
vi  dia  contezza  di  ciò  , eh  ho  veduto  in_> 
quella  fettimana. 

Il  tanto  rinomato  Arfenale  di  quella». 
Città  è un  luogo  murato,  che  gira  intor- 
no tre  miglia . Quivi  continuamente  s’a- 
doprano  fino  a 2000.  artefici,  intorno  a», 
tutto  lo  che  fa  medierò  a navigli , o da_» 
guerra, o mercantili. Qui  vi  fi  veggonoin 
gran  novero,  e galee,  c galeazze, e palan- 
dre,  ed  altre  grolle  navi;  quali  comincia- 
te, quali  imperfette,  e quai  condotte  a fi- 
ne,fotto  ben  ampie,e  fpaziofe  volte;oItre 
quelle  tolte  a’Turchi , che  per  tellimo- 
nianza  del  Veneziano  valore, in  vari  luo- 
ghi difperfene  giacciono.  Qui  feorgere- 
flc  numcrola  artiglieria  , con  tutti  fuoi 
arnefijivi  miccie,  e palle,  e bombe,  c_> 
granate,  ed  ogni  altro  ingegno  di  polve- 
re . Qui  corfaletti , panziere,  cl metti, j 
feudijivi  picche,  fpade,  fcìmitarre, lande, 
archi,  e feoppietti.  Qtu  vele,  là  timoni:  e ;i 
dove  ancore,  e dove  gomene,  ciafcuna», 
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cofain  diftinto  magazzino  .In  fora  ma 
par  quivi  la  Reggia  di  Martejecosi  d'ar* 
mi  per  innocente  difefa,  come  apporta- 
trici di  crudel  morte,avvenne  per  fornire 
ad  un’ora  fino  a 50.galee,c  20.  galeazze. 

La  Zecca  da  lotto  le  Proccurerie  nella 
piazza  di  S.Marco.Vi  fi  conia  oro, argen- 
to,e rame  ; non  già  col  torchio , ma  a 
martello:  c in  alcune  danze  fi  veggono 
caffè  di  moneta, appartenente  a privati 
Cittadini,  i quali  I’han  quivi  riporta  pec 
maggior  ficurezza;nella  fteffa  guifa,  che 
noi  far  fogliamo  ne’Banchi. 

IfGhetto  degli  Ebrei  è luogo  bcn'am- 
pio,c  v’ha  alcuna  cofa  da  tenere  occupa- 
to un  curiofo;comc  a dire  la  fcuola , ove 
s’infegna  la  lingua  Ebraica , e varie  finar 
goghe.  Io  volli  entrare  in  una,  detta  la 
Spagnuola,perche  ivi  fi  ragunano  i pro- 
feliti  Spagnuoli  : e vidi  in  lunghi  fcanni 
feduti  que' mi  feri,  recitanti  le  loro  in- 
fruttuose preghiere , col  cappello  in  re- 
ità,e con  un  pezzo  di  tela  bianca  filile^ 
fpalle,  adorno  di  fiocchi  ne*  quattro  an 
goli.  In  un  capo  della  danza  fe  ne  dava 
il  Rabbino  su  d’una  fedia  » rilevata  al- 
quanto dal  fuolojC  al  fuo  gridare  da  for- 
fennato  faceano  eco  di  fpazio  in  fpazio  i 
rimanenti  Ebrei.  Era  sì  pieno  il  cor  di  mc- 
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raviglie,  quando  d’in  su  l’altare  vidi  torre 
cinque  libri, fcritti  in  pergamena,ch’eraa 
fe rbati  infra  due  tavole,  coperte  di  feta, 
e di  ladre  d'argcntoj  e quelli  portarli  al 
Rabbino, acciò,  vi  leggeffe  alquanto, giu- 
da il  fuperdiziofo  lor  rito.Fummi  detto 
edere  i libri  Mofaicij  e che  quando  fuiTe 
d’uopo  ricopiarli , arebbe  lo  fcrittorea 
purificarli  per  un  mefe;  non  prender  ci- 
bo in  quei  di, che  fcrivc;  «Se  adoperare  in- 
chiodio,fattodi  frefeo  in  vafo  ben  net- 
to: aggiugnendo , che  per  difetto  di  un 
fol  punto,farcbbe  la  copia  riputata  falfa. 
Salii  pofciaalle  volte  fuperiori,ove  li  ra- 
gunanoledonneje  vi  trovai  una  fpofa, 
la  qual  mi  diffe,  efferfi  purificata  Io  fpa  - 
zio  d’un  mefe, prima  che  avelie  quivi  po- 
tuto entrare. 

Tra  leChiefc  poi, c’ho  vedute  Un’ora, 
le  più  belle  mi  pajono:quclla  degli  Scalzi 
Terefiani , ragguardevole  a cagion  dei, 
famofo  frontelpizio  di  marmi , e delle 
Tedici  datue,  che  vi  ha  dentro  : la  Salu- 
te di  figura  ovata,«Sc  adorna  entro,  e fuo- 
ri di  maravigliofe  datue  di  marmo:  quel- 
la de’SS.  Gio  : e Paolo  affai  grande  , e 
con  belle  cappelle, abbellite  pur  di  famofe 
datue  di  marmo;particolarmente  quella 
di  Nodra  Donna . Nella  piazza  d i que- 
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ila  chiefa  fcorgefi  fopra  una  gran  baio 
una  ftatua  di  bronzo  a cavallo  , rappre- 
fentante  Bartolomeo  Coglione  da  Ber- 
gamo, famofo  foldato  de’luoi  tempi , 0 
cosi  fegnalaro  nella  battaglia  navale  di 
Lepanto  contro  a’ Turchi  . Quella  di 
S.Giorgio  de’PP.  Cafineft  è ricca  anch* 
ella  di  ftatue , cosi  di  marmo,  come  di 
bronzo,  e pregiata  per  lo  magnifico  Co- 
ro . La  libraria  di  quello  luogo  dee  dirli 
delle  migliori,  che  fieno  nella  Città,  tan- 
. to  per  la  copia,  quanto  per  la  varietà , 
feeltezza  de’libri:  non  dico  già  per  la  ric- 
ca copertura,  c per  gli  armar;, chiufi  tutti 
di  fini  crillalli , e per  le  belle  ftatue , e di- 
pinture ; perche  il  vero  ornamento  delle 
librarie  fon,per  mioavvifo,gli  ftcfti  libri, 
e tutto  il  rimanente  opera  di  sfaccenda- 
ti, cui  non  cale  gran  fatto  del  leggere . Il 
giardino  merita  anch’egli  d’efler  mento- 
vato , a cagion  de’  belliflimi  viali , con_» 
artifìciofo  ordine, adorni,  or  di  maeftoft, 
c folti  ciprefli;  or  di  verdeggianti,  e fron- 
zuti mirti  5 ed  or  coperti  di  preziole , 
diverfe  viti. 

Di  S.Marco  non  occorre  fa rparo!a_, 
quella  volta  , che  troppo  diverrei  lungo, 
e rincrefcevole  ; riferbilì  addunque  alla 
fettimana  vegnente  : tanto  più,  che  dal 
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vario  I Vile , in  cui  piango  , e ragiono  in  queftà 
lettera,  avrete  voi  per  avventura coni- 
prefo  , che  la  più  parte  del  mio  cervello 
s’è  rimala  dietro  le  vanità  del  fugace  fe- 
colo  5 e a volerlo  porre  fiotto  uno  fret- 
to jo,  non  n’ufcirebbe  una  gocciola  di 
fugo,  clic  vai  effe. 

Sì  traviato  cl  folle  mio  dejto. 

Aitandomi  però  col  buon  volere, vi  dico 
oltreacciò,  che  fuperbiftìme  fono  le  ga- 
ie , e capricciofiflìme  le  mafeherate , che 
qui  fi  veggono  da  per  tutto  ; mercè  ali- 
infinito  novero  di  forefiieri , che  vi  fono 
concorfi  in  quell’anno  : c maggiori  cofe 
affai  fi  farebbono,  fe  il  Senato  non  avelie 
a’Veneziani,  di  qualfivoglia  condizione, 
vietato  l’ufo  dell’oro, c dell’argento,  non 
che  delle  gio;e;e’l  poterli  ffarc  a federe  in 
converfazionc  fotte  i portici  della  piazza 
S,Marco.  Ma  non  perciò  fi  rimane  cia- 
fcheduno di  darli  bel  tempo,  come  più. 
gli  torna  in  acconcio.  Le  vegghie  , e ìe 
danze  fono  continue  : fi  giuoca  allegra- 
mente da  per  tutto  : da  per  tutto  fanli 
commedie,  e fierenate;  e per  dirla  in_» 
uno,  Vinegia  in  quelli  tempi  fi  è l’alber- 
go delle  Grazie , cdc’piaceri.  Succedo- 
no però  tra  le  comuni  allegrezze  di 
quelle  cofc  eziandio, che  o fan  piangere, 
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ò almeno  muovono  a compaflionc  . Jeri 
dopo  definare  un  marito  novello  menò 
la  moglie  in  mafchcra  nella  mentovata 
piazza;  c appena  allontanatoli  da  lei  un_» 
pocollno  per  qualche  Aia  bifogna  , gli  fu 
tolta  da  due  mafcherati;i  quali  mangiato 
ch’ebbero  con  la  giovane  in  un’olteria_>, 
fe  ne  fuggiron  via  come  un  baleno  : on- 
de la  mefchinèlla  quivi  rimafa,  ebbe  a 
lafciar’inpegno  le  Aie  maniglie  all’ofte, 
per  lo  prezzo  della  difgraziata  merenda. 
Non  è quella  una  delle  belle , ch’abbiate 
udita  a’dì  voftri  ì E fe  vi  dicefsi , ch’an- 
cor’io  fon  divenuto  cavalicr  di  ventura, 
per  quanto  non  vi  potrefte  trattener  dalle 
rifa  ? Sabato  in  ufeendo  di  cafa , mi  prefe 
per  mano  una  mafchcra,  ch'avea  in  dodo 
uno  fciambcrlucco  di  fcarlatto,  guernito 
d’oro  ( arnefe  qui  molto  in  ufo  ) ed  invi- 
tommi  a gire  a bere  del  vin  mofcato-Ciò 
fece  con  certi  atti , e con  una  tal  dimefti- 
chezza  , comefe  già  lungo  tempo  avef- 
fe  avuta  con  meco  non  picciola  cono- 
scenza ; onde  , nulla  fofpettando  , vi  an-. 
dai  di  buon’animo:  quando  fui  però  a 
farle  (coprire  il  vifo , per  veder  chi  A 
fulTe  (ahi  villa)  la  trovai  donna  : e Dio  sa 
che  non  feci,  per  ufeire  intatto  dalle  fuej» 
mani  (pur  colla  pena  di  pagar  l’ofte)e  gir- 

D 3 mene 


54  Viaggi  per  Europa 
mene  pe’l  fatto  mio.  Vedete  come  bi- 
fogna  ftar  fulla  fua,  per  non  dar  nella 
pania.  Egli  mi  pare  di  avere  fcritto  affai, 
o almeno  la  pigrizia  Jo  mi  fa  parer  cosi: 
e perciò,  o l’uno,  o l'altro  che  fia,  vi  prie- 
goadarc  a tutti  gli  amici  cencinquanta 
falliti  in  mio  nome  ; e mi  retto  facendovi 
profondifsima  riverenza,  &c. 


VincgU  i9. 

Febbraio  i 6Z6» 

yt  m More,  che  altrui  infegna  la  Mu- 
/%  fica,  è a me  divenuto  maeftro 
/ % di  filosofia,  e d’una  filofofia,  che 
dovrebbe  cffcrc  in  gran  pregio 
oggidì',  poiché  s’allontana  affai  dall’opi- 
nion comune.  Udite  come.  Tutti  co- 
loro, i quali  voglion  parer  favj , in  favel- 
lando degli  umani  ditti , e dell’angofcia, 
in  cui , non  affrenati  dalla  ragione , fo- 
glion  porre  il  noftro  animo  j ftabilifcono 
in  fine  qucfto  teorema  ; che  l'uomo  defi- 
derando,  che  pretto  giunga  quel  giorno, 
in  cui  fpera  di  poter  la  bramata  cofa  ot- 
tenere ; viene,  non  volendo,  a voler,  che 
torto  fen’  patti  il  più  bel  fiore  dell’età  fua, 
e feguentemente  quefta  mortai  vita , al- 
tronde tanto  apprezzata  , finire.  Or’io, 
' Y che 
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che  tanto  vi  amo , c ferventiflìmamentc 
defidetp  averne  ormai  alcuna  rifpoda^, 
ho  (peculato  affai  su  quedo  punto;  e fpe- 
culando  comprefo  un  non  so  che  di  di- 
verrò , fe  non  contrario  alla  mentovata 
fentenza  : Imperocché  nel  mentre  riflet- 
to (opra  di  ciò , che  ogni  ora  mi  par  mil- 
lenni di  aver  voftre  lettere  ; comprendo 
infieme , che  vivendo  un’ora  con  queda 
affezione , mi  par  di  viver  millenni  ; 
ciò  è Iofteffo,  che  farmi  iomedefimo 
una  lunga  età,  allor  che  voglio,  che  i 
giorni  più  rapidamente  fcn'  pallino.  Poi 
mi  fo  oltre,  e dico:  chi  dunque  tranquil- 
lamente, e fenza  defiderio  fen*  vive,con- 
vien , che  il  tempo  cosi  veloce  gli  fem- 
bri,  com’egli  è in  fe  fteffo , e forfè  più  ; e 
alla  fine  d’un’anno,  non  avendo  idea,chc 
del  prcfentc,  (limerà  quell’anno  meno  di 
quel,  che  a me  farà  paruta  un’ora . Ecco 
che  codili  può  dirfi,  quanto  al  fuo  cre- 
dere , aver  vivuto  meno  di  me  : e al  far 
de’conti,  come  che  la  più  parte  delle_> 
11  mane  cofe  confidono  nell'opinione , far 
rà  più  lunga  la  vita  mia  di  fettanta,  per 
ragion  di  efemplo , che  l’altrui  di  cen- 
fett  anta.  Col  medefimo  principio  argo- 
mentando, ifeorgeremo,  che  pernull’al- 
tra  cagione , non  dicono  giammai  i più 
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decrepiti  vecchi,  d’aver  vivuto  affai  ; feji 
non  perche,  eglino,  temendo  ad  ogni 
ora  , che  la  morte  non  fopraggiunga_,  , 
cgnrgiorno  apprendono  come  un  mo- 
mento j ed  in  penfando  anfiofi  come  il 
tempo  len'  fugge , già  fi  truovano  averlo 
perduto.  Quindi,  fé  mal  non  mi  ram- 
menta, dille  il  maggior  Comico: 

nimiò  celeriùr 

Venire  quod  molt[lum  ejì , quatti  td , quod  ! 
cupidè  petasl 

e’1  Petrarca  in  una  delle  fue  piftolo  ; 
Sperata  fegniùs  , quarti  formidata  perveniunt • 

Mi  potrefte  rispondere, che  voi  parimen- 
te grand’amor  mi  portate;  e perciò  vole- 
te , che  la  vita  a me  fembri  lunga,  con_» 
farmi  lungamente  allettare  le  defiate_» 
lettere . No’l  fate,  fe  Dio  v'ajuti . Io  ri- 
nunzicrei  anche  all*immortalirà,quando 
che  porcfsi  ottenerla  per  si  fatro  verfo  ; e 
poi  so,  che  l'allegrezza  ha  virtù  di  pro- 
lungare daddovcro  la  vita  ,enon  per  im- 
maginazione. Ma  voi  ben  vi  farete  av- 
viato, che  il  mio  favellar  cosi  alladific- 
fa  , facendo  quafi  una  mezza  predica  su 
quello  punto,  è fiato , affinché  veggiate, 
ch’egli  è cola  , che  m'importa  aliai  : 
perciò  voglio  credere,  che  non  folo  non  / 
me  ne  vorrete  male,  ma  vi  affaticherete^ ì 

di  / 

/ 

/ ' 

' ‘ Diginzefl  by  Google 


Del  Gemelli.'  57 
di  feri  vermi  il  più  fpcffo,  che  vi  fard  pof- 
fibile. 

Per  venire  ora  al  quatenus , come  (I 
Tuoi  dire,  io  non  dubbito  punto , che  la_* 
gran  rinomèa, per  tutto  il  mondo  fparfà, 
della  Chicla  di  S. Marco , avrà  deflato  in 
voi  una  gra  vaghezza  di  fapernc  qualche 
cofa,  non  minore  certamente  di  quella 
che  già  n’ebbi  io  : c perciò  filmo , che_> 
non  avrò  male  collocato  il  tempo,  fc  mi 
verrà  fatto  di  rapprefcntarvcnc  una  tal 
quale  idea  generale  , come  fe  Ja  vedefle_> 
difegnata  in  profpettiva . Cominciando 
perciò  dalla  piazza , immaginatevi  di  ve-, 
derc  avanti  Ja  Chiefa  fuddetta  uno  fpazio 
lungo  500.  piedi,  e largo  1 so.  intorniato 
tutto  dì  belliflìmi  edifìci , con  ugual  fim- 
mctria  fabbricati,  e foprammodo  vaghi, 
a cagion  deportici , clic  ugualmente  gli 
adornano  . Eglino  appartengono  tutti  e 
quanti  al  Comune,  il  quale,  riferbati 
quelli  a finiflra  per  abitazion  de’Proccu- 
xatori , gli  altri  tutti  dona  a fitto . Il  Bro- 
lo , cioè  dove  palleggiano  i Nobili,  è un* 
altro  fpazio,  lungo  400.  c largo  pur  150. 
piedi , che  potrebbe  per  avventura  chia- 
marli parte  della  piazza  fuddetta;  fuo  co- 
mincia mento  avendo  dal  campanile, 
terminando  verfo  il  lido  : c quivi  fono 
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due  colonne  di  ftraordinaria  grandezza^ 
lina  colla  ftatua  di  S. Teodoro,  l’altra  col 
Lione  di  S. Marco,  in  mezzo  a cui  fi  giu- 
Aiziano  i rei.  S.  Teodoro  Ita  allogato 
Alila  delira,  perocché  egli  fi  era  proret- 
tor  di  Vinegia,  prima  che  da  Aleffandria 
fufle  portato  il  corpo  di  S.Marco  nell' 
827.  Il  palagio  del  Doge  però  non  itti 
nella  piazza  foprammentovata , ma  die- 
tro la  Chiefa  ; ed  ivi  anche,  ficcome  al- 
tre volte  parmi  d'a vervi  fcritto,  fi  afiem- 
brano  in  varie  ftanze  tutti  i Maeftrati. 
Sulla  porta  diefiò  veggonfi  due  colon- 
ne, in  rimembranza  d’effere  in  tal  luogo 
flato  mozzo  il  capo  a un  Doge  ; cioè  a_» 
dire  a Mario  Falerio  negli  anni  del  Si- 
gnore 13  5 5-  per  aver  congiurato  contro 
la  patria . Or  la  Chiefa  dicefi  edificata., 
neU’828.e  forfi  non  come  ella  fi  fccrne  di 
prefente:  ma  che  che  fiali  di  ciò  , ella_> 
par  fatta  d’architettura  Greca , a cinque 
navi,  alle  quali corrifpondono  cinquo 
cupole,  coperte  al  di  fuori  di  piombo,  e 
al  di  dentro  fregiate  di  efquifito  molaico. 
Si  contano  entro  quella  Chiefa  36.  co- 
lonne di  finiflìmo  marmo  , che  han_, 
due  piedi  di  diametro;  oltre  le  quattro 
(incui  maravigliofamente  fcolpiti  fono 
i fatti  più  illultri  dei  nuovo,  e vecchio 
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_ tetta  mento  ) che  /ottengono  la  vaga  vol- 
ta, fopraftantc  alì’altar  maggiore}  e quat- 
tro, altre  dì  Jucidiflimo,  e trafparente  ala- 
baftro  , per  ornamenro  del  tabernacolo, 
ove  fi  ripone  il  Corpo  del  Signore.  Di 
molaico  parimente  è tutto  adorno  il  fo. 
Jajo  della  Chiefa;  e grandemente  eftima- 
to,acagion  della  ttrana  mefchianza  di 
vari  geroglifici,  fatti  cosi  difporre,  ficco- 
me  è fama,  da  Gioacchino  Abate . Cia- 
fcuno  adatta  a cotai  figure  quella  inter- 
pretazione,che  più  gli  piacescosi  intorno 
a gli  accidenti  futuri  d’Italia  , come  alla 
fucceffìon  de’Sommi  Pontefici:  appunto 
come  ì’^elia,  Lalia,  Crifpis  di  Bologna^, 
ogni  perfona  vuol  che  s’intenda  del  fuo 
mcftiere , e fino  a gli  Alchimifti  vi  truo- 
vano  de’loro  miftcrj . Io  però  non  cu- 
ro di  tutti  quelli  malizio/!  oracoli  enig- 
matici , che  ponno  efplicarfi  comun- 
que la  cofa  fuccede  . Per  ragion  d’cfem- 
plo , v*  ha  fra  gli  altri  alcuni  lioni , che.» 
giaccionfi  fui  fuolo  macilenti} ed  altri 
allo’ncontro  ben  gratti  in  mezao  all’ac- 
que:  per  lignificare,  che  i Veneziani  fa- 
ranno potcnti,c  gloriofi,fino  attanto  che 
loro  Audio  /blamente  nelle  cofc  maritti- 
me riporranno  . Dalle  pareti  pendon 
dorate  l’armi  de'paflati  Dogi  3 e in  un_» 

par- 
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particolar  luogo  furonmi  inoltrate 
figure  ,fcolpite  in  un  marmo  incaftrato 
nel  muro  5 cioè  del  Redentore,  di  noftra 
Donna,  e di  S.Gio:I3attifta,  che  un  Tanto 
artefice  fece  in  luogo  di  Giove  , Giuno- 
ne, e Mercurio;  onde l’Imperador  Dio- 
cleziano ne’l  fece  morire  ; fe’l  vero  il 
conto  ne  avvifa . Moltrafi  parimente  una 
pietra,  e dicefi,  che  fia  quella,  fuila  quale 
Crifto  predicò  infra  Tiro,  e Sìidonia  ; ia_» 
naedefima , Topra  di  cui  Abramo  volle.» 
fare  il  facrificio,  e Mosè  ricevette  da  Dio 
le  tavole  della  Legge . Oltreacciò  un’al- 
tra pietra  macchiata  di  fangue , dove  fu 
decapitato  il  Battifta;di  cui  vogliono, 
che  lotto  l’altare  ficn  riporto  le  ceneri, 
portate  colle  pietre  fuddette  dal  Doge_» 
Vital  Michele,  circa  il  1095.  allor  che  fu 
egli  Capitano  della  Repubblica,  nella  le- 
ga uni verfale  per  Tacquilto  di  Terra  Tan- 
ta: e . forfè  in  quel  tempo , diranno  que- 
lli Clari filmi,  edere  fiate  recate  da  Ge- 
rufalemme  in  S.  Marco  certe  colonne  di 
fcrpentino,  tolte  già  (ficcome  è fama)dal 
Tempio  di  Salomone.  Di  fimiglianti  co- 
fe potrei  qui  farvi  una  lunga  diceria, fe  la 
tema, ch’ho  di  divenir  nojofo, anche  a me 
mcdefimo,.da  più  dirne  non  mi  ritoglief- 
fejficchè  ad  altro  pafiàndo,dirovvi,che  il 
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maggiore  ornamento,  che  s’abbia  il  Su- 
perbo portico,  o vogliam  dire  atrio  della 
gran  porta  , fono  due  cavalli  di  giufta_, 
grandezza,  e con  fomma  macftria  fatti  di 
metallo  Corintio . Coloro , i quali  delle 
antiche  ftorie  poca , o ni  una  conoscenza 
fi  hanno , mille  favole , e novelle  intorno 
a ciò  s’avvifano  . Affermano  alcuni,  che 
furon  fatti  dal  popolo  Romano  in  onor 
di  Nerone  trionfante  de’ Parti;  quindi 
trasportati  nella  fua  novella  Roma  da_»  A 
Coftantino,  e ripofli  nell’Ippodromo  ; c . 
finalmente  occupata  Coftantinopoli  da’ 
Veneziani, e Franzefi, mandati  a Vinegia 
da  Marino  Zen,  primo  Podeftà, e tenuti 
lungo  tempo  in  Arfcnale  ; ma  conosciu- 
tali poi  lor  bellezza,e  pregio, in  quelJuo- 
go  riporti , ove  di  prefente  fi  veggono , 

Tutto  va  bene,  fuorché  Nerone  trion- 
fante de’Parti,  * e che  queil’iftcrtò  Zen, 
buon  conofcjtore  di  si  fatte  cofe  , fuffo  ciinoterzo 
flato  poi  trascurato  in  dar  loro  convene-  jM*  Au" 
voi  luogo . Non  guari  quindi  difeofìo 
fummi  moftrata  una  ftatua,  col  dito  Sul- 
le labbra,  in  atto  d'impor  filenzio;  e que- 
lli fi  è l'architetto , ordinatore  d’edificio 
si  nobile  ; quali  dir  volerte  in  Sua  muta-, 
favella,  non  poter  la  maldicenza  dar  pec- 
ca alla  perfezione  del  Suo  lavoro . Ha_, 

quivi 
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quivi  la  Chieda  cinque  porre  di  bronzo:  | 
due  che  s’aprono  fempre;due  altre  in  cer- 
ti giorni  felli  vi  j e la  quinta  , ch’è  fem- 
premai  chiufa , non  so  per  qual  millerio, 
nafcollo  a noi  mortali. 

Egli  è da  faperfi  oltreacciò , che  que- 
lla Chiefa  vien  fervita  da  26.  Calonaci , 
dodici  de’quali  cotidianamente  vi  reci- 
tano i divini  ufici  ; e’  rimanenti , corno 
che  fon’eglino  piovani  in  altre  contrade 
della  Città,  non  fon  tenuti  d’andarvi,che 
in  alcuni  ftabiliti  di  folenni . Lo  fcieglicr 
colloro  s’appartiene  al  Doge  j cioè  gli 
prende  egli  dal  corpo  de'  Sotto- Canonici, 
che  per  si  fatto  fine  fervon  parimente  la 
Chiefa . Riconolcono  per  Superiore  un 
Primicerio, indipendente  dal  Patriarca.,: 
cd  oltre  all’avere  egli  tutti  gli  ornamenti 
vcfcovali,  e timigliantcmente  il  dritto  di 
benedire  il  popolo  ; dà  eziandio  nella.* 
fua  Chiefa  i quattro  ordini,  che  s’appel- 
lan  minori. 

II  Corpo  del  Santo  Evangelica  noiu 
può  recarli  in  dubbio , che  fulfe  fiato  da 
Alefìfandria  recato  in  Vinegia  ; però  in_> 
qual  parte  egli  di  prcleiitefe  n*  giaccio, 
non  fi  può  con  certezza  alfermare  : avve- 
gnaché la  più  parte  creda , che  nell’altar 
maggiore  allogatone  ftia  j ove  fi  vedo 
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ancora  il  ricco  arnefe  d'oro,  e d’argento,’ 
tolto  dall’altar  di  S.  Sofia  di  Coftantino- 
poli. 

Dalla  Chiefa  medefima  vafli  alTefo- 
. ro,  fulla  cui  porta  veggonfi  le  immagini 
di  S.Domenico,  e di  S.Francefco, fatte  di 
mofaico  ; e dicefi  per  volere  dell’ Abate-» 
Gioacchimo,di  fopra  mentovato,  parec- 
chi anni  innanzi, che  quei  Santi  venifTero 
al  Mondo . Che  che  fia  di  ciò,  io  mi  ten- 
go contenti  ffimo  di  avere  fpefo  cotante 
parole,  e fuppliche,  affinché  il  Proccura- 
tore,  a ciò  detonato,  mi  facefle  vedere  si 
maravigliofa  ricchezza;  che  uguale,  non 
che  maggiore  infieme  unita  , forfè  nò  ha 
in  tutta  Europa.Se  qui  volerti  partitame- 
tc,tutte  le  vaghe, e pellegrine  cofe  vedute 
annoverarvi;  a me  certamente  di  gran- 
diffima  fatica,  a voi  di  noia  intollerabile-* 
farei  cagione  ; e perciò  fiebene,  che  del- 
le più  ragguardevoli  folamente  vi  pren- 
da a far  parola . Vidi  primamente  dodici 
Corone  Reali  ; e poi  altrettanti  corfa- 
letti,  eziandio  di  puriffimo  oro,  e fregiati 
di  preziofiflìme  gemme;  come  di  rubini, 
fmeraldi,  topazi, crifoiiti,  e fopra  tutto  di 
perle  di  rara  groffczza.Ne  fur  quindi  mo- 
rtrati  alcuni  vafi  di  agata,  e di  fmeraldo: 
un  catino  d’un  fol  pezzo  di  pietra  turchi- 
na; 
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na  : una  fecchia  d’un  fimil  pezzo  di  gra- 
nata, maeftrevol  mente  fcolpita  : un  zaffi- 
ro di  dieci  onde  : due  gran  corna  d’ Ali- 
corno; un  più  bianco,  l’altro , che  inchi- 
nava al  rotto,  amendue  fregiati  d’oro:  un 
diamante  di  fommo  valore , donato  da_* 
Arrigo  III.  Re  di  Francia , allor  che  nel 
1 574.  fe  ne  pattava  al  fuo  Reame  : il  cor- 
no Ducale,  foprammodo  ricco  d’oro,  e 
di  crcinmc,ed’un’ineftimabil  carbonchio 
nella  fommità . In  un’armario  finalmen- 
te (per  tacer  di  tutt’altro)  veggonfi  affai 
vali,  adorni  di  fuperbe  gioie, che  furo  già 
degl’  Impcradori  Greci  ; ed  uno  infra  gli 
altri  preziofiflìmo  , mandato  alla  Re- 
pubblica in  dono  da  UflfunvCafffan  Re 
di  Perfia. 

Le  reliquie  fi  moffrano  in  una  Cappel- 
ietta  dirimpetto  al  Teforo  ; c fono  le  più 
principali:  un’ampolla,  con  fangue  , che 
dicono  del  Redentore  ; un  pezzo  dd!a_* 
colonna , a cui  fu  egli  ligaro  , c battuto  5 
un  chiodo  della  Croce  , e unafpina.  Di 
più  un  pezzo  del  cranio  di  S.  G10:  Batti- 
ita,  riporto  entro  un  calice  di  pietra  aga- 
ta : due  Croci , una  d’oro,  che  lolea  por- 
tare addoffo  l’Impcrador  Cottantinod’al- 
tra  di  crittallo,  incifevi  alcune  lettere-* 
Greche  ; le  quali  amendue  tur  mandate^ 
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in  dono  nel  1 240.  dall’Imperador  di  Co- 
ftantinopoli  Balduino  II.  in  ricompenfa 
del  foccorfo  avuto  dall’armata  Venezia- 
na . Avvi  anche  un  pezzetto  della  canna, 
che  per  ifcherno  fu  polla  in  mano  ai  Si- 
gnore , con  qualche  parte  della  i'ua  vette, 
della  cintola,e  della  findone,e  del  panno, 
con  cui  rafeiugòi  piedi  a gli  Appoftoli 
nel  Cenacolo;  un’ampolla  con  latte  della 
Vergine,  e un  pezzo  della  fua  cintola  al- 
tresì; un  dito  di  S.Gio:Battitta;  un  dente 
di  S.  Marco,  ed  altre  infinite , Non  vo- 
glio , che  vi  facciate  le  beffe  di  me, aven- 
do nominate  le  Croci  fra  le  reliquie  ; pe- 
rocché mentre  io  ciò  ferivea , avea  l’ani- 
mo intento  fittamente  a quelle  cole , che 
nel  luogo  delle  reliquie  avea  vedute,  len- 
za farvi  altra  rifieflìon,che  valetté.Di  tut- 
te le  altre,  che  fon  mentovate , m’im- 
magino, che  qualche  Scrittor  Franzefe_* 
ne  farebbe  una  ben  lunga  differ  raziona 
critica  ; però  io  ho  di  già  fatto  giura- 
mento folenne  , nelle  cotali  cole  lafciare 
ir, non  che  due , ma  tre  pan  per  coppia:  e 
veramente  a noi fta  bene , falciarne  la  cu- 
ra a chi  per  ragion  d'ufizio  s’appartiene. 

Retta  ora  il  Campanile  , di  cui  per  co. 
jnune  ettimazione  fi  dice,  avere  altret- 
tanto di  fabbrica  nelle  fondamenta, quan„ 

lì  to 
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to  ne  appar  di  fuori;  come  che  abbia  egli 
40.  piedi  di  larghezza  per  ogni  lato,  e_> 
aio,  di  altezza.  Vi  fi  .faglie  sa  agiata- 
mente, per  una  fcalèa  a lumaca  , fino  all* 
ultima  fommità;  donde  può  vederti  la_. 
Città  tutta,e  un  gran  tratto  di  mare  ver- 
fo  Levante,  e Mezzogiorno , Colui,  col 
quale  vi  montai,  s*ingegnava  per  tutti  i 
verfi  di  farmi  vedere , anzi  tra  vvedero, 
che  Vinegia  fi  ha  la  figura  d'uno  ftivale; 
ma  io  che  non  ho  occhi  per  veder  le  co- 
fe  dove  non  fono  ; dopo  lungo  penfa- 
mento,  e riguardamelo  , altro  non  po- 
tei comprendere , fc  non  che  ella  è bis- 
lunga, e più  larga  in  una  eftremirà , che_j 
in  un’altra  , Che  quel  tale  non  fi  lafciaf- 
fe  volgere , e fermo  fe  ne  rimanefie  in  su 
Ja  credenza  di  prima , non  è gran,  fatto  ; 
perocché  i pregiudic)  bevuti  col  lattea 
© di  rado,  o non  mai  fi' tolgono . Senza», 
che  mi  rammenta,alcuna  fiata  tra  fonno, 
e vcgghia,  clfermi  un  panno  lino  partito 
un  cane;  una  mela  un  capo  recifo;  e fimi- 
gìianti  trasformazioni  aver  vedute  affai, 
cagionate  dal  non  entrar  nella  pupilla  i 
raggi  vifivi  ,giufta  il  lor  fito,  & ordine^ 
naturale.  I fanciulli  parimente,  s'avvi- 
fano  talora  di  vedere  i nugoli, qual  come 
una  nave,  qual  come  un  cava!lo,qual  co- 
me 
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me  un  toro  , è quale  in  altra  figura  . Gli 
antichi  aftrológi  /corged  chiaramente, 
avere  anch'eflì  nella  ftefla , o in  peggior 
guifa  vaneggiato  ; allor  che  delle  lìdie-* 
fide,  così  belle,  e fplendenti , fecero  a lor 
capriccio  una  confufa  moltitudine  di 
fpaventcvoli  moftri,  lenza  niuna  propor- 
zione , o convenevolezza  al  mondo:  tan- 
to che  fe  un  qualche  bell’umore  fulfe  fi- 
curo  di  trarre  gli  altri  dalla  parre  fua  , e_> 
volelle,  l’antico  ordine  rivolgendo,  altre 
figure  nel  fermamento  allogare  ; farebbe 
una  delle  belle  imprefe , c infieme  facilif- 
fima  in  quello  fccolo . Ho  io  conofcen- 
za  con  un  valente  dipintore,  il  quale, fen- 
za  veruna  fatica  , per  tre  punti  aflcgnati 
(purché  non  giacciano  a dirittura)  traen- 
do una  linea,  forma  qual  figura  più  gli 
torna  in  piacere:  penfate  quai  capricciofe 
invenzioni  non  farebbe  coftui  nel  nuovo 
globo,  dove  tante  lìdie  , e tutte  in  vcco 
di  punti  lìarebbono  . E in  vero  qual 
maggior  dritto  v*  ebbero  quegli  Arabi, 
o Caldei, cheli  furono,  che  non  pofia 
anche  da*  moderni  Europei  giuramento 
pretenderli?  anzi  non  hanno  eglino  già 
dato  nome  ad  alquante  fìellc,nuovamen- 
re  oflervatc  nel  nolìro  Orizontc,o  nelle 
parti  Aulitali  da  qualche  tempo  colia-, 

E 2 navi- 


68  Viaggi  psr  Europa 
navigazione  /coperte  ? Che  bel  vedero 
farebbe,  le  ftellc  eftimate  finora, a cagion 
del  fito , o per  una  tal  fimiglianza  di  no- 
me, e di  proprietà , Marziali , o Giovia- 
li j divenute  per  altra  figura , e nomo 
loro  impofto,Saturnine , e Lunari . La_» 
chioma  di  Berenice  Lunare , e Venerea, 
mutata  in  coda  di  lione,  ogni  un  la  di- 
rebbe Saturnina  ; e fc  in  coda  d’ or fo 
Marziale  . La  /pica  della  Vergine, ficco- 
mc  ora  vicn  detta  Venerea , mutata  in_» 
ala  di  Corvo,  chi  potrebbe  negarla  Sa* 
rumina,  e Marziale?  Il  capo  d’ErcoJe_> 
chi  potrebbe  vietarmi , che  non  lo  faceffi 
di  Drago  ? e allora  da  Marziale  diverreb- 
be Saturnino: e cosi  tratto  tratto  tutta  la 
mittcriofa  arte  dello  ’ndovinare  fe  n’an- 
drebbe al  diavolo;  e per  più  d'un’anno 
non  ci  torrebbon  gli  orecchi  con  tanti 
lunari,  e pronoftici. 

Addio  Vinegia,  mi  dire:  e che  digref- 
fìon  Pindarica  fi  è fiata  corefia  ? Cosi  ro- 
tto v ’nfei  di  mente  S.  Marco  . Confetto 
il  vero:  la  ragione  fi  è tutta  dal  canto 
vofiro:  io  mi  fono  uno  fme morato, e pe- 
trarchevolmente  mene  fono  ito  Di  pen- 
der’in  penfier , di  monte  in  monte  . Aggiu- 
gnete  , che  ai  S. Marco  appunto  aveala- 
feiato  il  meglio  : cioè>  che  nella  /agretti* 
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•ferbafi  il  vangelo,  fcritto  di  mano  del 
medefimo  Santo  : e,  in  un'altro  volume, 
tutti  e quattro,  copiati  da  S.  Gio;  Crifo- 
ftomo . L’uno,  e l’altro  vien  con  fomma 
diligenza  cuftodito,  e chiufo  col  (ugello 
della  Repubblica  ; onde  non  potranno 
giammai  [critici  avergli  in  qualunque.* 
modo  per  fofpctti . Se  in  tutte  le  librarie 
averterò  i manufcrirri  avuta  una  fimi- 
gliante  fortuna  -,  fon  licuro,  che  molti,  e 
molti  non  ne  farebbono  andati  a male:  e 
un  certo  Rcligiofo  letterato  di  quello  le- 
colo  non  arebbc  avuto  ardimento  di  af- 
fermare, che:  toltine  ben  pochi  antichi, 
.tutti  gli  altri ,,fpezialmcnte quei, che  a* 
notòri  di.  fono  (lati  pubblicati  , fono 
opera  di  monaci  del  X.  e XI.  fecolo  j o 
cip  perche  contengono  alcuna  dottri- 
/■najfpiacente  aqueidelfuo  partito. 

La  mia  dimora  in  quella  Città  farà 
per  pochi  altri  giorni  5 perche  pcnfo  di 
partirmi  alla  più  lunga  il fecondo, o terzo 
di  di  Quarefima;  credo  nientedimeno, 
che  prima  di  ciò  fare,  avrò  agio  di  fc  ri- 
avervi dì  nuovo , e darvi  alcun’altra  noti- 
zia<Ma  quando  tutt'altro  mancatile , chi 
potrà  difdirmi,  che  da  Milano,  od  al- 
tronde non  vi  feriva  delle  cofe  di  Vine- 
gia  i Mi  difpiaccfolamente,  chefevor- 
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rete  avvalervi  dell'opera  mia  qui,  o per 
conto  di  quei  libri, che  già  midicefte,  o 
per  altro  affare;  le  voftre  lettere  non  giu- 
gneranno  in  tempo , ch’io  polpa  fervervi. 
Forfè  mi  verrà  fatto  meglio  in  Francia, 
o in  Ollanda , fe  vi  piacerà  comandarlo- 
misequi  mi  confermo,qual  fempre,&c. 
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IL  Carnafciale  Ha  di  già  a pollo  pe- 
do, Calla  più  lunga  fi  crede,  che  Ipi- 
rcrà  quella  notte  . Facciamo  una_* 
gran  perdita, ma  in  fine  bifogna  fof- 
ftirla  ; che  tutte  le  doglianze  del  mondo 
no’l  farebbon  rinafeere . Io  per  me , per- 
duto unsi  caro amicoi  non  mi  dà  più  il 
.cuore direnarmi  qui*  ©fermamente  ho 
nel  mio  animo  deliberato, di  girmene  per 
difperato  più  in  là  del l’Jn die  pallio  ache,e 
forfi  forfi  alla  guerra!.  Mi  contraddico: 
cavatene  voi  il  netto:  voglio  dire  : che  so 
io?  O la  gran  confufionein  che  mi  truo- 
vo  . E chi  potrebbe  ftar  laido  in  udendo 
gli  urli,  e le  linda  di  colloro , che  Selliti 
da  vedove  lo  van  piangendo  ? Ma  già  che 
mi  fon  meffo  a Icrivervi,  lalciam  da  parte 
le  inutili  lamentanze  ; e togliamci  da  noi 
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quella  letizia  , che  vuol  portarli  con  feco 
Metter  lo  Carnovaletpo/cta  cantando  il  duol 
fi  disacerba , e noti  miga  cruciandoli , e fa- 
cendo le  Hi  mi  te. 

Egli  non  è molte  fere  pattate , che  fui 
menato  a un  feftino  in  cafa  del  Sig.  Fran- 
cesco Duodo,  il  quale  avea  magnifica- 
mente celebrate  le  nozze  colla  Signora-» 
Loredana  Trona . Qual  fi  futte  la  calca, 
potete  farne  argomento  dal  novero  delle 
gondole , che  afpettavano  nel  profilino 
Canal  grandeje  non  eran  già  meno  di  fet- 
teccnto.  Tra’perfonaggidi  maggior  con- 
to, furonvi  i Signori  Principi,  e Princi- 
pette  di  Brunfvich,  e di  Hannovcr,co’lo- 
ro  Marefcialli . Il  ballo  veniva  chiamato 
Cappello  , e confitte  va  in  palleggiar  per 
mano  cavalieri , e dame  pertutre  le  ca- 
mere; che  altro  più  artificioso  non  può 
riufeire , ove  fi  vuol  dar  piacere  a molti. 
.Quella  fera  fiperq  fli  trovarmi  a quello 
che  farà(giuftail  cottume)  ifSignor  Gri- 
rnani  nel  fuo  teatro  ; ove  invitar  fuole^ 
tutta  la  nobiltà,  e darle  cppiqfi  rinfre- 
fchi,  e pattatempi-  . r 

V.  fratto  poi  dalla  mia  Lolita  curiofita, 
me  n’andai,  appunto  Sabatp,  jn  Morati-»; 
luogo  dalla  Città  poco  dÌlco.fto,  ove  fi 

fanno que’lavori di crirtallo,. efie  fi  ven- 
ir — T-.  £ 4 ' dQnQ 
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dono  per  turra  Europa.  Vi  faranno  per 
si  fatto  meftiere  circa  cinquanta  fornaci, 
fuori  di  tutta  eftimazione  belle  a vedere. 
La  materia , che  viene  adoperata,  fi  è la_, 
cenere  d’una  cert’crba , che  vien  trovata 
in  Alicante,  c in  Cipro.  E’  (c  ne  fa  il 
ranno,  mefeofatevi  certe  pi'ctruzze ma- 
cinate : e dapoi  che  ciò  è raffinato , bol- 
lendo entro  quattro  caldaie  j quella  fpe- 
zie  ditale,  die  riman  rappigliata,  chia- 
ma fi  cri  ftal  lo,  e fi  pon  nella  fornace.  « 
In  tornando  all'albergo  confiderai  al- 
quanto più  attentamente , che  per  lopaf- 
faro  fatto  non  avea,  il  ponte  di  RiaIto;cà 
dire  il  vero  parventi  la  più  bella  fabbrica, 
ch’abbia  a’mici  di  giammai  veduta.Egli  è 
pofio  fui  maggior  canale,che  è largo  ben 
40.  pafiì:  nè  vi  vollero  meno  di  tre  anni, 
per  farvelo  su  , nella  maniera,  che  dì  pre- 
dente fi  vede  ; perocché  avendovi  a pafla- 
real  di  fatto  grandi  navigli , fu  d’uopo 
alzare  una  fola  gran  volta  dall’ima  all’al- 
tra riva,  fenza  impacciar  l’acqua  con  pi- 
lieri  nel  mezzo.  Corrifpondc  alla  gran- 
dezza la  magnificenza  degli  ornamenti, e 
l’ampiezza  altresì;  e,  in  vece  di  parapètti, 
vien  fenza  modo  abbellito  da  dodici  bot- 
teghe per  cadaun  lato,  Anticamente  era 
di  legno , ma  poi, per  decreto  del  Senato, 

fu 
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fu  fatto  di  pietra  nel  1 5 S8. 5 e quella  è 
tutta  quella  contezza  , che  m’è  venuto 
fatto  fin’ora  di  rintracciarne. 

Dopo  definare  mi  conduflì  a Lido , ove 
fono  gli  alloggiamenti  de’  foldati  5 e vi 
trovai, adoperanti  in  varj  efercizj,  1500. 
fanti,  e 500.  cavalieri,  che  di  brieve  avea- 
no  a pattare  in  Morca.  Più  oltre,  nel 
iiiedefimo  braccio  di  terra , feernefi  un_» 
mezzano  Moniftero  di  Benedettini:  nè 
guari  difeofto  vidi,  che  fi  attendea  tutta- 
via a fare  il  canale,  per  cui  ufeir  doveano 
in  alto  mare  due  navigli,  porti  in  acquai 
j di  palpati;  uno  da  70.  l’altro  da  50.  pezzi 
d’artiglieria. 

Quanto  agli  fpcttacoli  pubblici , avete 
a faperc,che  il  più  gradevole  a’Veneziani 
fi  è il  giuoco  dc’Tori  ; ma  non  rniga  alla 
SpagnuoIa,chc  non  fono  già  eglino  tanto 
tondi  di  pelo,  che  voglian  porre  in  para- 
gone la  deprezza  degli  uomini  colla  fe- 
rocia delle  bcftic.  Altro  addunque  non 
fanno, che  trafeinar  per  la  Città  alcuni 
bovi  ligati , e fargli  morir*  di  fpafimo,  a_^ 
colpi  di  baronate , c morficature  di  cani. 
Non  vi  par  quella  una  gran  valentia  , o 
almeno  un  bel  traftullo  ? Nel  Brojo  però 
fi  tèceGiovedi  un  non  so  chcdibuon^ 
gufio  .‘cioè  le  forze  d'Brcolc  degli  uomi- 
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vi  di  Caccilo,  che  in  vero  mortrarono 
grande  agilità,  e valore. Uno  di  erti  oltre- 
acciò,  con  un  ibi  colpo,  recife  il  capo  a_> 
due  tori  ; e finalmente  fi  vide  montar  dal 
piare  fin  fulla  cima  del  campanile  un’al- 
tro toro,  ligato  a certi  legni,  con  due  per- 
lone  fopra  ; ed  allo  ’ncontro  dal  medefi- 
mo  campanile  volare  un’uomo  fino  al 
mare.  Si  fecero  gran  palchetti  per  si  fat- 
to fpettacolo  j e v’intervenne  fino  al  Do- 
ge col  Senato,  e gli  ambafeiadori  de* 
principi,  nobilmente  allogati  filile  loggie 
del  palagio.  , 

Del  rimanente  fra  le  più  belle  masche- 
ratela me  vedute  in  quelli  giorni , il  pri- 
mo luogo  deefi,  per  mio  avvifo,  a quella 
del  Principe  di  Parma  ; che  fu  di  dodici 
/noi  cortigiani, molto  acconciamente  ve- 
gliti alla  Morcfca;  e alla  Morefca  parime- 
le di  quando  in  quando, con  tanta  leggia- 
dria, ballavano  , quanto  alcun  Moro  leg- 
giadramente ebbe  ballato  giammai.  \ 
^Intorno  a co  tal  fantoccerie  non  mi  par 
bene  tenervi  più  lungamente  a badaluc- 
co! onde  con  vene  voi  cofa  farà  darvi  altra 
fpezie  di  feccagine,che  almeno  Suoni  me- 
glio a’voftri  orecchi . Il  fito  di  querta_» 
Città  è a voi  ben  noto  , e tutto  lo  che_> 
s’attiene  alle  fue  balle  Ifolette . Parimcn* 
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tc  dalle  carte,  e da’libri  di  fimiglianti  ma-' 
terie  avrerc  apprefo,  che  la  Signoria  della 
Repubblica  in  terra  ferma  non  fieltende 
più,  che  ottanta  miglia  in  lunghezza;  e in 
Jarghezzà,dove  più, e dove  meno  di  tren- 
ta:"fuoi  confini  efifendo  inverfo  Levante 
ji  Mare  Adriatico,  e la  Contèa  del  Tiro- 
Io;  da  Settentrione  parte  delia  medefima, 
e del  paefe  de’Grigioni  j*  da  Ponente  il 
Ducato  di  Milano;  e da  Mezzogiorno 
parte  del  Milanefe,e  parte  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico,e  Mantuano.La  forma  però  di 
quella  si  fatta  Repubblica*  come  avven- 
ne alla  Spartana,  non  è troppo  agevolò 
rinvenire  appo  gli  Autorhquale  ella  fiali; 
perocché  il  Con tarini  Vuol,  che  fia  com- 
polla di  Alonarchia,*fi  Ariltocrazia,  e di 
Democrazia  ; il  Bodino  la  chiamò  fem-  Bodin.iib.*. 
plice  Ariltocrazia,  ed  altri  altrimente.  A deRepub. 
dire  il  vero  io  nò  truovo  foltanza  di  Mo- 
narchia nel  Doge  ; perche'fe  bene,  quan- 
to a gli  ornamenti  i è al  decoro  citeriore, 
niente  quali  fi  ditferifea-  da  un  Re , anii 
tutte  le  leggi  fi  promulghino  in  fuo  no- 
me ; non  v'ha  affare  però,  che  da  lui  fi 
polfa  fenza  il  Configlio  determinare;  e fi 
legge,  che  il  Doge  Vita!  Falerio, con  tut- 
to che  avelie  a proprie  fpefe  il  Caltel  di 
NXoreto  edificato  ; nientedimeno  jion  po- 
tè 


t 


Digitized  by  Google 


*76  Viaggi  pbr.  Europa 
.tè  egli , a patto  alcuno , concedere  ad  al- 
quante perfone  Io  abitarvi , fenza  il  con- 
fentimento  del  maggior  Configliole  quel 
ch’è  affai  più  , il  Doge  Ottone  Orfeolo, 
pur  col  piacetdel  mcdefimo , c non  altri- 
^nentc,potè  torre  per  moglie  unartranie- 
ra,cioè  la  forella  di  Stefano  Re  d’Unghe- 
;rià.  Che  autorità  poi  s’abbia  il  popolo  di 
Vinegia,  nè  io,  nè  altro  uomo  al  mondo 
potrà  difccrner  giammai  . ,11  maggior 
Configlio  non  è cglr  comporto di  nobili? 
Gli  uficj,  e le  cariche,attencnti  al  Gover- 
no, nonfidanforfi  tutte  e quante  a’no- 
bili?  fuorché  i Secretariati,  che  hanno 
alquanto  del  fervile?  ove  è a.dd.unquc  la 
Democrazia  . ? Ac;ciò  fi  chiami  una  Re- 
pubblica comporta  di  varj  fiati ,.  fa  d’uo- 
po, chetai  fiati  abbiati  tutti  egual  parici 
nel  reggerla  , ocon  non  molta.difparità, 
cosi  nelle  arti  della  pace , come  dell*-» 
guerra:  e perciò  vennero  chiamate  com- 
portela Spartana,  la  Romana, , ed  altre.? . 
Or  fe  quel  poco  di  potcftà  precaria,  ch’ha 
il  Doge  dallo  fteffo  Senato,  e qualche  va- 
na fanrafima , ri  ma  fan  e appreffo  il  popo- 
lo , bafta  a render  comporta  1?  Repub- 
blica, di  cui  favelliamo  ; anche  io  la  dirò 
cosi . Ma  egli  mi  par  di  conofccre  il  con- 
trario, perche  in  ogni  fiato,che  fi  voglia, 

v’ha 
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v’ha  una  qualche  fomigliante  mefchian-  ■ 
za,  e non  perciò  fi  chiama  comporto;  e fi 
pon  Tempre  mente  a ciò,  ch’è  principale, 
e di  maggior  forza . Per  ragion  d’efem- 
plo , non  perche  in  Ifpagna  han  tanta  au- 
torità i Grandi , diraflì  quello  fiato  com- 
porto di  Monarchia,  e di  Ariftocrazia;nè 
l’Inghilterra  a cagion  delle  due  Camere 
dirafiì , con  buona  ragione,  comporta  di 
tutti  e tre  gli  fiati  ; veggendofi  tutto  ciò, 
ch'è  )US  Majcflatis  apprettò  il  Re.  Addun-- 
que  non  batterà  la  nuda  apparenza  di  Re 
nel  Doge,  per  far  che  in  Vinegia  abbia.» 
parte  lo  fiato  Monarchico:  c quando  an- 
che ampiamente  il  fuo  poter  fi  rtendeflc; 
ricevendolo  egli  dal  Senato,  eflere  ogni 
poteftà  nel  Senato  infieme  fi  compren. 
derebbe . Se  l'acclamazion  del  popolo  al 
Doge  nuovamente  eletto  dal  Senato, 
dcefi  appellar  fegno  di  Democrazia}  De- 
mocrazia in  ogni  Monarchia  avrà  luogo: 
poiché  fimigliantecoftumanza  nella  co- 
ronazion  di  qnalfivoglia  Principe  viene 
ortervata . Ciò  dico  per  lo  ftato  prefen- 
te;  che  quanto  al  pattato  non  mi  dà  l’ani- 
mo d’ufcir  cosi  di  facile  dal  gineprajo  - 
Alla  forma  d'oggidi  voglio  credere  ,che 
fia  preceduta  la  comporta  , c ne  ho  ba- 
fievoli  pruove;  ma  prima  della  comporta 

ve 
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ve  ne  dovette  effcre  ale  un’altra  : e qui  ti 
voglio  meffere,  fe  fufs’ella  Democratica, 
fc  Monarchica,  o altrimente . Sopra  tu  t- 
to  non  è da  toccarli  il  punto , fe  la  libertà 
d'allora  abbia  a chiamarti  dono  degl’Im- 
peradori , o con  altro  nome  meno  odio- 
fo:  e certamente  i medefimi  privileg/,che 
elfi  moftrano , dagl’Imperadori  ottenu- 
ti, oltre  modo  l’intaccano.  Per  lo  flato 

ISSI  Kb! di tcrra  fcrma  » da  Maflìmiliano  I.  in  poi 
i.de  jur.pu,  S ’è  dubbitato,  con  qual  dritto,  ritengati, 
ooidaTPo-in  pregiudizio  dell’Imperio*.  Di  ciò  a 
Jìcic*  Impe-  ragione  fi  rideranno  quefti  Signori , co- 
r!ng.sde°fi-no(cendo>  che  l’antica  formola  Rem 

nil>.  lmper-  P OP  Ut  I R OMANI,  REOOE  FI  NI  BUS 

egr edere»  a tutti  i Principi. d'Euro- 
pa, non  già  ad  eflì  foli  per  avvenrura_* 
arebbe  adintimarfi. 

Vie  piu  maggior  difficultà  incontro 
'vjfquexto  circa  il  dominio  del  Marc  Adriatico; 
Pcrche  ^uel,i  » i quali  ciò  loro  difdico- 
«p.V?!  ’ **  no,  affermano  : non  darli  dominio  di  co- 
fa, che  non  può  poffederfi  (a)  nò  occu- 
(4>qui‘.M.s§.  parli, nè  ritenerli, chente  fi  è il  Mare  ; effe- 
V p de  in-  re  il  medefimo,per  dritto  di  natura, e del- 
(O  t.  j.  ne  genti,  a tutti  gli  uomini  comune,  nella 
*«■«>**>  fteffa  guifa  che  l’aria;  giufta  lo  che  diffe- 
rì) i.i.sc  4.  ro  molti  antichi  Giureconfulti , corno 
de  rer.dirif.  U'piano  (£),  Cclfo (c)t.  Marziano  (d) , e-> 

l’Im- 
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l’Impcrador  Giuftiniano  (e)  altresì  ; cj  (Oinftjt.a# 
prima  di  erti  Ovvidio  (/)  cantato  avca:>  a‘pv‘d* 
- Quid  probìbctis  aquasì  ufus  communis  aqua- 

rum  efìl  • (/)  ovid.  <. 

: 7\(ec  So/tiw  proprium  natura , «er  aérafecit>M* «“orph. 
' fewMej  undas.  in  publica  tnunera  reni, 

E Vergiiio: 

— littusque  rogamus 
» lnnocuut&  cunttis  undamq\auramq\ patente. 

Qmndi  dicono, non  efier  titolo  baftevole  Coj>m_ 

quello  della  conccflìon  (,g)  di  Alefian-  rJ„.  dt  ReZ 
dro  III.  5 perocché  come  potea  quelli  il  H»!.  v«n. 
dritto  delle  genti  violare?  o fe  vogliam 
dire,  darti  dominio  fui  mare,  di  maniera 
tale,  che  ogni  Principe  l'acquilti  (opra  il 
contenuto  dalle  fue  terre  j o (opra  quella 
parte,  che  cento  miglia  fuori  di  effe  fi 
(tende  ( come  altri  difiero  ) ; allora , chi 
non  vede, che  buona  parte  dell’Adriatico  ; 

s’appartenea  a colui , che  nel  Reame  di 
Napoli  fignoreggiava,  e nella  Marca_> 
Anconitana,  ed  altrove  ? Addunque  co- 
me potea  Aieflandro  a’ Veneziani  conce* 
der  l'altruije  quello, che  forfi  per  fe  ftefio 
non  arebbe  potuto  ottenere?  Aggiun- 
gono, che  il  pretenderlo  almeno  per  via 
di  prcfcrizione  fi  è una  vanità,  pofciache 
ella  non  puote  aver  luogo  contro  il  jus  (fc)1 D 
ten tinnì,  giu  Ita  il  detto  di  Papiniano  (h),  c de  otucap. 

quan: 
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quando  l 'avelie,  fu  ben  loro  interrotta»» 
da’Genovefi,  ed  altri. 

Per  lo  contrario  Gio;  Seldeno , giudi- 
ciofifiìmo,  ed  accurato  Scrittore  (che  cu- 
rialmente mi  truovo  per  le  mani  ) con_> 
non  men  falde  ragioni  ( fpezialmente-* 
quelle  , che  reca  negli  ultimi  capitoli  del 
fuo  primo  libro  (4)  J tutto  l’oppofto s'in- 
ciauf.  fiv*-,  «regna  di  perfuaderne  : nè  io  mi  porrò 
M3r.  qui  a darvene  alcun  faggio  ; molto  ben 
fappiendo,  che  letto  l’avrete  affai  prima, 
c megliodi  me  . Egli  non  è cofa  però  da 
panarli  in  filenzio , come  a torto  il  dot- 
ti fiimo  uomo  fi  beffa  di  coloro,chc  trop- 
po religiofamente  fono  addetti  a’fenti- 
menti  di  Ulpiano:  come  nelle  cotali  cofe 
altra  feorta  avelie  a feguitarfi,che  quella 
de’famofi  Giureconfulti . E poi  nonfo- 
lo  , che  tutte  le  fue  ragioni  non  reggono 
a martello , ma  molte  non  fanno  a quei 
propofito, ch’egli  s’avvifa  . Per  ragion-» 
d’efemplo,  quando  gli  Autori,  da  lui  ri- 
(t)c»p.f.k  portati,  (b)  dicono  ,chei  Tir;',  e gli  Alcf- 
al,bi*  fandrini  eran  Signori  del  mar  di  Fenicia, 
e di  Egitto,  e che  altre  nazioni,  l’una  ap- 
prefio  l’altra,  in  diverfi  tempi, dominaro- 
no in  mare  ( come  va  divifando  Eufebio, 
cd  altri  Cronifii  Greci  ) non  deefi  già  in- 
tendere di  quel  -dominio,  di  cui  egli  vuo- 
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le  ; ma  d'una  certa  tal  potenza  in  mare,  a 
cagion  della  perizia  nelle  cofe  marinare-  ' 
fche;  del  numero  delle  navi  da  guerra^, 
temute  da’vicini  ; e delle  mercantili , che 
in  lontane  terre  il  lor  nome  portavano:  e 
quella  fi  è la  vera  forza  del  verbo 
cMpurtìi/ . Il  limile  puoflì  conghietturarej 
dal  referitto  d’Antonino  Pio  (a)  nel  qua- 
Je comandò , che  dc'naufragj fi giudicaf-  Ì JlST 
fc  fecondo  le  leggi  de’Rodiani , molto 
celebri  allora  per  la  navigazione:che  non 
perciò  dirà  alcuno , aver  l’Imperadoro 
riputato  fe  Signoredella  terra,  e’  Rodia- 
ni  del  Mare.  Parimente  dicendoli,  che  i 
Romani  dettero  a Pompeo  l’Impctio 
del  Alare , vai  lo  lìcflò  ,che  dire  ; avergli 
conceduto  Imperio  fopra  una  grande^ 
-Armata,  a fine  d’annientire  i Corfali , i 
qua  Incontro  il  J us  delle  genti,tutto  il  Ma- 
re in  fella  vano, e la  libertà  del  navigare  im- 
pedivano; dicendo  Floro.(£)  Cilices  invafe-  H r.ui* 
veint  maria  , fublatifque  cornmcyciis , rupto  w p .. 

TOEDERE  GENERIS  HUMAN1  , fic 

maria  bello , quafi  tempeflate  prcecluferant . E 
pure  il  Seldcno  reca  in  mezzo  quello 
luogo,  facendo  Icmbiantedi  non  avve- 
derli, che  favella  apertamente  contro  di 
lui.  Nella  fieflà  guifà,  quando  , o Floro  , 
od  altri  Storici  Romani  dicono  Mare_> 

P no- 
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noflrum , voglion  lignificare  il  Meditcrra- 
necton  tenuto  dalie  terre  de'Romani,a_» 
differenza  dell' Oceano.  Quanto  a’Ca- 
pitoli  di  pace  tra’Perfiani,  ed  Atten iefi,  e 
£>  *elMcn*  tra  quelli,  e i Lacedemoni  (a)  potrebbeli 
c,p  * per  avventura  rilpondereiche, lenza  efifer 

padroni  del  Mare  , erano  ben  padroni  di 
convenirli , e patteggiar  fra  di  loro , che 
non  dovettero  nel  tale , e tal  golfo  navi- 
gare : poiché  poteano  a lor  talento  fpo- 
gliarli,  a favor  della  parte  vincitrice,  di 
. ciò,  che  per  dritto  delle  genti  era  libero,e 
comune  . Ma  io  non  pollò  fe  non  forte- 
mente maravigliarmi,  quante  volte  con- 
fiderò, come  un  tant’uomo , trovando 
<4)  Aicìat.  nelle  notizie  dell’uno,  e dell’altro Impe- 
*oStnatri-  n0  ’ l infegne  del  Proconfolo  di  Alia; 
urlile'  jmpT  e in  efle,fra  le  altre, una  figura  di  donna-., 
rapprefen tante  l’Ellefponto,  col  capo  co- 
ronato di  merli  j l’abbia  egli  prefa  per  Io 
mare  cosi  detto , e non  più  torto  per  gli 
porti  del  mcdefimo,ove  i dazj  firiicotea- 
no,  come  farebbe  fiato  Callipoli,  ed  altri: 
poiché  non  par  verilimile  , che  il  mare_> 
voglia  figurarli  con  merli  di  torri  fui  ca- 
po; che  più  convenevoli  a lui  fono  le_> 
alghe,  le  conchiglie,  e iroftri  delle  navi 
infrante  . In  fine  non  è buona  ragio- 
ne , per  provare  il  dominio  privato  fui 

ma* 
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mare,  quella,  che  i privati  fan  le  pifcino 
predò  al  lido;  perche,  a mio  giudizio,  ciò 
non  è aver  dominio,  che  lui  lido  occu- 
pato: e*l  medefimo  dritto  ‘delle  genti, 
mercè  di  cui  il  mare  è comune,  fi  si, che 
ciafcuno  quell'acqua  poffa  in  fuo  ufo 
convertire  ; o facendola  entrare  in  im_, 
qualche  vivaio, o empiendone  botti, o co- 
me più  gli  torna  in  grado  ; perche  il  Ma- 
#re  non  rqfta  meno  comune,  o meno  ac- 
concio alla  comune  utilità  della  naviga- 
zione ; altrimente  nè  anche  ciò  far  po- 
trebbefi  , fìccome  s’ofierva  intorno  all* 
edificare  fui  lido.  In  fomma  tutti  gli  e- 
fempli  da  lui  addotti , fe  ve  n’hà  alcuno 
convincente,  non  proveranno  giammai, 
che  qualche  nazione  jure  s’abbia  arroga- 
. tolopra  i men  potenti  tal  forre  di  domi- 
nio; che  fe  dc’Regni , che  pii  r fono  de  jure 
genti  uni,  fu.  detto,  non  eflcr  nifi  magna  f urtai 
penfate  quanto  fi  è quel , che  non  può 
dirfi  intorno  al  noftro  propofito.  Se  vole- 
te fapere  , di  qualfentenza  io  mi  fia  su* 
quefio  affare,  vi  dico  fchiettamcnte  , che 
Vinegia  ha  vero , e legittimo  dominio 
fui  Mare  Adriatico,  e dieci  fpanne  più  in 
là  : manon  perciò  il  difende  tutto  da* 
Barbari  ; e gli  abitatori  delle  marino 
d’Otranto,  e di  Puglia  fe’l  fanno. 


La- 
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Lafciamlc  sì  fatte  cofe  a chi  vuoi  pi- 
gliai fi  i pcnfieri  del  lofio  , c parliam  d’al- 
tro . Io,  fenz’altro  indugio  interporre^, 
partirommi  domani  a fera  colia  barca  di 
Padova,  c patterò  a Milano . Se  vorrete»» 
onorarmi  con  voftrc  lettere , ficcome  di 
bel  nuovo  vi  fupplico  , ballerà  inviarle»» 
qui;  perche  non  mancheranno  amici,che 
le  mi  faccian  capitar  nelle  mani, ovunque 
io  mi  fia . Del  rimanente  fegui4ite  ad  a-  # 
marmi , non  già  a mifura  dei  mio  meri- 
to , ma  della  voftra  fonimi  gentilezza». , 
che  certamente  non  nc  liete  mal  ricam- 
biato; mentre, efiendo  ad  ogni  vortro  co- 
mandamento,  retto  facendovi  protondif- 
fima  riverenza. 


Di  Verona  il  i . 
ili  Mar\o  i 636 . 

yij#  On  l’occafione  d'un  gentiluomo 

e Spagnuolo,  che  patta  alla  Corte 
V J dell’  Ambafciador  Cattolico  in 
Vinegia,non  dovea  io  farmi  ufeir 
dalle  mani  la  buona  ventura  di  falutarvi 
con  quefta  !ettcra;tantopiù,chc,con  ittra- 
ordinaria  gentilezza, m ha  dato  egli  paro- 
la^ rendermi  quello  tal  fervigietto,d’iri- 
viaiJa  vi  immantinente.  Addunquc,pcr 
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leguitar  bordine  altrove  tenuto,  io  vi  fò 
per  prima  più  di  un  milion  di  riverenze; 
e vi  dico,che  mi  fio  ben  di  falute,più  che 
non  fperava.Poi  farete  confapevole , che 
io  Mercoledi  a fera  mi  polì  in  barca  ; 
come  che, per  quanto  mi  rammenta  , la_» 
notte  non  potei  far’altro , che  dormire^; 
Ja  mattina, fullo  fpuntardel  giorno, mi 
trovai  giunto  in  Padova  . Giace  quella.. 
Città  in  fertile,  ed  amena  pianura, bagna- 
ta da’  due  fiumi  Brenta  , e Bacchilione;  e 
coronata  dalla  parte  Occidentale  da’fa- 
mofi  monti  JEuganei . Varie  fono  le  opi- 
nioni inrorno  all'originedel  fuo  nomo; 
egli  però  non  vicn  pollo  in  quillione  da_, 
perfona  veruna , che  fia  (lata  edificata.,, 
dopo  la  guerra  Troiana,  da  Antenore, 
parente  del  Re  Priamojcosi  di  lui  parlan- 
do Vergilio. 

•Antcnor  potuit  medtis  elapfus  Acbivis 

Illyrìcos  penetrare  Jìnus  , ctque  intima  tutta 

Regna  Liburnorum  , & font  età  fuperare  77- 
. mavì. 

U nde  per  ora  novcm , Vafìo  cum  murmurc. 
monti  $ 

It  mare  proruptum  , & pelago  premit  ayvcu 
fonanti . 

llic  tanien  il  le  \Jrbcm  Vatavj , fedefque  lo - 
carit 

£ 3 Teu - 
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TeucYorum  , Cr  genti  nomen  dedit,amaque 
fixit 

Trotainunc  placida  compoflus  pace  quiefcit : 

Ciò  che  fu  imitato  dal  Petrarca,  allorché 
diOe: 

]amTatavum  *Atttenor , flanmas  emenfus » 

& undas, 

Ediderat—~ 

E lo  ftcflb  affermò  Livio  , il  maggiore 
ornamento  di  Padova  medefima . Onde 
nel  fepolcro  d’Antenore,  che  quivi  fuori 
la  chicfa  di  S.  Lorenzo  fi  moftra,  furono 
intagliati  i fcguenti  verfidel  Lupato. 

Inclyttts  sAntenor , patriam  vox  ttifa  quie • 
tem,  * 

Tranftulit  bue  Hcnetnm,  Dardanidumque  fù- 
gas'  " 

Expulit  Euganeos , Tatavinam  condidìt  ur- 
bem , 

Quem  tenet  beic  burniti  tnarmove  cefo,  domus 
Dalie  foprammentovate  parole  di  Vergi- 
lio placida  copofluspace  quiefcit, fanno  argo-  , 
mento  alcuni  dolci  di  (ale, che  veramente  ' 
vi  fian  l’offa  di  quel  grand*uomo:ma  que- 
lla mi  pare  una  cola, che  non  fe  la  berreb- 
be nè  anche  Maeftro  Simone  da  Vallec- 
chio,che  abitava  alla  firada  delcocomero. 
Oltre  che  l’effcr  mutato,dopo  Attila, l’an- 
tico fito  della  Città  , e la  bruttura  dell’e- 
•’  difi- 
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dificio,  che  non  pare  già  la  più  cofa  anti- 
ca del  mondo  * fono  chiariflìme  teftimo- 
nianze,  ch’egli  fi  è , anzi , che  un  fepol- 
cro,  un  Cenotafio:  e forfè > che  gli  artefi- 
ci, non  è feicento  anni,  che  fon  trap- 
p all  a ti. 

Le  offa  di  T.  Livio  alcun  non  dubbita, 
che  veniflero  trovate, fanno  di  noftra  fal- 
vezza  141  j.prefiò  la  Chiefa  di  S.Giuftina, 
coll’ifcrizion  feguente: 

V*  F. 

T.  11V1VS 
H V I AE  T.  F. 

QjV  ARTAE  L. 

H A L Y 5 

CONCORDI  All  S 
P A T A V I 
S I B I ET  SVIS 
OMNIBVJ. 

Io  fon  d’avvifo,  che  ben  fecero  i Pado- 
vani a drizzar  poi  nellapiazza  de’  Tribu- 
nali una  mezza  ftatua  di  bronzo  al  lor 
Cittadino,  che  una,  altro , che  d’oro  n'a- 
jrebbe  meritata  ; però, a dirvi  il  vero,colla 
mia  folita  incredulità,  non  mi  pare  , che 
dall'ifcrizion  mentovata  porta  trarfi  un 
certo  argomento,  che  quelle  fi  fuflcro 
fiate  Porta  del  Storicojanzi  più  torto  quel- 
le della  figliuola,  ovvero  di  (Quarta  Li- 

£ 4 ber- 
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berta  , alle  quali  va  dirizzata  la  pietra  ; 
c chi  sa  fc  il  nofiro  fapicntifiìmo  Re  AI- 
fonfo  d’ Aragona  ebbeda’Padovani , in-» 
vece  d’un  braccio, cosi  valente  colla  pen- 
na, qualche  altro  avvezzo  a trattar  la  co- 
nocchia, e’i  fufo . Ma  chi  ne  aflkura,  che 
quel  t.  li  v i v s fia  lo  Storico,  e non  piti  . 
tofro  un’altro  della  famiglia  Livia , che_* 
Padovana  certamente  fi  era:  anzi  qual 
maggior  ragione  ne  farà  credere,la  men- 
tovata Ifcrizionc  appartenere  a quel  va- 
Jorolo  Scrittore , e non  più  tolto  l'altra—», 
che  pure  è in  Padova. 

T.  LIVI  vs  • c.  f.  s i b i ( 

ET  S V I S 

T.  II'VIO.T.  F.  P R I S C O . E T 
T.  LIVIO  T.  F.  LONGO.  ET 
C A S S 1 AE  . S E X.  F.  PRIMAE 
• VXORI 

Siali  però  quella,  che  fi  dice , non  perche 
vi  è il  sibijet  svis  divien  certo,cfler- 
vi  fiate  polle  l’ofia  di  colui,  che  la  fece: 

’ anzi  par  verjfimile,ch’egli  moriflc,e  fufic 
onorevolmente  fepellito  in  Roma  . Ma_» 
quando  pure  dir  fi  voglia , che  i’oflà  fuf- 
fero  fiate  riportate  nella  patria  ? in  tal  ca- 
fo  non  farebbe  mancato  o parente  , od 
amico,  che  ifcrizionc  più  onorevole  po- 
lla avelie  filila  lùa  tomba . S’  aggi  tigne-» 

un’ 
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un’altra  più  grave  caula  di  dubbiare, IaJ 
qual  fi  è;  che  nel  quarto  anno  di  Celare , 
nel  quale  diccfi  effer  morto  Livio  , non_» 
era  per  anche  di  nuovo  introdotta  l’anti- 
ca colhimanza,difepellirei  cadaveri  inte- 
ri; ma  fi  bruciavano  tutti,  eccetto  alcuno 
di  perfona  tanto  miferevole , thè  non  la- 
nciava tanto, da  poterfi comperar  le  le- 
gna. Addunque,  chececità  di  mente  fi  è 
quella,  credere,  che  fi  trovaffero  l’offa_» 
di  T.  Livio,  così  belle,  ed  intere,  che  Icel- 
to  pofcia  ne  filile  il  braccio  deliro,  per 
farne  un  prelente  ad  Alfonfo  ? So  ben’io* 
che  i corpi  non  giugneano  a bruciarli  af- 
fatto; e perciò  confumato  ch’era  il  fuo- 
co, offa  legebantu e nell’urna  le  ceneri,  O 
in  altro  luogo  i frantumi  d’offa  fi  ripo- 
ncano  : onde  giudiciofamente  il  noftro 
Fontano,  dell’uno , c l’altro  fece  menzio-  Pontan.  Hi* 
ne  in  que’  ver  fi;  a* Aa)01* 

Ossa  quoque  in  Tatriam  miferce  tranfc 
initte  parenti j 

lAccipìat  c 1 n e r e s tefta  paterna  rneos . 

E quando  tutt’altro  mancaffe,  v’è  la-j 
legge  delle  XII.  Tavole  , appo  Cicerone,  cic.ui»i.<ie 
ove  vien  comandato.  Ho  mi  ni  MOR-lcslbw‘* 
tvone  ossa  lecito,  qv  o p o s T 
fvnvs  fa  ci  at.  Ma  non  perciò  fie- 
gue,  che  polla  dopo  il  bruciamento  rh 
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manere  un  braccio  intero , in  modo  che 
chiaro  fi  fcerna,eflere  il  deliro, o*I  finiftro. 
Sicché  bifogna  pur  conchiudere,  che  di 
quella  pietra , chi  sa  come  trovata, fi  fuflfe 
neTecoli  feguenti  alcun'altro  fervilo,  per 
far  più  durevole  il  fepolcro  d’ un  qual- 
che tale  . E come  ha  potuto  ciò  arrivare? 
mi  dite:  un  Re  quali  fchernito,  e tanti 
valentuomini  della  Aia  Accademia  tra- 
felati, in  pefar  le  ragioni  da  voi  addot- 
te t Signor  mioile  cole,  che  fi  defiderano, 
facilmente  fi  credono  ; ed  empiuto  una_* 
volta  di  vento,  o di  adulazione  il  capo  di 
quei  letterati  d'Alfonfo,  comepotea  pe- 
netrarvi la  verità  mefchinella?  Siamo  noi 
nati  in  un  fecolo,  in  cui , grazie  al  Cielo, 
li  vanno  a bell’agio  feoprendo  tutte  Ie_> 
dappocaggini,e  feiempezze  degli  antichi; 
c troppo  arremonoi  a fare,  per  ripefear 
tutte  in  una  volta  le  fecchie,  che  fon  ca- 
dute nc’Ioro  pozzi. 

Per  tornare  alla  Città,  ella  ne'paflati  1 
fecoli  ebbe  fino  a tre  cinte  di  mura , ed 
oggidi  non  ne  ha  meno  di  due  ; l'efterio- 
re, che  gira  lei  miglia,  rinterioretre.Non 
corrifponde  però  alla  di  lei  ampiezza  il 
novero  degli  abitatori;  e fe  la  prudentiflì- 
ma  Repubblica  , a cui  foggiace , non  vi 
maatepefie  lo  Audio , iAicuitovi  giada.» 
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Carlo  Magno  ; ben  fora  di  preferite  fpo- 
polata  ,c  d’ogni  fua  antica  gloria  caduta. 
Quello  Studio , o vogliam  dire  Accade- 
' mia, fi  vede  con  buona  fimmetria  fabbri- 
-r  cato;  c q uel  che  monta  aliai  più,con  otti- 
mo provvedenza  di  buoni  Maeftri  for- 
nito. 

Se  parliam  poi  del  territorio , egli  fi 
ftcnde  più, e più  miglia , e femprc  abbon- 
devole di  tutto  lo  che  fa  meftiero  alla  vi- 
ta umana  5 & ancora  difalutifere  acquo 
minerali,  nelle  vicinanze  di  Abano  . So 
degli  abitanti , eglino , benché  in  picciol 
numero,  fono  molto  bene  dalla  prinuL* 
fanciullezza  educati  ; i popolari  attendo- 
no per  lo  più  al  lavorio  de'panni  ; i nobili 
di  tutte  le  virtù  cavallerefche  ponno 
gran  ragione  pregiarfi.Se  delle  fabbriche* 
cosi  pubbliche,  come  private  ; fono  pri- 
mamente nel  fuo  circuito  non  difpregc- 
voli  fortificazioni  j quindi  vedefi  la  Città 
tutta  ben  laftricata  di  felci,  adorna  di  $S. 
ponti  fui  fiume  Brenta , e di  cinque  va- 
ghiflime, e fpaziofe  piazze . Finalmente.* 
fi  feorgono  da  per  tutto  palagi  magnifi- 
ci, e templi  fuor  di  mifura  maeltofi,  €-* 
belli  j fpezialmcnte  quello  de*  Cafinefi, 
quel  di  S- Antonio , e la  Cattedrale , fon- 
data da  Arrigo  Impcradorcjdi  cui  fi  mo- 

ftra 
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flra  ancora  il  palagio  , che  fù  coperto  di 
piombo.  Monifteri  dell’uno,  c l’altro  fef- 
fo  ve  n’haafiaiflìmi , c parimente  ofpe- 
dali.  V’è,  come  in  Napoli,  un  Monte  del- 
la Pietà , dove  col  pegno  li  dan  danari  a' 
poveri  graziofamente  , lino  a una  certa», 
fomma.  11  Vefcovoavrà  di  rendita  circa 
undicimila  feudi , fe  mi  fu  detto  il  vero. 

In  quelle  poche  ore  di  dimora , che  vi  le-  ' 
ci, non  potei  vedere,  nè  faper  gran  cofoj 
ma  per  quel , che  mi  pare  d'aver  letto  al- 
tre volte,  so,  che  quivi  ebber  nafeimento 
Valerio  Fiacco, fcrittor  dell’Argonauticaj 
Giulio  Paolo  Giureconfulto, cotanto  ca- 
ro ad  Aleflandro  Severo,  ed  altri  molti  di 
minor  fama.  E fc  vogliamo  favellar  dello 
flato  della  Città,  ebbe  Padova  l’iftefla», 
forteditante  altre  d’Italia  : imperocché 
fu  ella  da  Attila  ridotta  in  cenere  ; poi  ri- 
fiorata da  Narfetej  e di  bel  nuovo  brucia- 
ta da’  Longobardi . Rifatta,  ed  ampliata 
quindi  da  Carlo  Magno , per  la  dabbe-  >. 
naggine  dell’Imperadore  Ottone*  fi  go- 
vernò da  Repubblica  fino  a Federigo  II. 

* c d 'allora  in  poi  videfi,in  compafiìonevoi 

modo,dal  crudcliflìmo  Ezzelino  da  Ro- 
mano tiranneggiata  5 e dalle  fazioni  degli 
Scaligeri,  ovvero  della  Scala,de’ Vifconti, 
e de’  Carrarefi  malmenata,  fino  a tanto, 

che 
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che  in  mano  de’  Veneziani  fu  pervenuta: 
i quali  dapoi,che  l’ebbero  una  volta  ricu- 
perata da  Maflìmiliano  Impcradore;colle 
fortificazioni,  che  (1  veggono  oggidi , 
prefio  che  inefpugnabile  la  renderono. 

Per  molto , che  n’avefiì  richiefto,ncrt_» 
feppe  perfona  vivente  darmi  contezza.# 
della  famofa  Ifcrizione, porta  da  Mafiimo 
Olibio,chc  io  mi  ricordava  d’aver  già  let- 
ta ne’commentarj  di  Pietro  Lotichio  alla 
Satira  di  Petronio.  Narrafi,  che  nel  1 500. 
fu  predo  ad  Erte  trovata  fotterra  un’  ur- 
na, con  alcuni  veri!  (colpiti  5 e fe  mal  non 
rammenta  , erano  i feguenti  : 

Timoni  facrum  munus  ne  attingite  furesi 
lgnotum  efl  vobis  bac  quod  in  urna  latet, 
7{amque  dementa  gravi  claufit  digefla  la - 
bore  * 

V afe  fub  hoc  modico  maximvs  oli- 
si vs. 

%Adfìt  foecundo  cuflos  fibi  copia  cornu, 
e pretìum  tanti  depereat  laticis . 
Dentro  v’avea  un’altra  urna  più  pie- 
ciola,  con  quede  parole 

bìbite  bine  pcjjìmi  fures. 

Vos  quid  vdtis,  curri  veflris  oculis  emijjìtitiis ? 
bibite  bine,  no(iro  cum  Mercurio  petafato>ca- 
dnceatoquel  — 

M aximvs  hoc  maximo  Tlutoni  facrum* 

fuiu  " ' 9sx 
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Quella  confecrazione  a Pluronc,  Dio 
delle  ricchezze,  fece  confermare  gli  Al- 
chimifti  nella  opinione  della  lor  pietra  Fi- 
losofale; a fegno  tale,  che  più  d’uno  ani- 
mofamente  fi  diede  a (pender  tutto  l'ave- 
re, per  trovar*  una  cofa,  che  non  è fiata.,, 
nè  farà  mai  al  Mondo  ; poiché  egli  è im- 
ponìbile, per  qualfivoglia  sforzo  d’uma- 
no ingegno , raccorfi  pura  quella  foftan- 
za,  che  diffufa  nell'aria , feconda  la  terra, 
e conferva, col  mezzo  della  refpirazione,i 
viventi.  Or,  come  ho  detto , niuno  feppe 
darmi  novella  diqueft’urna  ; e perciò, re- 
catomi nella  credenza  di  prima,  la  ripon- 
go nella  prima  clafie  delle  impofturc,  al 
pari  delle  antichitadi  Etrufche  di  Cur- 
. zio  Inghirami,della  fentenza  di  Pilato  , * 
a;  Ss;  che  fi  difie  una  volta  trovata  in  Abruz- 
Borreiii  fu.  zo,  e fimiglianti  baje. 
nei"!  j88.'P*  Eer  non  perdere  ora  il  tempo,  e la  car- 

\ ta  inultimente  in  novelle,  feguitarò  il 
jn(p  Itinerario . Da  Padova  mi  partii  do- 
po definare  ; e,  cavalcando  a gran  palli, 
pervenni  la  fera  a Vicenza  ; che  vale  a.» 
dire, feci  dolcemente  1 8.  miglia.  Quefta_> 
Città  fù,con  buona  fimmetria.fabbricata 
appiè  de’Monti  Euganei  da'  popoli  forfè 
dello  fielTo  nome . La  cinta  citeriore  del- 
le fuc  mura  è di  ben  quattro  miglia , in-* 

figu- 
0 - 
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figura  quafi  di  fcorpione , per  la  quale  fi 
veggono  otto  porte , epaffar  due  fiumi 
navigabili,cioè  la  Brenta, e'i  Bacchilìone, 
d’ottime  anguille  producitorc . Gli  edifi- 
ci fon  belli  affai , fpezialmente  il  conven- 
to,detto  di  S.  Cofmo , abitato  ora  da’Do- 
menicani , e nc’paffati  lècoli  tenuto  dagli 
Arriani.  Bello  fi  è anche  , e magnifico"  il 
Teatro  de*  Signori  Accademici  Olimpi, 
ci,  capace  di  ben  tre  mila  perfone;  il  pala- 
gio  Vefcovale  , ed  altri . Tutto  il  territo- 
rio, che  fi  ftcnde  in  lunghezza  70.miglia, 
e in  larghezza  25. è fuor  d’ogni  cftimazio- 
ne  ameno,  e fertile;  pofciache  lo  innaffia- 
no fino  a 14.  fiumi,  quai  grandi,  quai 
piccioli  ( oltre  l’acque  minerali  per  ufo  di 
bagni)e  fopra  tutto  v’ha  gra  copia  di  gel- 
fi  bianchi . Vi  dico  il  vero,  nè  fenza  aver- 
vi ben  lungamente  penfato , tutti i luo- 
ghi , ove  fimiglianti  acque  minerali  for- 
gono,  fogiiono  avere  un  non  so  che  di 
iìraordinario  intorno  alla  fertilitàjpurche 
fiano  in  una  tal  mezzana  copia , e di  cal- 
dezza temperata . E ciò  forfè  adiviene_> 
dalla  maravigliofa  virtù  fecondatrice  del 
nitro,  che  io  foglio  talvolta  chiamare  il 
vero  Archeo,e  ipirito  univerfale  ; poiché 
veggiamo,lui  tolto  dal  terreno,  rimancr- 
fene  quello  molti  anni  iterile , come  re- 
na; 
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ha;  fin’attanto,  che  dall’aria, e dalle  piog- 
ge alquanto  non  n’abbia  riavuto . E que-  I 
fta  fi  è anche  la  cagione,per  cui  il  letame 
allo  ’ngraflà  mento  de’campi  s’adopera,  e 
chcl’erbe,in  cotal  forte  di  terreno  alleva- 
te, vengono,piùch’altrove,guftevoli, 
faporofc.  Or,  come  io  dicea  , con  certe_> 
fpezie  d'acque  minerali  va  fciolta  gran., 
porzione  di  nitro  ; onde  i vicini  campi, 
che  le  beono , abbondevoli  di  nitro  più 
degli  altri  clfer  fogìiono;  e fcgucntemen- 
te  di  migliori  erbe,  e frutte  cotteli  dona- 
tori; fìccome  aurete  voi  di  già  fperimen- 
tato  con  quelle  del  noftro  Pozzuoli,  dell’  ' 
Ifola  d’Ifchia,  e del  monte  di  Somma_> . 
Queft’ultimo  non  ha  l’acque  minerali,  di 
cui  favelliamo;  ma  non  può  negarli  al  tri- 
mente  , che  il  fuo  terreno  non  ila  pregno 
di  molti  fali,  che  vengon  su  aflottigìiati 
da’ fuochi  fottcrranei,  o gli  caggion  d^_, 
volta  in  volta  , con  quelle  piogge  di  bi- 
tuminofa,enitrofa  cenere, ch’elcono  dal- 
la fommità.  Que 'luoghi  poi,  c’han  trop- 
po folto,  ed  a lume  nella  fuperficie , pro- 
dur  fogìiono  un  vino  nero  , politico , 
fpiaccnte  , che  per  lungo  fpazio  non  de- 
pone il  tartaro  ; c tale  fi  è quel  d’Ilchia_>, 
e più  quello , che  vien  nelle  campagne  di 
Pozzuoli:  e perche  so,  che  voi  non  ne  be- 
r vete 
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vcted’alctina  forte, datene  fulla  fede  mia, 
che  cosi  è,  come  il  dico.- 

Tornando  ora  a Vicenza, ella  fù  fotto- 
pofta  all’Imperio  di  Roma  fino  ad  Attila; 
dai  quale  a peflimo  fiato  recata  , pafsò, 
lenza  gran  refiftenza,  lòtto  rutti  e quanti 
i Barbari, difiruggitori  d'Italia  . Scacciati 
quelli  da  Carlo  Magno,  vi  (fé  in  libertade 
lotto  il  patrocinio  dell’Imperio,fino  a Fc-^ 
dcrigo  II. , il  quale  crudelmente  la  pofe  a 
fuoco , e a faccomanno  , Indi  ebbe  Prin- 
cipi di  varie  fchiattc  ; come  i Carrarefi, 
gli  Scala  , e’  Vifconti  . Finalmente  nel 
1404.  fi  diede  in  poter  de’Vincziani , a’ 
quali,  da  Mafiimiliano  tolta, fu  non  mol- 
to tempo  appròdo  renduta. 

I Cittadini  fono  d’ingegno,  e di  mano 
pronti,  e vivono  con  ifpczial  modefiia  , e 
pulitezza.  Si  reggono  col  Configlio  d’ot- 
, tanta  uomini  di  fperimcntata  prudenza--. 
Le  cole  pubbliche  vengono  da  dieci  Pa- 
tri?) ammihifirarc;  e tutte  le  caufe , tanto 
i civili,  come  criminali,  da  dodici  Confo- 
Ji,  con  molta  brevità  deci/ejper  tacer  d’al- 
, tri  inferiori  Giudici , che  d’alquante  me- 
no importanti  cofe  s’impacciano. 

Qucfta  mattina, mediante  quindici  lire, 
j ho  fatto  quefie  io.migliain  calcilo  ; e cosi 
} mi  truovo  (come  fapete  ) in  Verona , con 
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intendimento  di  (larvi  fino  a domani.' 
Nell’altra  , che  fperodi  fcrivervi  in  arri- 
vando a Milano , farovvi  una  fedcl  rela- 
zione di  tutto  quello, ch’avrò  qui  veduto 
tutt’oggi,  ofaputo  per  bocca  d’un  Prete, 
molto  erudito  nelle  cole  della  Tua  patria, 
col  quale  m’è  venuto  fatto  di  prender  co- 
nofeenza  . Mi  raccomando  addunquo 
alla  voftra  buona  grazia, e di  tutti  coloro, 
che  (limerete  miei  buoni  amici  : e acciò 
la  fine  fia  unifona  col  comrnciamcnto, 
retto  facendovi  un’altro  milione  di  pro- 
fòndiflìme  riverenze , &c. 


Di  "Milano  4*4  . 
di  Mar\o  i68<S* 

IN  fine  egli  bifogna  pur  dire,  che  Mi- 
lano fia  per  me  la  più  bella,e  grazio- 
fa  Città  del  Mondo  ; poiché  mi  ci 
viene  una  tal  ventura  di  aver  voftre 
Iettere;e  con  eflo  loro  certezza,  che  diate 
fano.  £ qual  maggior  contento  può  mai 
defiderarfi,  che  favellare  in  fimil  dittan- 
za  con  gli  amici , e tali  quali  voi  fiere , di 
dottrina  , e di  cofiumi  si  pellegrini  dota- 
to ? Io  vi  parlo  col  cuore;  e ben  avrete 
voi  (corto  dalla  lunga,  e dolcifiìma  fami- 
gliarità,colla  quale  m’avete  onorato, che 

fon 
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fon  nemico  delle  cerimonie;  e quando 
no’l  folli,  me  n* atterrei  con  voi , cho 
niente  meno  di  me  le  avete  a feifo. Quan- 
to poi  vi  fia  tenuto  per  la  cura>che  vi  pia- 
ce d'avere  de’miei  affari , e per  le  fedeli 
notizie , che  intorno  ad  etti  mi  dare  ; non 
è quello  il  témpo,nè  il  luogo  duplicarlo: 
dovete  nonpertanto  effer  ficuro,  che_> 
giammai  i voftri  benefici  fur  collocati  in 
perfona  meno  ingrata  di  me,  oche  mag- 
giormente le  fpiaccia  d’ettcr  vinta  negli 
lcambievoli  ufizjd’una  perfetta  amicizia. 
Grandiflìmo  piacere  m’è  venuto  oltrac- 
ciò in  leggendo  le  sì  belle  feipitezze  del 
noftro  merendone  ; e più  in  penlando , co- 
me a tal  veduta  fi  dovette  torcerei  mor- 
der le  labbia  il  Signor  N.  che  profetta-, 
d’efier  focratico,e  non  riderebbe  quando 
anche  fi  credette  feoppiare. 

Quanto  a me,  giunto, che  fui  in  Vero- 
na, appena  ebbi  acconce  levalige  in  un’ 
albergo,  e me  n’andai  nel  Cartel  vecchio, 
o Cittadella , a veder  l'antico  anfiteatro, 
che  fino  al  dì  d’oggi  fi  chiama  Y^irenn^, 
come  fù  in  cottume  appretto  gli  antichi  ; 
cciò  perche  d’arena  il  folajo  ipargevafi, 
per  agio  de’  gladiatori  . Quello  edifi- 
cio pur  fi  vede,c  non  fi  crede  come  in  piè 
fia  rimafo,  malgrado  tanti  Barbari,  che 
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difolaron l’Italia.  La  fila  circonferenza^ 
farà  di  mille  palmi,  e forfè  più;  poiché  vi 
fi  contano  al  di  fuori  72.  archi  di  giurta__» 
grandezza,  e tale,che  foftengono  tre  altri 
ordini  di  archi,  e fineftrc  a guifa  del  Coli- 
feo  di  Roma  : e cosi  anche  in  una  parte , 
ohe  ita  intera,  fi  offervano  i quattro  ordi- 
ni d’architettura , Dorico , Jonico  , Co- 
rintio, e Comporto . A l di  dentro  non  ha 
meno  di  45- gradi , che  girano  intorno; 
peniate,  che  numero  di  perfone  potea  fé- 
dervifi.Di  prefente  vi  fi  efcrcita  la  Nobil- 
tà nello  giortrare,  correr  l'anello,  e fimili 
giuochi  cavallerefchi. 

Andai  pofeia  a vedere  il  mufeo  del 
Conte  Francefilo  Mofiardo,adorno  inve- 
ro di  bellifiimc  anticaglie,  e rarità. Intor- 
no a un  vafo  di  marmo,  di  figura  ovale, fi. 
leggono  quelle  parole  ANTAHCATE 
TO,T4&P  META  ETOPOCTNHC  , 
OTI  «fciìNH  KTPIQT  Eni  TSìN 
TAATUN,  cioè.  Attignete  l'acqua  con  alle - 
grc^ga,  perche  la  voce  del  Signore  è fopra  l' ac- 
que. Credeva  io  fui  principio, che  fufs’egli 
fiato  un  battirterio  5 ma  confiderata  l*an- 
guftia  dell'orificio, mutai  parere;tanto  più 
che  nc’tempi  antichi  folcano, o bambini, o 
adulti, che  fuficro,batfezzarfi  in  altra  gui- 
fa,che  oggi  non  fico ftu ma , Notai  anche 
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in  una  picciola  Ifcrizione  porti  due  u , in 
vece d’un  e > come  Vaiiirius  per 
Valerius.  Quefta  differente  ragion  di 
fcrivere  s’incontra  fovente  ne’marmi,  al- 
trove fcoJpiti  > che  dove  la  pura  favella-. 
Romana  era  dal  volgo  conofciuta. 

QuantQ  alla  Città,  ella  fu  anticamente 
detta  Brennona,  come  edificata  da  Bren- 
no,  Capitano  de’GaUi  5 avvegnaché  altri 
a’Tofcanl  la  di  lei  fondazione  attribui- 
rono. Il  fito,  Taria,  le  vicine  amene  cam- 
pagne, e’1  fiume  Adige  gareggiano  in-» 
renderla  inficine  belliflìma,c  di  tutte  vet- 
tovaglie abbondevole;  nè  vi  manca  buon 
pefee  cosi  delPAdige,  come  d’altri  fiumi, 
c*  del  vicino  lago  di  Garda  altresì , dagli 
antichi  detto  Benaco.  Le  muraglie  della 
Città  fon  forti,  gli  edifici  maeftofi,  c belli 
( mercè  dc’marmi , che  fi  truovano  nel 
luo  territorio  ) le  ftradc  fpaziofe  , diritte, 
e ben  laftricate  j i quattro  ponti  fui  fiume 
magnifici  5 nè  v’ha  colà  in  fornma  , che 
non  fia  vaga, e gentile.  Oltre  il  mentova- 
to Cartel  vecchio  v’ha  due  altri  Forti  in_, 
luogo  rilevato  , detti  di  S.  Pietro,  e di 
S.  Felice,  i quali  fur  fabbricati  da  A4.  Ca- 
ne della  Scala , Signor  di  Verona  . Le 
Chiefènon  ebbi  agio  di  vederle  ; funami 
detto  però,  che  fon  molte,  e belle  ; fopra 
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tutto  la  Cattedrale , e S.  Attanagioà 
Del  rimanente  gli  abitatori  giungono 
al  novero  di  40.  m.  e tutti  di  vivace  inge- 
gno, e di  ottimi  coflumi . Per  lo  pattato 
corfe  la  fletta  fortuna , che  Padova , Vi- 
cenza, ed  altre  Città  vicine  5 fino  a piega- 
re il  collo  al  giogo  de’  Vineziani,  i quali 
vi  mandano  di  prefente  un  Podeftà.Vi  di- 
rò una  cofa  ftrana  molto , cioè  che  quan- 
do coflui  entra , a prender  pottetto  del la-» 
fua  carica,  fembra  anzi  che  venga  un  Ve- 
fcovo,chc  un  Governadore:  imperocché 
fuonanfi  tutte  le  càpane,ed  ei  fe’n  va  drit- 
to a vifirar  la  Chiefa di  S.Zenone,ela  Cat- 
tedralc.Indi  venuto  in  piazza  , ed  aflìfl'ofi 
nella  lolita Tedia  del  Capitello,  fa  una  brie- 
ve  concione  al  popolo,e  riceve  le  infegne 
della  fua  prefettura . Negli  affari  di  fom- 
ma  importanza  può  egli  affembrare  il 
Configlio  generale  di  72.  Cittadini , ov- 
vero Diputati  dell'  Utilità  del  Comune. _>  5 
alrrimente  fi  ferve  de’dodici  (del  medefi- 
mo  corpo  ) che  fuccettìvamente  entrano 
in  governo  cadaun  mele . Tiene  ancora-» 
fotto  di  fe  un  Vicario  Dottore, un  Giudi- 
ce del  Criminale , due  del  Civile,  eun_» 
Cancelliere,  tutti  a fpefe del  Comune. 

11  di  vegnente  prefi  a fitto  un  caletto 
fino  a Brefcia  per  20.  lire , e fubita mente 

mi 
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mi  polì  incammino.  Fatte  14. miglia-» 
trovai  Pefchiera,Fortezza  porta  tra  duo 
rtu  mi,  ch'efcono  dal  lago  mentovato  , e 
cuftodita  ordinariamente  da  mille  faldati 
de’Vineziani  . Fila  avrà  due  miglia  di 
circuito,  e un  quarto  di  diametro;  fe  pur 
non  prelì  errore  quando  la  travverfai . 
Dopo  30,  altre  miglia  pernottai  con  tale 
agio  nell’ofteria,  detta  delie  BertoIe,qua- 
le  10  vorrei , ch’avertè  un  mio  capitai  ne- 
mico. O lo  federato  orte  ! o l’indegnp 
albergo  ! E*  mi  parve  quella  notte  d’ertèr 
non  già  nelle  mani  di  Circe  , ma  del  Ci- 
clopo  , o di  Sci rone  : e perciò,  pri  ma  che 
l’Alba  forgerte,  io  fui  fai  tato  di  letto,  o 
pòrto  in  calelfa.  Circa  le  12.  ore  giunti 
in  Brefcia , per  erter  quelle  fette  miglia 
di  ftrada  aliai  buone  5 e vi  dimorai  tanto, 
quanto  potei  comprarmi  un  pajo  di  pi- 
llole, per  recare  avanti  cavallo, e qualche 
altra  cofetlina. 

Quel  che  porto  dirvi  di  quella  Città  li 
è,  ch'ella  è porta  in  lìto  piano , tra  i duo 
fiumi  Mela,  e Navilionc;  il  primo  da  Oc- 
cidente , l’altro  da  Oriente  : ed  è bagnata 
da  un* altro  fiu micelio,  che  s'appella  il 
Garzo.II  Cartello  però  fta  fopra  una  colli- 
na , dov’è  guarnigione  di  400.  faldati . Il 
fuo  territorio  è fopra  ni  modo  ampio,  ma 
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fora  poco  fruttifero  fenza  l’aiuto  de’fiumi 
fudderti , da’  quali,  con  artificio!!  canali, 
vicn  l’acqua  alle  campagne  diftribuita_J  ; 
e intalguifa  produce  con  abbondanza-, 
quanto  fa  di  mefiicri  per  foftener  la  vita 
umana,  c per  diletto  altresì. 

Ha  di  circuito  (come  dicono)  cinque 
miglia^con  buonedifefe.  Le  abitazioni 
de’Cittadini  non  paiono  gran  fatto  nobi- 
li ; av  vegnaché  fiano  eglino  affai  ricchi, 
ed  amatori  del  fafto , I più  ragguardevo- 
li edifici  fon, per  mio  credere,il  palagio,  e 
la  Chiefa  Vdcovale  ,c‘l  palagio  ancora-, 
del  Podefià . Non  v'ha  tanti  gentiluomi- 
ni, quanti  in  Verona  ; ma  dall'altro  canto 
è più  popolata;  eflendovi  circa  50.tn.per- 
ione  , di  eui  la  maggior  parte  ( per  cosi 
dire)  attendono  a fabbricare  armi,  e fare 
altri  lavori  d’acciaio. 

Il  Governo  non  è in  poter  de’cittadi- 
ni,  ma  di  due  Prefetti  ; e perciò  tolte  1 
pafiioni,la  giuftizia  rruova  meglio  il  fuo 
luogo:  ciò  ch’è  richiedo  ma  fimi  e nellc_> 
Città  fimiglianti,  ove  è copia  di  bravi,ed 
accattabrighe  . I Vineziani  preferoa  fi - 
gnorcggiarla , da  lei  medefitna  chiamati, 
fin  dal  1 4.26. nel  quale  feofie  il  duro  giogo 
di  Filippo  Maria  Vifeonri  Duca  di  Mila- 
no : però  tolta  loro  nel  1502.  da  Lodovi- 
co 
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co  XII.  Re  di  Francia  , e poi  pattata  Torto 
J’Imperador  Ma{fimiliano,Totro  Carlo  V. 
e di  nuovo  Totto  Francefco  I.  ; appena  la 
ricuperarono  nel  1512.  Da  indi  in  poi* 
ben  fapcte  da’noftri  Storici  che  altri  di- 
fagi ha  patito,  e come  oggidi  fi  truova 
alla  medefima  Repubblica  Tottomeffa . 
Se  riguardiamo  poi  i tempi  più  antichi, 
fpcrimentò  primamente  il  furor  dc’Goti, 
(che  non  dovea  già  ella  aver  più  benigna 
Torre  dell’alrre)  poTcia  degli  Unni}  e quin- 
di fu  dallo ’mperador  Marziano  rirtora- ' 
fa  . Venuti  i Longobardi  in  Italia , flette 
Totfo  il  dominio  di  cflì,  da  Alboino  fino  a 
Defidcrio  Re,  che  fu  vinroda  Carlo  Ma- 
gno . Dapoi  Ja  morte  di  coflui  ebbe  varj 
Signori  ; e in  tempo  di  Ottone  fu  anch’el- 
la annoverata  fra  le  Città  libere , fino  ad 
Arrigo  VI.  che  la  fpogliò  di  libcrrade , e 
di  mura . Sorte  poTcia  le  fazioni  de'Guel- 
fi,  c Ghibellini , (nomi  troppo  fatali  alla 
bella  Italia  ) M.  Martino  della  S'cala  eb- 
be agio  d’impadronirTcnc  : ma  non  durò 
gran  fatto  quella  Signoria,  che  ave  a colla 
frode  acq u i fla ta  ; imperocché  AzzoVi- 
feonri  a forza  fcaccionnelo  , e quindi  la 
Tua  ftirpe  la  pofledetre  fino  a Filippo  Ma- 
ria, di  cui  è detto. 

Condotte  a fine  le  mie  faccenduole_*> 
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potimi  a cavallo , per  venire  a Bergamo. 
Amezzaftrada  vidi  Palazzuolo,  luogo 
non  ignobile  ; e in  fine,  dopo  io.  miglia, 
entrai  in  quella  Città , ch*era  ancor  gior- 
no: conoscendo  eflfer  vero  il  provverbio, 
che  la  Strada  comoda  Tempre  è brievo. 
■Dico  comoda  fino  alla  falda  del  monte.*, 
Topra  di  cui  Sta  Bergamo;  che  poi  egli  mi 
convenne , con  gran  fatica , falirc  un  mi- 
glio, il  quale,  pet  la  ragion  Tuddetta  , vai 
per  tre. 

La  figura  di  efla  Città  ti  è bislunga  ; c 
circondata  a grà  ragione  di  buone  mura, 
poiché  ella  fta  su  i confiniicon  tutti  i bor- 
ghi però  abbraccia  lo  Tpazio  di  tre  miglia  » 
Solamente  • Gli  abitanti  non  paflfano  il 
novero  di  27- m.  e ciò  forfè  addiviene-?, 
perche  i Bergamafchi  amano  di  gir  va- 
gando; e facilmente  con  loro  accortezza 
divenendo  ricchi , fi  fèrman  poi  a far  do- 
micilio ne'iuoghi  , pvc  la  fortuna  hanno 
Tpcrimentata  propizia  ./Le  donne  fono 
cileno  beile  , e fpiritofe  ; ma  non  bi fogna 
già  fentirle  parlare,  cotanto  rozza  favella 
è lorq  toccata  in  forte  . Eterno  teftimo- 
nio  di  lor  fortezza  larà'al  mondo  quella 
donzella,  che  prima  eletie  la  morte,intre- 
pidamente  panandoti  il  petto  con  un  col- 
tello, che  d’efler  contaminata  dalTImpe- 

rador 
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rador  Federigo . Non  so  fe  al  di  d’oggi 
Je  donne  Bergamafche  fi  ficcherebbono 
un  coltello  in  gola , per  acqui Ilare  una  fi- 
mil  gloria  : o fe  quella  donzella  dal  folo 
amore  di  pudicizia  a ciò  fi  faceffe  recare. 
Sovente  accade,  che  una  donna,  benché.» 
altrui  del  fuo  amore  cortefe,  fchiferà  un 
Principe, per  non  efler  detta  puttana  d’Iflo - 
ria , come  già  difle  una Il  Ca- 

rtello èguernitodi  500.  fanti,  per  quel 
cheimi  fù  detto  5 che  io  non  ebbi  agio  di 
confiderarlo. 

Edifici  ve  n’ha  belli  affai , cosi  pubbli- 
ci , come  privati . Tra  più  ragguardevoli 
dee  riporli  la  Chiefa  di  Noftra  Donna», 
( ove  fi  vede  un  bel  fepolcro  di  Bartolo- 
meo Cuglionc)  la  Cattedrale,  e quella^ 
de’Domenicani,  rinomata  per  lo  presbi- 
terio di  bclliflìmo  legno.  Nel  Monirtero 
può  vederli  una  famofa  libraria , fondata 
da  Alcffandro  Martinenghi. 

Le  vicende  di  quella  Città  fonoftatej 
fimiglianti  a quelle  delle  altre  mentova- 
te^ cosi  non  fi  mcftierifche  vi  tolga  più 
il  capo  con  Goti,  Unni , Vandali,  Longo- 
bardi,Carlo  Magno,  Ottone, Arrigo,  Sca- 
ligeri, Vifconti,Mafiìmiliano,e  che  so  io. 

Jeri  infine,  tolti  due  cavalli  fino  a». 
Canonica  per  fei  lire , dirti  ; addio  Berga- 
mo. 
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mo.  Neirufcire  mi  trattener  le  guar- 
die, poi  che  come  forefticre  non  avea_» 
prefo  il  bollettino , che  fi  coftuma;  l’am- 
menda però  di  un  si  grande  errore  fi  fu 
il  pagar  24.  Iòidi . Fatte  1 z.  miglia  mi 
trovai,  ch’eran  già  17.  ore  in  Canonica-,, 
picciol  villaggioje quivi  mi  trattenni  fino 
a fera.SuH’imbrunirc  mipofi  in  barca  nel 
canale,  che  conduce  per  1 8.  miglia  fino  a 
quella  Città,  pagando  io.  foldi  di  parte.» 
mia  5 e cosi  quella  mattina  a 1 2.  ore  fono 
entrato  in  Milano.  Penfo  trattenermici 
lina  mezza  dozzina  di  giorni;  ma  prima., 
di  partirmene  non  mancherò  di  fcrivervi. 
Frattanto  porto  ferma  fperanza  , che  non 
mancherete  d’amarmi,  come  folete , e mi 
redo,  &c. 


Di  "Milani  a. ' 6 . 
di  o i <5S<S. 

VI  fcrifiì  l'altro  ieri , che  mi  fa- 
rci qui  trattenuto  una  mezza-, 
dozzina  di  giorni,  perche  in_» 
vero  crcdea  d’avere  a veder 
oran cofe; orche  la  bifogna  va  altramen- 
te,  e che  gran  defidcrio  mifpinge  di  tro- 
varmi in  Ungheria  , prima  che  la  campa- 
gna fia  finita;  ho  fermamente  determina-* 

to 
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to  partirmi  domani , c girne  a Torino, 
Egli  fa  di  nieftieri  addunque , foddisfa- 
cendo  inficme  al  dovere,  e alla  promefla, 
( o bene,  o male,  che  mi  riefea)  fcrivervi 
delle  cole  di  Milano,  che  in  sì  brieve  fpa- 
zio  ho  potuto  olfervare. 

■ II  palagio  del  Governadore  è ben’  am- 
pio; ma  non  già  così  magnifico , ed  aito 
come  quel  di  Napoli . Nel  piano  del  cor- 
tile fi  fcorgono  le  camere  de’duc  Mac- 
erati ordinante  negli  appartamenti  fupe- 
riori  a finiftra  fi  raguna  quel  de*  dodici, 
col  fuo  Prefidente  ; e vi  ha  anche  la  fala_» 
della  tifila  Generale  , che  noi  diciamo . A. 
delira  poi  fono  le  danze  del  Governado- 
re, mezzanamente  addobbate  ; nè  v'è  al- 
troda  riguardarli. 

Il  Cartello  è di  fabbrica  bene  intefa,  fe- 
condo quel  metodo  di  fortificare,  ch’era 
in  ufo  cento  anni  fa.  V’ha  fino  a 150, 
pezzi  dì  buona  artiglieria  ; e nel  folio  en- 
rra  l’acqua,  quando  fa  d’uopo,  • 

Quanto  al  Duomo  confeffo,  ch’egli  fi 
è magnifico,  & adorno  più  che  la  fama_» 
non  porta:  però  a me  non  piace;  perche 
nè  la  fabbrica,  nè  gli  ornamenti  di  archi- 
tettura Gotica  mi  fon  dati  mai  nell'umo- 
re . Quelle  tante  agate  pira  midette,  c fo- 
gliami lenza  fimmetiìa;  quegli  arabefehi 

• appc- 
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appcfi  in  aria  ; quegli  archi  cosi  {conve- 
nevolmente airi,  colle  volte  a guifa  di 
triangoli  sferici  ; que’  tanti  ordini  di  cor- 
nici fopra  cornici  j quelle  colonnette  di 
niun  genere  , fotti  li  come  {lecchi  ; quelle 
fineftrecosi  lunghe,  ed  impacciate;  quel- 
le figure  cosi  {tarpiate , e colle  braccia.» 
attaccate  al  bullo,  fon  cofe , Signor  mio, 
fon  cofe,  che  mi  fan  venir  meno  in  gua- 
tandole folamente  . Io  non  poffo  mai 

* • 

immaginarmi,  che  que*  Barbari  non  co- 
nofccflero  la  perfezione , e bellezza  delle 
antiche  fabbriche;  ma  bensi  mi  perfuado, 
ch’eglino  s'ingegnaflero,  per  ragioh  poli- 
tica d’introddurre  i loro  coltami,  e tor 
via  ogni  rimembranza  della  pulitezza  , c 
civiltà  Romana.  Ma  che  che  fia  di  ciò, 
èfatta  quella  Chiefa  a 5. navi,  con  52. 
groflì  pilieri,  folle nenti  il  tetto , c le  vol- 
te . L'altar  maggiore  fi  vede  adorno  di 
buoni  marmi , e parimente  la  cappella., 
de’Medici;  ma  gli  ornamenti  de’due  per- 
gami fon  di  bronzo d'efquifito  lavoro. 
Non  guari  lontano  dal  finiftro  mi  venne 
veduta  una  maravigliofa  ftatua  di  S.Bar- 
tolomeo  fcorticato;  in  cui  il  diligente^ 
maeftro  avea  dottamente  cfprefsi  tutti  i 
nmfcoli,e  le  più  fottili  vene,  che  in  uman 
corpo  feerner  fi  pollano  . Non  farebbe^ 

per 
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-per  quefto  una  gran  (tatua,  poiché  giuda 
ìo  che  d i (Te  Orazio.  * . * Howt  e- 

t /£milium  circa  ludum  f aber  imusi&  un?ues  P,ft*ati  f*- 

„ ^ a ...  * fones, 

Exprimet  , & molles  irmtabitur  are  ca - 
pillos. 

Ma  egli  merita  d’efler  commendata  ezia* 
dio  per  lo  buon  difegno , buona  imita- 
zion  di  coftume,proporzion  di  parti,  ve- 
rilimile  movimento , e tutto  lo  ch'è  ri- 
chiedo a far  perfetta  un’opera  fimiglian- 
te . D’in  su  le  volte  ideila  Chiefa  ( confi- 
derato,  ch’ebbi  tanto  numero  di  damo 
aH'intorno  ) odervai  quafi  tutta  la  Città, 
e mi  parve  per  la  metà  di  Napoli  j avve- 
gnaché alcuni  Scrittori  edimino,  ch’ella 
giri  intorno  otto  miglia , fenza  i borghi, 
che  fembrano  altrettante  picciole  Cirra- 
di.D’altri  edifici  non  occorre  far  parola, 

. che  non  lo  meritano.  La  Cafa  profefla 
(dava  per  dir  Convento)  de’PP.  Gefuiti, 

.è  una  tal  cofa  foffribilej  e meglio  la  chie- 
fa di  S. Antonio,  tenuta  da’PP. Teatini. 

Queda  mattina  poi  mi  fon  ( per  cosi 
dire)  ricreato  nella  Libraria  Ambrofia- 
na , fondata  già  da  Federigo  Borromeo, 
nipote  di  S.Carlo  j imperocché  egli  era 
molti, c molti giorni,  che  non  avea ve- 
duti tanti  libri . Il  maggior  pregio  di  lei 
fono  i manuferitti , fpezialmeme  di  SS. 

Padri  \ 
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Padri:  poco  curandoli  gli  amminiftratori 
delle  fue  rendite  di  arricchirla  de'buoni 
libri,  che  fi  vanno  Campando  alla  giorna- 
ta ; c delle  nuove  edizioni  de’  migliori 
Autori  . Sono  andato  rivolgendo  una 
Bibbia,  per  riconofccre  quel  luogo  della 
prima  pillola  di  S. Giovanni:  Tres  funt , qui 
tefiinionium  dant  in  Cesio,  &c * di  cui  fan  tan- 
to rumore  i Signori  Critici  ; e non  v’era 
in  modo  alcuno . Veggo  che  quello  di- 
fetto fi  truova  in  tutte  le  copie , che  Han- 
no in  luoghi,  già  infetti  da li'erefia  degli 
Arrianij  ma  in  due  altre,  che  ho  vedute-» 
colti  nella  libraria  di  S.  Domenico,  ben- 
ché not>  móllrino  maggiore  antichità, 
che  di  400.  anni,  mi  ricordo  aliai  bene-», 
che  vi  fi  leggono  le  parole  fuddette. 

Dalla  libraria  Ambrofiana  fon  pallaio 
al  mufeo  del  Signor  Canonico  Settala_>. 
Le  rarità , che  vi  fono , fur  raccolte  da-* 
Lodovico  Settala,  famofo  medico  del 
paffuto  fecolo,  ed  Autore  del  dotto  com- 
mentàrio fopra  i Problemi  di  quel  ga- 
lantuomo d'Arillotile . Tra  le  migliori 
co fc  mi  han  inoltrato  alcuni  fpccchi  con- 
cavi d'acciajoj  c mi  han  detto, che  accen- 
dono il  fuoco  in  diltanza  di  1 5.  braccia, e 
dileguano  i metalli  in  diltanza  didiwe_?. 
Non  m’è  paruto  convenevole,  efiendo  in 

quel 
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quel  luogo,  porre  si  fatta  quiftionc  in_> 
campo  : ma  dall’altro  canto  ben  so , pri- 
mamente, checotai  fpecchi  accendono 
il  fuoco,  nel  luogo  , ove  in  un  fol  pun- 
to s’unifcojio  i lor  raggi  rìfleffì  j cioè  in 
minor  diftanza  , che  la  quarta  partej 
del  diametro  , come  dimoftrano  i Ca- 
tottrici  : di  più  che  dove  accendono  il 
fuoco,ivi  hanno  forza  di  liquefare;pcroc- 
chè  fuor  di  quel  punto  i raggi  lucidi  fo- 
no fra  di  loro  lontani,©  divergenti:  addun- 
que  come  farà  pohìbile  , che  uno  fteflo 
fpecchioin  una  diftanza  dilegui  il  metal- 
lo , in  un’altra  accenda  il  fuoco  ? Oitre- 
acciò  prefuppofto,  che  lo  fpecchio  con- 
cavo debba  edere  un  fegmento  di  jo.  gra- 
di, c*l  fuoco  s’ingeneri  dentro  la  quarta.* 
parte  del  diametro  ; appare  che,  dato  il 
fuoco  a 15.  braccia  di  diftanza,  io  fpec- 
chio debba  aver  per  lo  meno  circa  15. 
braccia,  o poco  più  di  fuo  diamctro:e  ciò 
efpofto  a’raggi  del  Sole  , che , per  la  gran 
lontananza , s’intendono  cadervi  su  pa- 
radelli altrimentc,eflendo  il  lume  vicino, 
c venendo  obbliquamentcfullo  fpecchio, 
faraftì  il  fuoco, non  folo  nella  quarta  par- 
te del  diametro  di  quella  sfera , di  cui  il 
fuddetto  fpecchio  fi  fupponc  parte  ; ma 
nella  fella,  od  ottava,  più,  o meno, a prò- 

H por- 
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porzione  deli’  angolo  d*  incidenza  « Or 
gli  fpecchi  del  Settala  fon  piccioli , cioè 
porzioni  di  picciola  sfera  ; confideratej 
come  potea  io  preftar  credenza  a quel 
maravigliofo  fuoco,  che  mi  fi  dicea?  Po- 
tere anche  quindi  fare  argomento , corj 
quale  ingegno  mai  poteflc  Archimedea 
fare  si  grandi  fpecchi  d’accia  jo  in  Siracu- 
fa,  che  bruciate  ne  rimaneffero  le  navi 
de’Romani,  fatto  la  condotta  di  Marcel- 
lo; poiché  v'ha  di  certi  Autori,che  affer- 
mano la  diftaqza  di  fai  navi  edere  fiata  di 
tre  badj,  che  fan  37 5«  palli  Geometri- 
ci; altri  di  tre  miglia  Italiane  , ed  altri  in_» 
fined’un  tiro  d’arco  . Il  P,  Kirlcer  (ch’a- 
vea  fatto  giuramento  di  fmaitir  per  vere 
le  cofe, che  s’infognava)  dice  efferlui  fla- 
to in  Siracufa;  e dopo  molta , c matura.* 
ribellione  aver  conofciuto , che  le  navi 
de’Romani  cran  lunge  dalie  mura  dell* 
alleggiata  Città ccncinquanta  paffi  (co- 
me s'ei  fuffe  quattro  giorni,  che  ciò  è ac- 
caduto , e vi  fuffe  rimafa  la  ricordanza^ 
del  fito,  ove  ne  flavano  ) e perciò  con- 
chiude, che  potea  bcn’Archimede  averle 
bruciate-  Egli  non  può  recarli  in  dub- 
bio, che  le  navi  dovettero  bare  in  luogo, 
ove  almeno  non  giugnelfero  le  faette , c 
pietre,  moventi  dalle  catapulte , feorpio- 

ni. 
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ni, balille, e fimiglianti  macchine  da  guer- 
ra; poiché  la  prima  cura  d'un  buon  Capi- 
tano fi  è,  di  faviamcnte  provvedere  al 
conferva  mento  de'fuoi  foldati  ; or’egli  c 
anche  palefe  , c he  le  faette  giugneano  a_» 
ferire  in  eguale,e  forfè  maggior  diftanza, 
che  di  pre/ente  lo  lcoppictto:addunquej 
a Marcello  facea  d'uopo,  fiarfene  per  lo 
meno  a 1 so.pafsi  Geometria  dalle  mura 
di  Siracufa  ; che  vale  a dire  , il  diametro 
tìfico  degli  fpecchi  d’Archimede  dovea_, 
efiere  di  circa  1 3 o.  palsi,  per  fare  il  fuoco 
cosi  lontano.  Chi  sa  ; forfè  che  mandò 
egli  nell*altro  angolo  della  Sicilia , ov'è 
l'£tna,a  fargli  fabbricar  da  V ulcano , con 
tutti  i fuoi  Ciclopi  ? Giuda  quelli  prin- 
cipi divien  palelc , che  il  Kirker  è così 
buon  Loico  nel  trarre  cotal  confeguen- 
za , come  altrove  fi  moftra  tìlolofo  , e fi- 
lologo : ma  contuttociò  non  ho  ardimé- 
nto d’q  {Fermare,  che  gli  Storici  dicano  il 
falfo;  movendomi  molto  ^autorità  del 
dottiamo  nollro  Galileo  Galilei , il  qual 
mi  pare, che  non  abbia  la  cofa  perinv 
pofsibile . Forfè  ch’egli  intende, di  potere 
ciò  addi  venire  per  via  di  alcuno  fpecchio 
parabolico. 

Tiene  olrreacciò  il  Signor  sètfala  l7n_, 
mezzo  bullo  d'uomo,  che,  mediante  al 
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cune  ruote, par  che  (1  muova  da  fe  fteflb; 
una  (conciatura,  con  due  tette , quattro 
braccia,  ed  altrettanti  piedi , nata  vivente 
da  una  donna  Milanefe;  varie  cofe  iriipe- 
trite  nell'acqua  d’un  fiume , e forfè  ch'e- 
gli è il  nottro 

— " ' Clanlus  non  aquus  ^cerrisi 
Di  più , moltiflìme  gemme , e rarità 
Orientali,  c del  Mondo  nuovo;  come  fa- 
rebbe a dire, certe  vefti,  che  ufano  i Sa- 
cerdoti Cinefi,  compofte  di  varie  penno 
di  pappagalli , o di  altri  uccelli  di  color 
fimigliante;  e libri  Cinefi  altresi  ; cornac 
di  Unicorno,  nervi  di  Balene,  e in  finej 
diverfe  forti  di  pietre  di  maravigliofa., 
qualità;  fra  le  quali  una,  che  vien  trovata 
in  Corficaj  e fi  dice,  ch'ella  fi  fila,  e tette, 
Come  lino,  o canapa,  e che  al  fuoco  s’im- 
bianca in  vece  d’incenerirfi  $ e quefta , fe 
non  erro,  vien  chiamata  Amianto ♦ Io 
nonne  ho  veduta  fperienza  alcuna; e fon 
d’avvifo  , che  non  credendo  ciò  , non_> 
y'abbia  pericolo  di  gir  nel  fuoco  pennace  di 
ninferno. 

Del  rimanente  quefta  Città  fi  eftima-, 
edificata  da'Galli‘Senoni,i  quali  a quefte 
contrade  dettero  il  nome  di  Gallia  Ci- 
falpina , Di  prefente  c abitata  da  circa», 
j 30,  m,  perfone,  di  buoni  coftumi  ; anzi 

vien 
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; vicn  loro  più  del  feffanta  per  cento  dello 
, fpirito,  ed  ingegno  Svizzero . L'abbon- 
j danza  non  può  efler  maggiore;  e tale, che 
tra  cibo,eletto>per  me,e’l  mio  famiglio, 
in  due  giorni  non  ho  fpefopiù  che  fette 
Jire  ; e pure  ho  mangiato  del  meglio,  che 
fi  truovi  nella  Terra. 

Signor  mio  caro  è fopraggiunto  adef- 
fo  il  vetturale,  che  dee  portarmi  domani 
a Novara,  e vuol  convenirfi  meco  del 
fitto  dc’cavalli;  io  non  pofifo  tenerlo  lun- 
go tempo  a difagio;  perche  dee  fare  i fat- 
ti Tuoi,  ned  egli  vuole  afpettare  altrimen- 
te . Mi  rimango  addunque  di  più  annoiar- 
vi colle  mie  feipitezze  ; e falutando  cara- 
mente tutti  e quanti  gli  amici  ( fpezial- 
mcnte  /’ ^tutore  imperfetto)  vi  fo per  fine-» 
umiliflìma  riverenza» 


| t)d  Torino  <•'(  J» 
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DOlcifiime,  ecai-e  fommi  Tempre 
fiate  le  voflre  lettere  ; ma  ora.» 
più  che  mai  annomi  tutto  giu- 
livo renduto,  c pieno  d*tlna  tale 
allegrezza,  che  limile  al  mondò,  per  gran 
pezza,  non  avrò  a provare . Forfè  che-* 
tal  diletto  mi  vieti  dalla  lontananza;  o 

H 3 per- 
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perche  tratto  tratto  innoltrandomi  ver* 
fole  Alpi, e trovando  la  più  parte  degli 
uomini  partefice  della  mcdefima  falvati- 
chezza;  veggo  poi  nelle  voftre  parole  un 
non  so  che  di  quel  gentilcfco  coftume,  e 
di  quel  dotto  ragionare,  alle  onefte  per- 
fone  delle  noftrc  contrade,  per  ifpeziai 
dono, dalla  Natura  conceduto  . Egli  mi 
farebbe  all’animo  qui  di  fare  una  Joda_> 
alla  bella  Napoli  ; ma  niuno  vorrebbo 
ftarne  a detto  mio , e farei  riputato  Giu- 
dice in  caufi  propria  . Una  fola  cofa  pe- 
rò veggo  elfer  più  commendevole  in_j 
quelle  parti , cioè,  il  condimento  del  fa- 
vellare non  elfere  il  far  la  ricerca  full’al- 
trui  vita,  come  colli;  dove  (fpezialmentc 
da  coloro,  che  voglion  parer  letterati)  da 
mattina  a fera  non  fentitc  altro , che  : il 
tale,  e’1  tale  non  sa  dov’egli  fi  tenga  il  ca- 
po: e che  ha  apparato  egli  in  tanti  anni  di 
fiudio,  fuor  che  quattro  frafchedidi- 
verfe  notizie  ? o fapròbbe  mai  accozzar 
quattro  parole  al  mondo  ? e che  fi  vuo- 
le con  quelle  fuc  pedanterie  ? Che  pb- 
biam  noi  a fare  con  quelle  medaglie , ed 
ifcrizioni , che  va  fcavando?  Ei  fi  vuol 
fa  per  delle  cofe  profittevoli  alla  Repub- 
blica, e alla  borfa  . Cosi  dicono  que'  bar- 
bagianni, che  fapete.  Nell’altro  Coro 
' poi 


) 
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poi  fi  canzona  fopra  un’altro  tuono:  per- 
che fé  favellan  di  filofofiajs'enrra  di  broc- 
co a dir  male  de'Peripatetici  ,fenza  farvi 
alcuna  diftinzione  ; de’Gaflendifti,perche 
fono  attaccati  a'fcnfi;  de'Cartefiani , per- 
che giurano/»  verba  magijìri , e fi  beffano, 
c tengono  per  uomini  dappoco,  e di  cer- 
vello ottufo,  tutti  coloro  , che  non  dicon 
di  si,  quando  erti  ragionano:  ma  quando 
poi  s'entra  in  fui  faldo  a voler  conoscere 
con  buon  giudizio  alcuna  verità  ; rhi  ha 
dolor  di  ftomaco,  chi  di  tefta  ; chi  da  un_> 
pezzo  non  ha  letto,  e non  fi  ricorda  bene; 
chi  vuol  vifitar  l’amico,  e chi  fi  licenzia^ 
in  un  modo , e chi  in  un*  altro  * D'ogni 
libro  moftrafi  d'aver  contezza , e daflene 
giudizio  ali’impièjma  rade  volte  trovere- 
te, che  fi  fccnda  alle  cofc  particolari,  per 
le  quali  fi  moftri,eflerfi  letto  . De'Teolo- 
gi  avvien  lo  fteflfo:  e colui,  dicono,  non-, 
sà  l'Iftoria  Ecclefiaftica#come  va  fatta  ; e 
quell’altro  faquiftioni  dannila;  e quei 
tale  è troppo  libero,  c quell’altro  è di  fo- 
verchio  fpigoliftra . Negli  fiudj  più  ame- 
ni v’ha  taluno,  che  gli  par  d’efier  lettera- 
to, e vuol  federe  a fcranna,  perche  s’avrà 
fatto  un  frafario  dell'opere  del  Boccac- 
cio, di  Dante,  del  Petrarca , e d’alcUn’al- 
tro  del  trecento  ; evi  giurerà  per  l’anima 

H 4 del 
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del  Cavalier  Saìviati,  che  fc  fapefle  di  che 
fcriverc,  nc  incacherebbe  il  Paflfavanti, 
c fino  alla  ftoria  di  Gio:  Villani . Cortili 
fé  venifle  al  mondo  Platone  , Crifip* 
po , Socrate , e che  so  io , e non  fcrivef- 
fero  a quel  fuo  modo  ; vi  direbbe , che^ 
non  fan  nulla  : e fe  Omero  venifle  a fare 
nella  noftra  lingua  un  popma  eroico, con 
altra  locuzione,  che  di  Dante, o del  Cafa, 
ci  non  varrebbe  un  danaio.  Attenderei 
ad  ogni  altra  nobil  favella , diravvi , ch’è 
fatica  foverchia,  perche  i buoni  Autori 
fon  tutti  volgarizzati  . Altri  vogliono 
guizzare,  e parer  vivi  in  biasimando  i 
migliori  degli  amichi.  Chi  truova  Ia_* 
paravinitd  in  Livio , chi  PAfiatico  in  Ci- 
cerone, chi  ampolle  nelle  odi  di  Orazio, 
chi  frafeherie  in  Ovvidio , chi  infolcnz«_> 
in  Lucano?  echi  fi  ftomaca  in  leggendo 
Claudiano,  e Stazio  : anzi  a me  ne  venne 
udito  uno, che  afferma  va, a ver  trovati  tre 
errori  di  lingua  nel  primo  verfo  d’Ome- 
ro . Applicare  ora  la  regola  aurea , chc-> 
dicefi  fra  noi  del  tre,  c dite  : fe  fi  lava  cosi 
ileapo  a gli  antichi  maeftri,  ch’eflendo 
trappaflati  non  muovono  ad  invidia, che 
fi  farà  de’vivi . La  rabbia  però  parta  ol- 
tre, perche  la  Repubblica  letteraria  de* 
noftri  è divi/à  in  partiti?  e barta  efler  ami- 
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co  dell’uno,  per  elfer  beffato , e tenuto  a 
vile  nell’altro;  quando  anche  vi  vedelfc- 
ro  far  miracoli  : e per  lo  contrario  uno 
icolare  di  Loica,  colconverfarc  un’anno 
con  quella  parte  , ed  apprendere  certi 
termini  alla  moda,  co' primi  elementi 
della  maldicenza , dicefi  pervenuto  ai 
fomrao  Tempio  dell'onore , e della  glo- 
ria . Io  mi  confolo per  quella  via,  cioè, 
chenonelfendo.eglino  uomini  dafchic- 
cherare  un  foglio  in  mille  anni;  forfè  che 
ne’fecoli  avvenire  farà  più  rinomata  la_» 
mia  mezzanità , che  la  loro  gran  faviez*- 
za  ; e per  confeguentc  cotefto  tignofuz- 

zo che  fi  fa  befTe  del  mio 

novellare  , non  rimarrà  di  fe  altra  memo- 
ria, di  quella,  che  faffene  in quella let- 
tera: 

*At  mibi,quod  vìvo  detraxtrit  invida  turba, 
Tofl  obitum  duplici fanore  reddet  honos . 

E quello  balli  per  ora. 

Prima  di  venire  al  particolare  del  mio 
viaggio,  e che  mi  elea  di  mente  cìò,chej 
fon  per  dire;  piacciavi  d'aggiugnere  que- 
lla alle  altre  conghietture , che  vi  fcrilH 
giorni  fono  contro  GioiSeldeno  : cioè, 
che  fe  bene  Floro  affermi,  aver  Pompeo 
icorfali  della  Cilicia  feonfìtri  ; non  per- 
ciò dice,  ciìèrgJi  flato  dato  imperio.  Da  a> 


Propeit.  B- 
l«g.i.  Jib.j. 


Digitized  by  Google 


122  Viaggi  per  Europa 
fri  Storici  però  abbiamo , che  averte  egli 
avuto  il  comando  dell’Armata  ( non  del 
mare  ) e poterti  eziandio  fopra  cinquan- 
Dio.iib.^.  **  miglia  di  paefe  entro  terra,  in  tutte  lo 
Provincie  marittime,  uguale  a quella  de’ 
Proconsoli;  onde  rt  fono  vedute  alcuno 
file  medaglie  , con  querte  parole  ; m a- 
gnvs  p i v s i m p.  1 1 e r.  e nel  rover- 

feio  PR.  CIAS.  ET.  OR  AB  MARII. 

ex.  s.  c.  Per  quel  che  s’attiene  all’EI- 
iefponto;  e che  il  Proconfolo  d’Afia  avea 
giurisdizione  fopra  le  Città  (come  dirti) 
e non  fiill’acque  ; aggiugnete  le  pardo 
del  XII.  Editto  dell’  Imperador  Giurti- 
niano,  cosi  tradotte  nella  Latina  favella 


V da  Arrigo  Agileo  . Edotta  nojlra  efl  po- 
NoveiUr.  tentia , quomodo  Ioannes  Scriniariut  per  Helle- 
yieuìcnupir  fpontum , ut  cui}notnine  ratiociniorum  civilium, 
Hcnricum_>  five  ( ut  vocantur ) foletnniunt  proventuum,  cotti - 
Asy,*um’  miffa  forma  effent  » cùm  in  regionem  il- 
. latti  veniffet,  à nulla  re,  qua  ad  ftmmam  depra- 
dationem  fpe£taret,abflinucrit  ; civìtates 


populatus  fit,  & reverfus  in  a Imam  banc  urbem 
ipje  quidem  auro  abundaVcrit  , Hcllefpontio - 


rum  vero  regioni  omnem , fummamqur_j 
paupertalem  reliquerìt , &c»  Seilnomedi 
Regione,  e di  Città  può  convenire  al  mare, 
mi  contento,  che  ne  fia  giudice  il  più  ca- 
ro amico  del  medefimo  Scldeno.  Ma_» 


nè 


* 
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nè  egli  farà  il  primo,  che,trafportato  dal- 
la paflione  , abbia  prefo  di  fimiglianti 
granchijnè  io  l'ultimo, per  troppo  fidarmi 
della  memoria  . Allorché  da  Vinegia_> 
vi  feci  menzione  di  Bartolomeo  da  Ber- 
gamo , dilli , ch’egli  s’avea  acquiftato 
onore  nella  battaglia  di  Lepanto  contro 
a’Turchi  : or  quello  non  fù  granchio, 
ma  baleno;  perche  quantunque  uno  del- 
la famiglia  Coglione  ( le  pur  non  erro  la 
feconda  volta)  aveflfe  quivi  avuto  il  co- 
mando d’una  galea;  Bartolomeo  non- 
dimeno era  morto  parecchi , e parecchi 
anni  innanzi , cioè  a dire  nel  1475**  E 
così  fie  bene,  ch’anzi,  che  altri  mi  rifciac- 
qui  il  bucato,  io  medefimo  fpontana- 
mente  faccia  la  palinodia. 

Or,per  venire  a quel  ch’è  mio  propo- 
nimento di  divifare  , mi  partii  ilpaffato 
Mercoledì  da  Milano,  pagando  dieci  fol- 
di  per  Pufcita  ; e, fatte  14.  miglia, definai 
nelPoftcrìa  di  viagràs  : indi  pafTati  alcu- 
ni villaggi,  e’I  porto  del  Falcone  in  ifcafa, 
fulle  22.  ore  pervenni  in  Novara , dinan- 
te da  Milano  18.  miglia.  Come  ch’ella 
fla  Tulle  fronti  ere,  vien  difela  da  una  guar- 
nigione di  ben  3 o.  compagnie,tra  fanti , e 
cavalli:  avvi  un  buon  caflello  , ed  è tutta 
cinta  di  buone  mura  ; concioflìeche  non 

fia  . 


Hìftor.  del- 
la vita  dì 
Bartolomeo 
Coglione  dà 
M.  Pietro 
Spino*  _ 
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fia  più  grande,  che  la  noftra  Capoa . Ab- 
bonda di  famiglie  nobili,  e bene  agiate;  in 
modo  che  vi  faranno  preflo  a 60.  carroz- 
ze. Le  migliori  Chiefe  (che  altre  non.» 
ebbi  fpazìo  di  vedere  ) fono  il  Duomo, 
S.  Gaudenzio , e S.  Marco  de'  PP.  Ber- 
. nabi ti. 

Giovedì  mattina  Alile  15. ore,  acco- 
mandata a Dio  Novara,  mene  venni  in 
fui  Pieroontefe;  e compiute  12.  miglia», 
entrai  in  Vercelli, cosi  detta,  a parer  d’ai- 
cuni,  tanquam  Veneris  celiami  perocché  di- 
cefi fabbricata  avanti  la  guerra  Troiana, 
da  una  tal  Venere,e  da  Eletio  fuo  figliuo- 
lo. Plinio  nondimeno  la  ftima  fatta  da* 
(J)  P1.n  Libici, popoli  delle  ftefle  contrade , (a) 
iib.j. c,  17!  ed  altri  altramente  . Ella  avvegnaché  di 
mezzano  circuito , fcarfa  di  abitatori , e 
di  cattive  abitazioni  fornita  ; fu  dal  Duca 
Vittorio  Manuello  di  Savoia  cinta  di 
buone  fortificazioni  moderne , e di  un.» 
buon  cartello  munita  , per  cui  potrebbe^ 
annoverarli  tra  le  più  forti  d’Italia . Il 
Pontefice  Leone  IX.  vi  celebrò  un  Con- 
figlio. Per  le  civili  difeordie  nel  1510. 
venne  in  poter  de’Marchcfi  di  Monfer- 
rato; quindi  dc'Duchi  di  Milano;  c final- 
mente de’Screnifiìmi  Duchi  di  Savoia , i 
quaii,fe bene  diverfe  fiate  l’abbian  perdu- 
ta, 
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ta,  e riavuta  ; niente  però  di  manco  dalla 
pace  de*  Pirenei  in  qua  lenza  contrailo , e 
pacificamente  la  potteggono. 

, Circa  ora  di  mezzo  giorno  mi  poli  di 
bel  nuovo  in  cammino , e a veduta  di 
montagne  (di  cui  a ragione  dille  Ennio: 
]uppitcr  bybe  rnascanà  nive  confpuit  alpes) 
feci  18.  miglia,  lino  a Sean  5 dove  giunfi, 
ch'era  già  notte  : lafciata  avendo  fui  pia- 
no a lìnilira  la  famofa  Piazza  di  Cafale. 
La  mattina  feguenre,non  Tettandomi  a 
* fare  che  1 8.  altre  miglia , per  venire  in_> 
quef  a Città;  mi  partii  fullo  fpuntar  del- 
l’Alt e non  guari  ebbi  cavalcato , chej 
mi  convenne  pattare  la  fcafa  delia  Dora j 
Baltica , ove  fi  pagano  tre  foldi  allo  festa- 
iuolo . Cinque  miglia  più  oltre  mi  venne 
veduta  la  terra  di  Scivas  ; e finalmente-?, 
circa  le  24.  ore  entrai  in  Torino. 

Molto  avrei  che  farc,fe  volelfi  io  qui, 
giufta  il  coftume  de*  Geografi,  gir  rin- 
tracciando la  fondazione,ed  origin  di  lei; 
c forfè  rimarrefte  fvogliatoin  guifa  , che 
mai  più  non  leggerefte  mie  lettere,  cho 
oltrepairafier  dieci  righe:  e perciò  fcnza_, 
gir  più  avanti  fpiando,  fe  Eridano,  o uro 
de’nipoti  di  Noè  edificata  l’abbia  ; batte- 
rà, che  vi  riduciate  per  la  memoria,  co- 
nfetta fu  detta  da’Romani  Uugufta  Tauri - 

nornnii 
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noYum , dapoi  che  Augufto,debellati  i vi- 
cini popoli  Salafli , la  fece  Colonia,  in- 
sieme co W^iugufla  Tratoria  Salajforum  , di 
prefente  Villafranca  appellata  , su  i con- 
fini marittimi  di  Provenza . Il  lùo  circuì* 
to  è oggidì  più  ampio  che  tempo  faj  im- 
perocché il  Duca  Vittorio  Amedeo  die- 
de compimento  alle  nuove  muraglie,  c 
a’baftioni  reali,  da  fuo  padre  Carlo Ma- 
nuello  cominciati  ; onde,confiderara  an- 
che la  belliffima,  e forte  Cittadella , può 
dirli  Torino  una  delle  più  belle  Piazze.»  • 
d’Italia  . Il  fito,  in  cui  giace,  fi  è piano,  c 
dilettevole;  lontano  dalle  radici  dell’Alpi 
venti  miglia;  dalle  quali  (correndo  un  fiu- 
micello,  appellato  la  Doretta, entra  nella»* 
Città;  e paflàndo  fotto  una  magnifica,  c 
bene  intefa  Torre, ch’è  nel  mezzo  di  ella, 
va.  a renderli  nel  Pò. 

I.ai  più  bella  piazza , per  mia  credenza, 
è quella  di  s,  Carlo  ; e fe  volete  ftarne  a_* 
detto  mio,  abbiatela  in  fecondo  luogo 
appo  quella  di  S.Marco  di  Vinegia  ; cosi 
fefi  pon  mente  alla  fua  ampiezza , come 
a’fupcrbi  portici , e palagi , che  la  circon- 
dano . Per  lo  contrario  in  quella,  che_* 
mena  al  palagio  di  S.A.R,  non  v’ha  or- 
namento alcuno  da  nominarli;  anzi  la», 
fronte  dei  medefimo  è di  Ichietta  , avve- 
- gna- 

ì 
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snache  magnifica  fabbrica  . A di  feftu 
delia  gran  porta  di  elfo  vcggonfi  nel  pia- 
no del  cortile  due  colubrine , che  feta- 
li in  luogo  del  dragone e del  Minotau- 
ro fiate  flirterò  in  guardia  degli  orti  E- 
fperidi,  o del  vello  d’oro  ; nè  gli  Argo- 
nauti, ned  Ercole  di  lor'  intendimento 
foran  venuti  a capo.  Le  fcalèe , checon- 
ducon  su,  fono  oltrcmodo  agiate,  fpazio- 
fe,  e vagamente  adorne  di  ftatue  ; fra  lo 
quali  fi  vede  quella  di  Vittorio  Amedeo 
di  bronzo  fopra  un  cavallo  di  marmo  ; in 
fomma  fono  ben  degne  de’maeftofi,  «Se 
adorni  appartamenti , a’quali  danno  en- 
trata . Diffidi  cofa  farebbe,  e da  non  ve- 
nirne cosi  torto  a fine , il  ridire  tutto  il 
preziofo  arnefe,  che  quivi  fi  vede?  e pure 
di niuna maraviglia,  rifpetto  alla  gran- 
dezza di  un  tanto  Principe  ; ma  egli  non 
fi  dee  trappaflare  in  filenzio  la  gallerie , sì 
per  le  rare  dipinture  de’migliori  Maeftri 
Italiani,  e Francefi;  eccellenti  ftatue , ric- 
chi arnefi  da  guerra,  e cofe  fimiglianti; 
come  ancora  a cagion  d'alcuni  rarifsi- 
mi  manufcrittì , V’ha  fra  gli  altri  fino  a 
XXVI.  volumi  del  noftro  Pirro  Ligorio 
( da  alcuni  falfamente  creduto  Romano) 
ov'egli  con  molta  dottrina , egiudicio, 
va  infinite  ftatue,  medaglie,  ed  ifcrizioni 
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antiche  efplicando.  PiaceUc  a Dio,  che 
ficcomeilDuca  Carlo  Manuello  diedo 
iS.m.  ducati  per  avergli;  alcun’ altro 
Principe  della  ftefla  Cafa  fi  movefTe  a 
fpendere  altrettanto , o pòco  più, per  de-  t 
gnamente  pubblicargli  ( con  incredibile 
utilità  di  coloro , che  fi  dilettano  di  cosi 
fatti  ftudj  ) ; prima  che  alcun  trillo  acci- 
dente lor  fopravvenga  . Io  mi  ricordo 
d’aver  veduto  un  picciol  trattato  di  que- 
llo Autore , llamparo  nella  fine  dell’ope- 
ra d'u n'erudito  Oltramontano  ( nè  deli'-  * 
opera , nè  del  trattato  ora  mi  rammenta) 
c che  quelli  fra  le  altre  pecche, che  trova- 
va in  Pirro , dicea  aver  egli  finto  di  faper 
di  Greco,  ma  in  fatti  poca,o  niuna  cono- 
licenza  averne  avuta.  Io  da  quel  chej 
n'ho  feorto  ne’ mentovati  volumi,  di- 
co , ch'egli  n'era  maeftro  : e porto  fer-  | 
ma  credenza,  che  d’ alcuno  errore  in- 
torno a ciò,  trovato  nella  picciola  ope- 
ra , che  colui  diede  alle  (lampe , debba», 
incolpartene  certamente  il  copilla,  che,* 
di  quella  lingua  gran  fatto  non  s’inten- 
dca  . Oltreacciò  v’ha  la  tavola  Ilìaca, 
che  mentre  fu  in  Mantova, venne  cosi  de- 
gna, e dottamente  efplicata  da  Lorenzo 
Pignoriaj  ed  altre  cole  dhgran  pregio , di 
cui  noh  m’è  ora  all'animo  di  far  parola. 
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Jeri  andai  a veder  la  belliffima  Citta- 
della, ove  attualmente  fi  danno  aggiu- 
gnendo  alcune  ben’  inrefe  fortificazioni. 
Più  che  per  la  Fortezza  , vi  vanno  i fore- 
ftieri  a confiderare  il  maravigliofo  poz- 
zo ; pofciache  vi ponno.pcr  un'agevolcLJ 
fcala,fcendere  a coppia  i cavalli;  e per  un* 
altra  finaigliantc  montar  su  carichi, fenza 
dare  impaccio  d’alcuna  forte  a quei, 
che  feguono. 

Pallai  quindi  a vedere  il  luogo , ove  fi 
raguna  Senato  ; c vidi,  che  gli  Avvoca- 
ti , benché  ali’impiè  , parlan  col  capo  co- 
verto , come  vi  icrifiì  di  Vinegia . Io  di- 
rei , che  la  noftra  contraria  co fiu manza.» 
arebbe  un  non  so  che  di  ragionevole^, 
quando  fi  avelie  fempre  a favellare  ìtlj 
prefenza  del  Viceré  in  Collaterale  , o del 
Prefidente  nel  Sacro  J\egio  Conjìglio, che  pur 
quivi  fiede  in  luogo  di  Re  : ma  negli  al- 
tri Tribunali,  che  domine  fi  vuol  dire  , 
ftare  un  galantuomo,  o per  dottrina., 
, ragguardevole,  o per  età  venerabile , a 
veduta  di  tanto  popolo , col  capo  nudo  a 
guifa  di  notajo , anzi  di  famiglio  ? Maio 
trafeorro  troppo  avanti , e per  poco  non 
me  ne  verrà  il  titolo  di  maldicente.  La- 
feiamo  addunque  le  si  fatte  cofe  , e fac- 
ciane Io  fciocco  per  parere  uom  dabbene. 

I IPP. 
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I PP.Gefuiti  han  prefoa  fare  unagrìm 
fabbrica  , che  dee  fervi  re  per  lemmario 
de'nobili  ;c  tale,  che  non  so  fe  v’abbiano 
a (pendere  di  Jor  danajo.  Quivi  da  predo 
vcdefi  il  palagio  del  Principe  di  Cari- 
gnano,  che  parimente  è un  magnifico 
edificio  , non  ancor  condono  a fine . A. 
dire  il  vero  , tutta  la  Città  nuova , det- 
ta del  To , è adorna  di  fuperbi  palagi , e 
di  belle  ftrade , con  buona  fimmetrìa  di- 
fpofte. 

Circa  un  mezzo  miglio  lunge  da  eflkj  * 
Città,  afiniftra  del  Pò  , vedefi  il  Valenti - 
vo,  cafadi  delizia,  fabbricata  da  Mada- 
ma Reale, forelia  di  Lodovico  XlII.comc 
fi  fccrne  dalla  ifcrizion  feguente,  pofta 
lulla  porta. 

ìllcy  ubi  fluviorum  yferocitctte  dcpcfitn^ 
placide  qniefcity  Cbnflianaà  Francia,  Sabaudi ce 
Du  riffa , Cypri  Regina , trawjutl/utn  hoc  JuurtL» 
delirium  egalibus  fihorunt  ociis  dedicavi  t 
M.DC.IX. 

Quefto  palagio  non  è ancor  compiuto, 
ma  del  rimanente  è fornito  di  preziofa,c 
vaga  fupelletrile . V'ha  un  luogo  cinto 
di  ben  aite  mura,  ove  fta  rinchjufà  gran.» 
copia  di  cervi,  lepri , daini , e fomiglianti 
animali . Sull'oppofta  riva  del  fiume  v’ha 
un’altro  bel  palagio  di  Madama,  oggi- 
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dì  vivente  5 ma  non  v’ha  cofa,  che_> 
meriti  l’onore  d’ettcr  mentovata . Dalla 
Città  (ino  al  Patentino,  di  cui  è detto, fi  va 
di  (tate  patteggiando  in  carrozza;  a ca- 
gion  dell’ombra , che  da’ ben’alti  pioppi 
di  amendue  i lati  graziofamentc  difen- 
de. 

Il  Varco  è tre  miglia  difeotto  dalla  Cit- 
tì ; però  un  quarto  di  miglio  primi  di 
giungervi , vidi  tante,  e si  ben  diYpofto 
caie  di  delizia , c oltreacció  due  Chiefej; 
che  più  tolto  un’altra  mezzana  Cittade,  - 
che  luogo  di  cacciaggionc  mi  parve.? . 
Confiderate  , che  alloggiandovi  di  prc- 
fente  mille  dragoni  (avvegnaché  non  tutte 
a Madama,  ma  molte  a particolari  Signo- 
ri appartengano)  la  maggior  partenc  ri- 
man  vuota. Sulla  portadcTpalagio,chedà 
nome  alla  contrada  ,fcerncfi  macftrevol- 
mcntc  fatto  un  cervo  di  bronzo  , fignifi- 
cante  l'ufizio , al  quale  un  si  bel  luogo  fu 
deftinato.  Intorno  al  primo  cortile,  clic 
dirette  un  tempio  di  Diana  ,vcggon(ì  ap- 
pefi  moltiflìmi  tefehi  di  fiere;  ciafcuno 
coll’ifcrizione,  lignificante  il  nome  dell*- 
uccifore,  c del  luogo, ove  gli  venne  fatto 
la  defiata,  e nobil  preda  ottenere.  Nei 
mezzo  del  fecondo  cortile,  v’ha  pntu, 
affai  bella  cerva  di  bronzo  fermata  da_, 
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molti  e levrieri,  c bracchi,  che  dilette- 
vole, e vaga  cofa  è a vedere  : nè  mi- 
nor conto  tener  fi  dee  de’  quattro  (chia- 
vi di  marmo  appiè  della  /cala  . Del  ri- 
manente cosi  gli  appartamenti  di  mez- 
zo per  Jc  Altezze,  come  gli  alti  per  la 
mezzanità  (dico  de’Cavalieri  di  Corto) 
fon  forniti  di  nobili , e ricchi  arredi , fe- 
condo la  condizione  de’perfonaggi. 

Per  q uel,  che  s’at tiene  al  giardino , av- 
vegnaché v’abbia  di  bei  lavori  di  mortel- 
la, fpaziofi  viali,  quadri  di  fiori , e dello 
cosi  fatte  cofc;  non  mi  parve  però  de'mi- 
gliori,the  avefli  veduto:  eccetto  fe  vo- 
gliane porre  in  confiderazione  certi  archi, 
difpofti  in  forma  femicircolare , nel  pri- 
mo piano,  e tutti  adorni  di  belle  fiatilo, 
e vari  fregi  , che  van  richiedi  a fab- 
briche fomiglianti . Da  quel  di  mezzo  fi 
fcende,per  due  bcllefcalec,a  unagraziofa 
fontana  , ov’è  la  ftatua  d'Èrcole,  che  ab- 
batte l’Idra , e all’intorno  parecchi  lavori 
di  conchiglie,  cd  altri  avanzi  di  Maro. 
Allato  a gli  archi  mentovati  fondueca- 
fette,  bene  adorne  di  /pecchi,  di  ftatue,  e 
di  ogni  altro  arnefe , baftcvole  a ricrear 
l’occhio,  e la  mente  d’un  Principe  dalle 
angofciofe  cure  del  Governo. 

Qui  non  fi  parla  d’altro,  che  dell’affare 
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de' Barbuti,  ovvero  Eretici  Valdenfi , che 
abitati  nella  valle  di  Lucerna , ed  altri 
luoghi  afpri  di  quello  Stato.  S.A.R.  non 
vuole  nel  fuo  Dominio,  fé  non  la  Reli- 
gione,ch’egli  profetta:  e quantunque  per 

10  pattato  abbia  avuta  alcuna  forte  di  fof- 
ferenza  ; di  prefentc  però  non  vuol  con_> 
effi  nè  pace,  nè  tregua  ; ma  propon  loro 
due  partiti  ; o che  vengano  al  grembo  di 
S.  Chiefa;  o che  fen’  vadano  altrove  in.» 
buon’ora,  vendendo  i beni , che  fui  Pie- 
montefe  , e Savo/ardo  pofieggono  : ag- 
giugnendo , che  ove  mancheranno  com- 
pratori, ne  pagherà  egli  il  prezzo.  Ciò 
viene  dalle  iftanze  del  Rè  Criftianiffìmo, 

11  quale  volendo,  pér  compimento  di  fua 
gloria,  torre  affatto  dal  fuo  Reame  la_» 
rcligion,  che  lì  dice  Sformata  5 teme.* 
che  i fuoi  vaffalli  infetti  non  fi  ricoveri- 
no in  quelle  valli , e fiano  un  continuo 
mantice  a quel  picciolfuoco , che  rima- 
ne ancora  accefo  del  Calviniano  nella.* 
Francia  . Eglifiarebbe,  fecondo  quelli 
principi  > a tor  via  dal  mondo  Gineura_>; 
ma  con  tutto  ciò  egli  prudentiflìmamen- 
fe  s’èavvifato  d’impedire  ancora  queft’- 
alrra  via  j e por  fuoco  alla  tana  de’lerpi, 
che  fon  tra  Solchi,  prima  che  moltipli- 
caci efeano  a por  terrore  nelle  aperte^ 
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campagne  • In  fatti  nella  valle  fola  di 
Lucerna  fono  prefentcmente  fino  a 600. 
Ugonotti  : e perche,  giunti  a due  mila-. 
Balbetti  del  luogo , fi  fon  ritirati  nc'luo- 
ghi  più  alpeftri;  S.A.R.  vi  manderà  fotto 
buona  condotta  fei  mila  fanti,  ecinque_> 
altri  mila  ne  (tenderanno  dalla  Francia--, 
per  ridurgli  all'ultimo  (termini© . Se  fuL 
s’io  Duca  di  Savoia  non  vorrei  nel  mio 
Stato  aiuto  cosi  grande  di  (tranieri  poten- 
ti, che  fotto  fpccie  d'amicizia  fi  rendette- 
ro pratichi  del  pacfc,c  delle  migliori  Bra- 
de, che  conducono  a’iuoghi  forti  ; onde 
m'avctter  poi  a dettar  leggi  in  cafa  mia_  : 
niaffimc  eflendo  in  iftato  di  por  fine  all' 
opera  da  me  folo . Sabato  una  fquadra  di 
Dragoni  prefe  due  di  quefti  Barbati , cheu 
venian  da  PinaroJo  con  polvere,  palle , e 
fomiglianti  cofe , che  fan  metticro  a bat- 
taglia: onde  i Diputati,  che  fon  qui  degli 
Svizzeri  Protettanti , a dittorre  S.  A.  dal 
fuo proponimento  , fon  d’avvifo,che  fi 
torneranno  alle  lor  cale  come  fon  venuti, 
lenza  far  nulla. 

Per  dire  ora  della  Città,  nella  Chic- 
fa  arcivefcovale,  dedicata  a S.  Giovanni, 
eh’è  contigua  al  palagio  Ducale,  fi  con- 
ferva la  (anta  Sindone , in  cui  fu  avvolto 
il  corpo  del  Signore  nel  fepolcro , con  al- 
tre 
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tre  infigni  reliquie  .Eflendo  vi  un  di  que- 
lli giorni  andato  a predica  ,vidi  aflìrtervi 
S.A.R.  ( il  quale  può  andarvi  da’fuoi  ap- 
partamenti ) in  un  palco  dirimpetto  al 
pergamo  ; non  che  non  favelli  altre  vol- 
te in  diverfi  luoghi  veduto;  poiché  egli 
allo  fpeflfo  Tuoi  privatamente  gir  dove  gli 
vien  fantafia  : ma  perche  (lava  allora  iru» 
compagnia  di  Madama  Reale  Aia  ma- 
dre; di  cui  avendo  io  piu , e diverfe  fiato 
udito  ragionare , fui  non  poco  contento 
di  conofcerlaancor  di  prefenza.  Ella  mi 
parve  più  torto  giovine,  che  attempato, 
robufta,  e bella  ancora  a vedere;  ma  di 
ftatura  più  balla , che  a Principefia  non.» 
irti  bene:  poiché  non  potete  già  negarmi, 
che  dall’altezza  * vien  non  picciola  parte 
di  quel  decoro,  che  dicefi  maertà,  e che_> 
fa  altresì  gli  uomini  più  venerati,  almeno 
apprettò  il  volgo . Diede  ella  alla  luce  ii 
prefente  Duca  Vittorio  Amedeo  a*i4.  di 
Maggio  166 6.  La  Ducheflfa  poi  è in-» 
età  di  1 5.  anni,  bella,  e fpiritofa , ma  dili- 
catirtìma . In  altri  vicini  palchi  fi  vedean 
moltirtìme  Dame  , e Cavalieri , leggia- 
dramente, e con  pulitezza  veftiti . Sotto 
quello  di  S.  A.  R.  ftavanò  alquanti  Sviz- 
zeri,armati  di  carabine  ; e all’incontro  22. 
alabardicn;pcrocchè  dia  ha  tutte  le  prò» 
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rogative , di  cui  vanno  adorne  le  teftej 
coronate. 

Il  Governo  dello  Stato  dipende  intera- 
mente dalla  volontà  del  Duca-  Ha  egli 
appo  di  fe  un  Configlio , compofto  di  un 
Gran-Cancelliere,  e di  alquanti  Confi- 
guri di  staro,  tolti  da’tre  ordinijEcclefia- 
ftico,  Nobile, e Politico,  ovvero  de’Mae- 
flrati;  a’quali  s’aggiungono  i Secretar;, 
che  hanno  la  cura  de’più  importanti  affa- 
ri . La  Giuftizia  viene  amminiftrata  affo- 
lutamcnte  dal  Senato  in  ciafcuna  Provin- 
cia; voglio  dire,che  il  Senato  di  Piemon- 
te fe  ne  fta  a Torino  ; quel  di  Savoia  ìil_> 
Ciamberi,  Metropoli  della  medefimaje’l 
terzo  è a Nizza  per  governo  di  quel  Con- 
tado; tutti  e tre  indipendenti  l’un  dall’al- 
tro . A coftoro  fi  appella  da’Giudici  del- 
Je  particolari  Città , e da  quelli , che  i Si- 
gnori pongono  nelle  lor  Terre  . Oltre- 
acciò  vi  fono  due  Camere  de’conti  ; una 
in  Piemonte,  l’altra  in  Savoia  ; compofte 
di  Prefidenti , i quali  giudicano  diffiniti- 
vamente  di  tutto  ciò,  che  appartienealle 
rendite  Ducali . Dcefi  anche  fapere,  che 
tutti  i Governadori  delle  Provincie,e  del- 
le Piazze  finifeono  il  loro  ufizio  a capo  di 
tre  anni  ; fc  pure  S.A.R.  non  amplia  lor 
giurisdizione  . La  milizia  èfottod'un-* 

Gene- 
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General  di  fanteria , un  General  della  ca- 
valleria nazionale,  un'altro  della  flranie- 
ra,  e due  dell'artiglieria , cioè  per  la  Sa- 
voia, e per  lo  Piemonte. 

Gli  ordini  di  Cavalleria  fon  due  : il 
. primo  quel  dell’Annunziata,  (a)  che  por- 
ta una  collana  di  rofe  c nodi,e  nel  mezzo 
l’immagine  di  noftra  Donna  : l'altro  di 
S.Maurizio , e Lazaro  ( ridotti  in  uno  gli 
antichi  due  di  tal  nome  dal  Duca  Ma- 
nuel Filiberto)  il  quale  oggimaiva  per- 
dendo di  pregio, concedendoli  fenz*_» 
troppo  diftinzione. 

Tutto  lo  Stato  è largo  produci  toro 
d’ogni  ufato alimento, in  guifa tale,  che 
giammai  lunghiffimc  guerre  tra’France- 
fi,  e Spagnuoli , e’  numerofi  loro  eferciti 
han  potuto  la  foprabbondante  copia  me- 
. nomarne.  Indi  avviene,  che  gli  abitatori 
di  quelle  contrade  non  fi  inoltrano  gran 
- fatto  induftriofi  ( toltine  i Nizzardi),fpe- 
zialmente  nelle  arti  meccaniche;quando, 
per  mezzo  del  Po  , arebbono  grand’agio, 
di  vender  le  loro  cofe  a’Milanefi,  e Vine- 
ziani . I montanari  fon  groflòlani  di  co- 
ftumi,  e di  favella;  ma  ciò  non  è gran  fat- 
to, perche  l'aria,  e la  terra,  e’J  freddo,  c'I 
caldo,  ed  altri  accidenti  hanno  gran  par- 
te su  i collumi  degli  uomini , Le  monta- 
• ene 

kj 
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gnc  gli  rendono  neccffaria  mente  pron- 
ti , ed  abili  alla  fatica , e /offerenti  le  in- 
giurie delle  ftagioni  : ma  dall’altrocanto 
fapete,  che  ove  fono  gran  forze  corpora- 
li, foglion  mancare  , anzi  mancan  Tem- 
pre quelle  dell'animo  ; si  perche  rozzi  fo- 
nogli  finimenti  dello  *n  tendere,  e non.» 
troppo  fottili  gli  fpiriti*  che  a ciò  vanno  » 
adoperati  5 come  perche  non  fi  dà  mai 
luogo  alla  cheta  contemplazione  ( ch’è 
l’ozio  defìderatoda'Pocti  ) , richiefta,  ac- 
ciò l’anima,  punto  diftolta  dagli  oggetti 
fen libili,  entri  in  fe  fleffa , concfca  il  fuo 
imperfètto  (fato,  il  perfetto  di  chi  la  creò} 
c tratto  tratto  quella  bella,  ed  incredibile 
armonia,  ed  infinito , e mara  vigliofo  or- 
dine, ch’è  tra  le  parti  deH'Univerfò,venga 
a comprendere.  Quindi  veggiamo,!*orc 
mattutine,  quando  alcuno  oggetto  al  bu- 
io non  ne  diffoglie , e che  il  celabro  non  è 
più  ingombro  da*  vapori  de’pafiati  cibi  ; 
efler  le  più  acconce  al  ben  filofofare.  An- 
zi m’è  parato  tal  volta  d’aver  come  una 
fcuola  entro  me  medefimo } perocché  mi 
pare*  di  giacere  io  affatto  quieto , o 
{farmene  atrento  ad  udire  un  maeftro, 
che  interno  ad  alcuna  cofa  fiJofofava.  Io 
non  mi  riputo  già  fapicntc  j ma  credo 
bensi,  che  quello  6 voiefler  dire  gli  anti- 
chi 
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chi  Filofofi,  affermando  , il  fapientc  ave- 
re ogni  cofa  entro  a fc  fletto.  Maggior 
maraviglia  mi  fembra  » che  ciò  mi  fia  ac- 
caduto anche  dormendo  : ma  il  male  fi  è 
flato,  che  (vegliatomi,  e rifeoflofl  alcuna 
fenfo  da  qualche  fuo  oggetto  ; mi  fono 
ufeite  di  mente  tutte  le  meditazioni , che 
mi  parea  d’aver  udite,  o fatte  : non  rima- 
nendomi altro , che  una  ricordanza  del 
diletto,  che  allora  provava , in  fcioglien- 
do  alcuna  difficoltà  ; e un’acerbiflì aio  di- 
fpctto  di  nonfovvcnirmcne,  uguale  su» 
quello,  clic  tanto  ci  crucia  , quando  ci  ri- 
cordiamo d’aver  letto  alcuna  cofa,  ma~» 
non  in  qual  libro  - Vedete  quanto  la  fo- 
nia corporea  ferve  all’anima  d’impedi- 
mento j e quanto  bene  ( nello  flato  del 
gentileflmo  ) intorno  alla  reminifcenza_>, 
ch'ella  ha  delle  feienze,  s’avvifàfle  Plato- 
ne (a),  nella  guifa , che  ne’fuoi  libri  avete  p4^^’,* 
già  lettole  perciò  M.Tulliodicea,  ch'ella  phadio/ 
fulla  fine  della  vira , feiogliendofi  da’cep- 
pi  del  corpo, divicn  più  bella  , e più  divi- 
na . Certamente  Cicerone  (b)  non  s’era  (t>  eie.  qa. 
veduto  in  tale  flato,  prima  che  ciò  feri-  T“fc*1, 
vette  5 addùnque  egli  dovette  farne  ar- 
gomento dal  confiderare,  quanto  giun- 
ge oltre,  c s’innaJza  allor,  che  in  uil< 
certo  modo, colia  cogitazione  tranquilla, 

fe 
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jfe  ne  fepara  . Quindi  addiviene  altresì, 
che  in  pcnfandofi  artenramcnre,  non  fi  ha 
percezione  delle  cofe  fenfibili  : e taluno 
non  Pentirà  neanche  il  dolor  d’una  per. 
coffa,  non  che  la  voce  di  chi  Io  chiama-,; 
ed  avendo  infiniti  oggetti  avanti  gli  oc*  » 
chi,  pur  non  ne  vede  alcuno.  Va  com- 
prendi come, entrando  fempremai  i raggi 
Iucidi,a  far  leimnngini  nella  retina  ; poi 
non  fi  veda:  e come, e qual  fia  quell’azio- 
ne dell’anima, non  meditante,  colla  quale 
parche  s’aflfàcci  (diciam  cosi  ) a veder 
ciò  che  ne’la  retina  fuddetta  fia  effigiato  • 
Ala  non  è quefto  i!  luogo  d’efplicarlo  ; c 
per  tornare  al  nofiro  propofito , egli  è 
ma  nife  fio , che  l’anima  pure  ciTendo  nel 
corpo , in  un  certo  modo  da  lui  fi  Pepata; 
come  più  volte  di  fe  ffeflo  afferma  l'amo- 
p«tmea.  rofo  Poeta,  e /penalmente  in  quel  Sonet- 
to, che  comincia  : lo  mi  rivolgo  indietro  a 
ciafrun  pàfp'i 

Talor  mu  ffale  in  me?go  a* trilli  pianti 
X In  dubbio,  come  pcffon  quelle  membra 
Da  lo  fpirito  lor  vver  lontane. 
cd  altrove: 

Largata  al  fin  con  1*  amoro  fe  chiavi , 

I/anima  tfee  dal  cor,  perseguir  Voi ; 

E con  molto  periterò  indi  fi  I velie . 

Daciòch’c  detto,  agevolmente  fi  può 

com- 
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comprendere,  come fiiffe venuto  in  ufo 
il  provverbio:  *inma  ficca  fapientifsimai 
queil'altro:  Dio  ti  guardi  da  Lettore,  e da  go- 
mito graffo  : imperocché  egli  è manifedo, 
che  ne’corpi,  ch’han  molto  pili  fugo, che 
non  fa  medierai  nervi  lon  più  molli , ed 
umidi}  efeguenremenregli fpiriti)  che 
quindi  padano  più  ottufi,  e meno  veloci. 
Or  gli  fpiriri  palefemente  veggiamo , ef- 
fere  principale  ftromenro  di  moltiflìme 
operazioni  dell'anima  : addunque,eficn- 
do  elfi  a ciò  meno  idonei , a cagion  di  lo- 
ro lentezza}  forz’è,  che  molte  azioni  non 
fi  facciano,  che  foran  d'uopo . Dall’altro 
canto , benché  quel  che  fi  chiama  inten- 
dere,o’l  pcnfare(ch*è  la  drada  dello  ’nten- 
dcrc)  Ha  una  fola  azione  di  percepire , o 
di  porli  a percepire  alcun’oggetto , nella 
guifa,  ch’egli  è in  fe  dello } nulla  però  di 
manco  molte  altre  azioni  minori  vanno 
a ciò  richiede:  fpezialmente  quelle , che 
aiutano  a combinare  , e proporre  alla__» 
mente  tutte  le  propietà  della  cofa , colla 
contrarietà  riljpetto  ad  alcune,  e fomi- 
glianza  ad  altre.  Alcune  di  quefte  azio- 
ni (per  dir  cosi)  fubalterue  , egli  non  può 
recarli  indubbio , chedipendonointera- 
mente dagli  fpiriti  animali } e che  giuda.* 
la  qualità  di  dii , più  o meno  perfetta- 
; mente 
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'mente  fi  facciano:  addunquc  dee  dirfi 
parimente,  che  ove  gli  (piriti  vengono 
tra  le  «Trottolane , ed  umide  materie  , dal 
lor  regolato , e veloce  movimento  fra- 
ftornati  , mancano  all’ animai  più  bei 
mezzi  dello ’ntcndere . Veggiamo  per- 
ciò ( vagliami  quello  argomento  à pojie- 
riori,  come  fi  fuol  dir  nelle  fcuoie  ) che  la 
perfezion  de’fcnfi , la  qual  dipende  in-, 
buona  parte  dagli  fpiriti  anch’ella;  roven- 
te è fegno  di  firmi  perfezione , e prontez- 
za nel  percepire;  c leggiamo, alcuni  più 
chiari  uomini  nel  mcftier  delle  feienze 
avcr’avuto  occhi  fplendentiflìmi,  c viva* 
ci; poca,  o niuna  fonnoienza;  e qualità 
fimiglianti  le  qualifuor  di  dubbio  dalla 
copia  dc’mcdclimi  fpiriti  traggono  ori- 
gine. Non  dico  ciò,  perche  creda  , per 
ragion  d’cfemplo,  farfi  il  vedere  ufccndo 
alcuna  fottìi  cofa  dalla  pupilla;  o che  all*-  * 
udito,  o al  toccare  nc  faccia  d’uopo  : ma 
perche  difccrno , che  ove  gli  fpiriti  fon.* 
più  deboli , mercè  della  copia  delle  ac» 
quofe  materie  , o che  quelle  la  genera- 
zion  nc  impedivano;  tutti  gli  firumenti 
de’fcnfi  fuddetti  fon  meno  acconci  al  lo- 
ro uficio,  e mal  formati , o mal  conferva- 
ti: come  farebbe  negli  occhi  la  pupilla  più 

dilatata  > 1’umor  criiteUiitf)  più  fchiaccia* 

to. 
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to,  le  tuniche  più  SpeSfe,  e meno  traspa- 
renti; negli  orecchi  la  coclea  piu  impedi- 
ta dagli  escrementi , o male  Scolpita  j il 
timpano, per  la  mollezza,non  atto  a rice- 
ver Suono,  che  non  Ila  una  {Iraordinaria, 
e violenta  pcrcuflìon  d'aria;  e così  di  ma- 
no in  mano  filosofando,  troverete,  ch'io 
non  do  miga  in  non  nulla  5 c che  per  que- 
lla via  ben  ponno  i Fifonomici  fare  ar- 
gomento delle  inchinazioni , c co  fiumi 
degli  uomini  ■ quando  accade , ch’eglino 
di  profondo,  e retto  giudizio  fien  dotati.  . 
Confeflo  nulladimanco  , che  quella  re- 
gola non  è univerfale  5 c che  talora  Iddio 
fi  degna  d’illuftrare  i Secoli  con  altri 
mezzi , che  noi  non  crediamo  5 ponendo 
certe  Sublimi  anime  in  corpi  e brutti , ed 
infermicci,  c pieni  si,  ch’appena  fono  atti 
al  moto;  e, Se  pur  lice  andar  fanrafiieando 
SuH*operare  di  quel  fapienrifTìmo  Mae- 
firo,  torSe  egli  v’allogaquelle anime  con 
tal  fimmetria,  che  ben  ponno  meditando 
Jcvarfi  in  alto , c Separarsene , Senza  aver 
dalla  batta,  e vii  materia  alcun  nocu  meto. 

Vorrei  qui  aver  finita  quella  lettera»,, 
però  Sento  in  tal  guiSa  cruciarmi  da  un_> 
rimorfo  di  coscienza,  che  Son  per  morire, 
fc  non  me  ne  libero . Tanto  Scrupoloso?  - 
mi  dite  • Madesi , nudesì  • Mi  ricordo, 

che 
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che  fui  principio  ho  fatta  una  cinfornia- 
ta  contro  quei,  che  fapere:  or'io  dnbbito 
forte , che  le  perfone  non  abbiano  perciò 
a credere , che  tutti  i Napoletani  fon  fat- 
ti a quel  torno  5 e in  tal  cafo  dagl'inten- 
denti farei  riputato  un  folenniflìmo  men- 
titore : e poi , a dirvi  il  vero , alla  maldi- 
cenza ci  vo  di  male  gambe,  o , come  (i 
fuol  dire,  qual  ferpe  all'incanto  . Chi 
non  sa  di  grazia  la  fomma  dottrina  , 0 
tara  cloquenzia  del  Signor  Francefco 
d’ Andrea?  la  profonda  erudizione , e (in- 
goiar modeftia  del  Signor  Gapoa,  e del 
forzio,  e del  Valletta, e del  Nicodemo,e 
del  Sufanna,  e del  Lucina? 

forniofam  refonare  docens  *4 marjllida  fyl- 
vas } 

c*l  gran  favére  di  que'  valentuomini , co- 
me il  Monforte,  il  Caloprefe,il  Meflferio, 
il  Macrino,  lo  Stella  , ilGiannettafio,  il 
Manna,  l*Aulifio?  etra'giovani  di  altif- 
iìme  fperanze  il  Napoli,  il  Fufco,il  Don- 
zellici Vallo, il  Criftoforo(figIiuolodinon 
men dotto  padre  ) l’Alciati,  il  Protofpa- 
taro,il  Galizia,  e tanti  altri , che  troppo 
arei  che  fare  a noverargli  un  pet  uno  ? 
o’mtendano  addunque  le  cole  allora  det- 
te , per  quel  pecoreccio  duolo  , che  sa  le 

cofe  poco  più  addentro,  che  la  fiorai  C 

quan- 
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quando  In  fuon  lugubre , e fpaventcvolc 
ha  brontolato: 

Che  la  diritta  Via  era  fmarrita } 
o pure: 

: Tape  Satani  pape  Satan  sleppe, 

fli  pare  di  tener  la  Luna  perle  corna.»  : 
invero,  che  quelle  mi  pajon  parole 
di  ’ncantefimo;  e non  è picciol  fcgno 
della  fublime  fcienzia  di  Dante , ch’ei  fa- 
pcfle  anche  la  lingua , che  fi  favella  a ca fa 
del  diavolo Quanti  altri  poi  fono  ufciti 
di  fcuola,perche  lòn  giunti  a leggere  il  co* 
gito, ergo  futn,ìn  Renato?  che  ^apparar  cosi 
quella,  come  infinite  altre  belle  fpecula- 
zipni  da  Cicerone,  Platone,  S.  Agoftino, 
ed  altri,  non  c cofa,che  vaglia  gran  fatto: 
an  zi  del  Cartefio  Hello  non  leggono  oltre 
le  meditazioni . Ma  io  non  voglio  tor- 
nar da  capo,  per  averla  a finir  cosi  predo. 
La  lettera  è fiata  lunga  5 e può  eflere  an- 
cora, che  vi  fia  giunta  in  tempo  di  più 
gravi  negozi . Mi  raccomando  perciò 
alla  voftra  buona  grazia  ? e vi  fo  profon- 
difiima  riverenza. 


146  Viaggi  per  Europa 


Q. 


t>i  Lione  4,i>« 
Af<ir\o  i<S86. 

• « 

Uefta  mattina  appunto  fon  per- 
venuto , grazie  al  Signore,  in_» 
quella  Città  ; e certamente  fin' 
ora  mi  ci  truovo  affai  bene  al- 
bergato all’infegna  della  Sammaritana . 
Dopo  definare  tono  andato  alquanto  gi- 
rando^ folo  oggetto  di  darvi  alcun  rag- 
guaglio, almeno  intorno  al  fito,di  lei. Da 
ora  innanzi , acciò  abbiate  il  piacere  di 
trovar  lubitoi  luoghi  più  principali  fullc 
mappe  ; io  farò  menzione  di  lor  longitu- 
dine, e latitudine  altresì  : ciò  che  non  bo 
fattoio  Italia , perche  Tulle  carte  medefi- 
me  , ella  in  un  volger  d’occhi  vkn  conlì- 
dcrata  tutta . Lione  addunque  è fituata 
a 2*.gr.  1 5.m.  di  longitudine , e a 45.  e 
io.m.  di  latitudine,  appiè  di  una  vaga,ed 
amena  collina . Vi  paffa  per  mezzo  il  fiu- 
me Saona  , dagli  antichi  appellato  Ara- 
rti, e nominato  a cagion  di  fua  lentezza. 
Il  Rodano  anch’egli  s’accolla  alle  mura, 
dalla  parte  di  Levante , e va  rapidamente 
a congiungerfi  alla  Saona, poco  più  oltre 
la  Città, verfo  Mezzodì  . In  quello  li* 
to  fu  ella  edificata  , e fregiata  «dell'  onor 
di  Colonia,  daL.  Munacio  fianco,  in_> 

lem- 
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tempo  di  Giulio  Cefare:  c circa  cento  an- 
ni dopo,elìendo  fiata  confumata  dal  fuo- 
co, fu  da’medefimi  Romani  rifatta . A' 
tempi  poi  d’  Arcadio, e d’Onorio,  Stilice- 
ne la  concedette  a’Borgognoni , da'quali 
era  (lato  foccorfo  contro  i Goti  : e in  fine 
‘nccifo Gondemaro  Redi  Borgogna  da* 
figliuoli  di  Clodovco  , venne  (otto  il  do- 
minio dc’Franchi.  Di  circuito  mi  fem- 
bra  tre  volte  Torino  : di  bellezza  anche 
la  fupera  ; ma  di  ricchezza  foprammodo 
le  fi  deve  anteporre  ; perocché  il  traffico 
d'ogni  forte  di  mercatanzia,che  qui  fi  ve- 
de, può  compararli  co’più  famofi  d’Eu- 
ropa . Nella  fola  piazza , detta  bellecourt , 
ch’è  fuor  d’ogni  erti  inazione  fpaziofa,ho 
vedute  più  merci , che  altrove  in  tutto  il 
tempo  di  mia  vita  . Ma  di  ciò  un’altra», 
fiata;  e per  ora  fie  bene,che  vi  renda  con- 
to del  viaggio  da  Torino  fin  qui. 

Dipoi  ch’ebbi  dcfinato,e  fpedite  altre 
mie  picciole  faccende,  mi  partii  il  paffiito 
Martedì  da  Torino  , con  un  vetturale-» 
Francefe,  che  facea  chiamarli  M.  Viene ; 
uomo  noti  folode’più  fcftevoli,  e follaz- 
zevo!i,che  io  de'fuoi  pari  abbia  giammai 
conofciuto;  ma  dc’più  bravile  valenti 
bevitori  altresì.  Egli  avea  per  le  mani 
delle  piu  nuove  novelle  del  Mondo  ; pe« 

K 2 roc- 
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rocchè  aftutifiìmo  fi  era , e deliro  nello 
informarli  de’fatti  altrui  ; di  che  non  po- 
co agio  venivagli  ancoradal  fuomeftie- 
re . Or  come  che  tra  via  trovammo  due 
lettighe,  con  quattro  dame;  avemmo  da 
lui  contezza , ch’elleno,  etfendo  fiate  da- 
migelle della  DuchefTa  di  Savoia,  veniva- 
no ora  rimandate  in  Parigi.  Giunti  che 
fummo  ad  Avigliana  ,•  Terra  lonrana  da 
Torino  dieci  miglia;  e fermatici,per  qui- 
vi pernottare  ; mi  difie  il  buon  vetturale, 
inoltrandomi  un  gentiluomo  Torinefo, 
che  dovea  albergare  la  notte  nello  fletto 
luogo:  Ecco  il  favio,  e valorofo  amado- 
re  di  una  di  quelle  Dame , che  per  via_» 
abbiam  noi  lafciate . Vedete  quanto  è 
egli  di  natura  gentile,  e leale,  e ne’fervigi 
delle  donne  compiuto,  e cortefe  ; che  fin 
qui  ha  voluto  del  fuo  amore  render  non 
dubbia  tellimonianza. 

. La  mattina  vegnente, un’ora  avanti 
giorno,nc  ponemmo  in  cammino;  esatte 
appena  due  miglia,  trovammo  un  luogo, 
detto  S.  Ambrogio . Poco  più  oltre  mi 
venne  veduto  un  reggimento  di  dragoni 
Francefi,  chcandavan  contro  i Barbetti 
di  Lucerna  ; e quindi  nel  piano  di  Sufa_, 
una  compagnia  di  fanti  , tutta  gento 
Eccita. 

Sufa, 
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Sufa > oggidì  Fortezza  di  gran  confe- 
guenza,  fu  dagli  antichi  detta  Seguftum  ;c 
da  Pompeo  fatta  Colonia.  Fu  già  brucia-1 
ta  da  Collantino  il  Grande,  e poi  di  nuo- 
vo da  Federigo  II.;  e in  quello  incendio  i 
Duchi  di  Savoia  perdettero  le  loro  anti- 
che Icritture.  Vi  fi  vede  un’antico  arco 
trionfale , ma  di  ftrutrura  più  rollo  Goti- 
ca, che  Romana;  onde  non  mi  par  verili- 
mile  l’opinione , che  fia  egli  il  Trofeo  di 
Augufto,  di  cui  Plinio  fa  menzione.  Di 
là  camminando  a bell’agio,  mi  contentai 
aver  fatte  prelfo  a 14.  miglia  ; c mi  rimali 
a defìnare  in  T^ovalefa,  luogo  pollo  Tulle 
falde  del  Moncenìs . Quivi lafciato  il  mio 
caro  M.  Pietro , prelì  a fitto  ( ficcome  è 
coftumanza  del  paefe  ) una  mula  piccio- 
la,  ma  forte,  ed  avvezza  a montar  fuH’er- 
ta  della  montagna,  malgrado  le  agghiac- 
ciate nevi . A capo  di  quella  falita  , ch’è 
di  ben  quattro  miglia , lì  truova  un  co- 
modo piano,  e la  fontana,  che  fepara  il 
j ■ Piemonte  dalla  Savoja.  Per  quello  piano 
cavalcai  fcmpre  Topra  duriflìmo  ghiac- 
cio; ma,per  ifcendér  dall’altra  parte  della 
' montagna,  mi  poli  in  una  J^ama^a . %a- 
maTga  chiamali  in  quelle  còtrade  una  te- 
dia, polla  in  mezzo  a un  telajo  di  forte  le- 
gno, il  quale  vien  tirato  da  due  contadini 
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a vicenda . Alcuna  fiata  da  fé  ftefla  velo- 
ciflìmamentc  fé  ne  va  giù;ed  allora  i buo- 
ni contadini  pongono  una  catena  di  fer- 
ro tra'legni , per  farla  alquanto  trattene- 
re; e vi  fi  pongon  su  efli  ancora,  a guifa_, 
di  cocchiere,  fenza  far niuna fatica  . A 
quefto  modo, in  men  d’ un  momento, 
giunfì  al  baffo  delia  valle,  ove  fi  truova_, 
una  Terra,  appellata  Laneburgo  5 e poco 
difeofto  un  lago , che  gira  intorno  due_* 
miglia , c la  più  parte  dell’anno  fi  truova  ' 
gelato . Si  coftuma  in  quefio  luogo , per 
falir  l’altra,  non  meno  ftraripcvole , mon- 
tagna , porfi  in  una  Tedia  di  legno,  por- 
tata in  ifpalla  da'  contadini , che  di  rat 
mertierc s'impacciano.Quefta  montagna 
era  in  qualche  parte  veftira  d’alberi;  cofa  • 
da  non  porfi  in  non  cale  in  un  paefe  cosi 
benedetto  da  Dio. 

Da  Laneburgo  portomi  in  cammino 
Giovedì, paffai  per  diverfe  montagne,pa- 
rimente  nevofe,  benché  adorne  di  folti 
pini,  e d'alcun  miferevole  villaggio;  e_> 
definai  in  una  Terra  ,che  fi  dice 
donde/per  fimigliante  ftrada  facendo  cà* 
mino,  mi  trovai  fui  tardi  pervenuto  in_> 

S.  Angelo, e fatto  in  tutta  la  giornata  21. 
miglia  di  Savoia , che  vaglion  qua  fi  per 
30.  delle  nortrali . Tanto  Sremo  è’1  fred- 

' do 
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do  del  paefe,  che  le  femmine  portan  cer- 
te grandi  berrette  di  lana  . Per  difetto 
d’olio,  e di  pefee  , ne’giorni  vietati  vi  fi 
mangia  butiro,  ed  uova;  e ciò  è in  ufo  in 
tutte  le  fuddette  montagne.  I coftumi 
di  là  cominciano  ad  aver  del  Francefo; 
pofciache  le  donne  fervono  a menfa  , c 
fon  falutatc  col  bacio. 

Levatomi  la  mattina  feguente,  feci 
fei  miglia  fino  a S.Gn:  Morien , per  una.» 
ftrada,  fc  non  meno  faflofa , almeno  non 
cosi  dirupata,  & orrida , allato  al  fiume. 
Quella  Città  ha  un  Vefcovo,  con  1 5.  m. 
lire  di  rendita;  avvegnaché  ella  ftia  tutta 
circondata  d'alpeftri  montagne . Il  cam- 
panile della  maggior  Chiefa  è mezzana- 
mente  ben  fatto,  ed  ha  la  fommirà  coper- 
ta di  piombo,  infioratomi  alquanto,paf- 
fti  oltre  14.  altre  miglia, fino  ad  bìgtie-beU 
le  ; lafciati  avendo  per  iftrada  alcuni  po- 
chi cafali,  mefehini  tanto,  che  neanche-» 
volli  fapcrne  il  nome. 

Da  ^igue-belle  partitomi  Sabato  affai 
per  tempo,  m’innoltrai  per  cammino 
più  agevole,  allato  anche  al  fiume  fud- 
detto:  e fatte  dieci  miglia, trovai  la  fàmo- 
fa  Fortezza  di  Mommcgliano,ove  è un-, 
bel  ponte  di  pietra  fui  fiume.  Ella  è fi- 
tuata  in  una  valle,  avvegnaché  abbia  un* 
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altro  Forte , ben  fabbricato , filile  balze^ 
d’una  rocca;  e perciò  vien  dominata  dal 
vicino  monte  ; in  modo  tale  , che,  quan- 
tunque la  natura  delfito  molto  Jadifen- 
da  dagli  affarti  ; l’arte  nondimeno  può 
molto  offenderla  colle  batterie.  Indi  a 
due  altre  miglia  pervenni  inCiamberì, 
o Cbamberi,  metropoli  della  Savoja. 

Giace  quella  Città  in  mezzo  a un  pia- 
no, che  la  provvida  Natura  pofe  tra  fred- 
derà fertili  montagne,  non  guari  difeo- 
ftodal  fiume  Albena. Benché  fia  di  fron- 
tiera , ella  è così  mal  murata , che  giam- 
mai non  ha  potuto  alle  armi  ftraniere  far 
molto,  nè  poco  direliftenza  . Il  Cartello, 
più  di  nome , che  di  fatti,  è chiufo  d'ap- 
partamenti all'antica  ; nè  v'ha  di  buono 
altro , che  una  cappella , fondata  già  dal 
Santo  Duca  Amedeo  Vili.;  che  fù  crea- 
to Papa  nel  Concilio  di  Balilea , ed  ebbe 
nome  Felice , Quivi  fi  confervava  tempo 
fa  la  fanta  Sindone,  che  ora  è a Torino; 
e perciò  fino  al  dì  d'oggi  vi  rimane  l'an- 
tico Capitolo,  comporto  di  22.  Canoni- 
ci, e un  Decano . Quanto  al  circuito  del- 
la Città,  può  dirli  mezzano;  perche  l’an- 
tico,ch’era  di  molto  più  ampio,fu  rirtret- 
to , dapoi  che  il  fuoco  l'ebbe  confumata. 
<Contuttociò  vi  fono  due  borghi,così  be- 
ne 
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ne  abitati,  che  vaglion  per  altrettanto 
Cittadi;  cioè  adire  Marche ,e Momtne- 
lian  . La  principal  parrocchia  porta  il 
nome  di  S.Legero;  le  altre  fono  S.  Piero, 
S.  Lorenzo,  e S.  Piero  altresi  di  Lcmans . 
V'ha  belliflìmi  Conventbcome  S.  Anto- 
nio, S.  Domenico , S. Franccfco  de’  PP, 
Conventuali,  S.  Maria  Egiziaca  degli 
Oflèr  vanti;  quel  dc’Cappuccini,qucl  de- 
gli Agoftiniani  Scalzi;  e, per  fuggello  del- 
l’opera, un  fuperbo  Collegio  de'  PP.  Ge- 
fuiti , edificato  dal  Duca  Carlo  Manuel- 
Jo  . Di  Monache  v'ha  quelle  dell’ordine 
di  S.  Franccfco  Sales,  le  Carmelitane,  ed 
altre.  Se  vogliam  parlar  delle  piazze, non 
fono  gran  fatto  ordinate;  eccetto  quella* 
detta  du  t(eclus,  e l'altra  della  Croix  d’or , a 
cagion  d’una  Croce  dorata:  e quella,  fe_> 
bene  più  angufta,  è adorna  di  portici,co- 
me  quelle  di  Bologna. 

Di  edifie;  privati  non  me  ne  venne  ve- 
duto alcun  ragguardevole  ; anzi  la  cala 
del  Comune  è d'ordinariaftruttura  , e’1 
Palagio  del  Senato  altresi . Già  che  mi 
trovo  aver  fatto  ricordo  del  Senatofgran 
mercè  ad  Antonio  Fabri , chc’l  fa  nomi- 
nar per  lo  Mondo);  egli  fiebene  dirvi, 
come  egli  è comporto  di  quindici  Sena- 
tori, e quattro  Prefidenti . La  Camera^, 
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de’conti,  di  cui  vi  fcriffl  l’altra  volta,  ha., 
quattordici  Uditori,  quattro  Prefidenti, 
cd  alcuni  Generali,  e Teforieri. 

Come  che  voi  avere  fempre  per  lej 
mani  i libri  de’migliori  Storici,  e Geo- 
grafi, io  non  ftarò  miga  a ridirvi , come 
gli  Allobrogi , e i Centroni  furono  i pri- 
mi abitatori  di  quelle  contrade  ; e che  il 
nome  di  Sabaudia  , o Sapaudia  fi  truova  la 
prima  volta  fcritto  nelle  T^oti^te  dell'uno , e 
l’altro  rmperio,  fenzs.  averli  alcuna  contez- 
za, donde  traeflc  tal  nome  : nettampocQ 
prenderò  briga  di  divifare,  come  Gine- 
vra, capo  di  quel  Contado,  dalla  noftra 
Religione,e  dal  dominio  del  Duca  fi  fot- 
traefie;  facendo  lega  nel  1556,  con  gli 
Svizzeri  Protettami  di  Zurigo,  Bafilea.,, 
eSciaffufa  (ondeilfuo  Vefcovo  ftaffene 
di  prefente  ad  Annensi  ) ; perche  le  co- 
tali cole  fon  materia  d’altro  , che  di  lettc- 
re;ma  folo  in  grazia  di  ebamberì,  ch’è  n’è 
capo,  vi  farò  brievemente  confapevolc 
di  alcune  qualità  generali  del  Paefe. 

Sono  i Savoiardi  pronti , fobrj , ed  atti 
alla  fatica  : i contadini  rozzi , e fiupidi  ; i 
Cittadini  amatori  delle  lettere:  la  Nobil- 
tà gencrofa,  e gentile;  le  donne  ingegno- 
fe , ed  iconomichej  e,  quantunque  belle, 
fon  brutte  però  a vedere, per  lo  goffo  vc- 
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{tire.  La  ricchezza  del  paefe  confitte  in_> 
varie  mercatanzie  ; ma  fpezialmente  nel 
beftiame(di  cui  abbonda  a cagion  de’co- 
piofi  palcoli  ) e nel  criftallo  di  rocca,  che 
dall’alto  Fufiigni , e dalla  Valle  d’^iofi  fi 
porta  rozzo  a Milano  , e in  Germania^* 
Del  rimanente  i luoghi  piani  godono 
d’un’aria  affai  temperata.:  alcune  valli  in 
Eftate  fono  di  grandiflìma  noja  agli  ftra- 
nieri,non  avvezzi  a quel  caldoile  più  alte 
montagne  fon  freddiffime , a cagion  del- 
. le  perpetue  nevi,  che  giungon  talora_> 
ad  indurirfi  in  criftallo-,  e in  fine  le  più. 
agevoli  dannosa  gli  abitanti  gran  copiai 
di  biade,  e di  frutte,  e di  vini , oltre  la_, 
cacciaggione.  V’ha  certe  particolari  fpc- 
zie  d’anfmali , di  cui  altrove  non  s’ha  co- 
nofeenza  ; come  il  Euccbettonc , e la  Mar- 
motta . Il  primo  è fimigliante  al  cervo;  e’1 
filo  fangue,  e’1  graffo  s’adopra  in  moliti 
malattie,che’l  volgo  chiama  fredde.il  fe- 
condo s’affomiglia  al  gatto  ; fe  non  che.* 
tiene  piedi  più  corti,  pelo  ruvido, 
non  più  , che  quattro  acutiffimi  denti  in 
bocca  ; Dorme  tutto  l’inverno  , fenza_» 
aver  bifognod’alcun  cibo,  come  accade 
a’ghiri  noftrali;e’i  fuo  graffo  a molte  in- 
fermitadi  ttimafi  parimente  giovevole. 

Da  Chamberi  cavalcai  6.  altre  miglia 

lino 


15 <5  Viacgi  pbr  Europa 
fino  a luitcalè , pattando  per  mezzo  un 
monte,  fatto  aprire  dal  Duca  Carlo  Ma- 
nnello, e quivi  difagiatamente  pernot- 
ta i.Jcri  mattina, fatte  ó.altre  miglia, per- 
venni al  ponte  di  Beivicino  , fui  fìumo 
detto  Lifiera  , che  divide  gli  Stati  di  Sa- 
voia dalla  Francia  . In  quelle  contrade^ 
vidi  ararfi  la  terra  altramente  da  quello, 
che  fra  di  noi  fi  coftuma  : perocché  era- 
no ligati  infieme  fei  bovi  all*  aratro } 
quello  avea  più  d’un  vomero , e venia  ti- 
rato facilmente  coll’aiuto  di  due  ruote.?.  * 
Jeri  lera,  avendo  fatte  delle’niiglia  piu  di 
quattordici, pervenni  in  Verpiglieraj  do- 
vei Doganieri  fecero  diligentifsima  vi- 
fita  alle  mie  valige  ; e cosi  quefta  matti- 
na , dopo  Tetre  leghe  Franccfi  di  buona», 
Brada,  fon  giunto,comefapete,in  quefta 
Città. 

Farei  qui  il  commiato  della  canzone, 
fe  lo  mi  permettefle  il  diavoletto,  o Fol- 
letto dell’albergo  di  Verpigliera.  Signor 
mio  avete  a fapere , che  quefta  notte  mi 
fon  veduto  il  più  cofufo  huomo  del  mon- 
do . Io  me  ne  flava  bello  e cheto  a giacee 
nel  lettoj  e appena  gli  occhi  fianchi  iiu» 
dolce  Tonno  avea  chiufi,  che  fenriimi  ti- 
rar  fortemente  le  coltri  di  dotto.  Nella^ 
camera  non  avea  lume  alcuno, ficchè  po- 

tetti 
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tedi  difcernere,fe  alcun  frofcio  volefie  Icj 
beffe  di  me  ; e dall’altro  canto  non  udiva 
alcun  calpeftio , nè  alitare  di  perfona  vi- 
vente . Comunque  la  cofa  fi  vada,  o che 
fi  fuflero  fiati  gatti , o topi  fmifurati , od 
altra  cagion  fimigliante , o puretrama_» 
ordita,  per  farmi  Fra  Fazio  ; quefta  mat- 
tina per  tutto  l'albergo  non  ho  fentito , 
che  lamcntanzc  di  perfone,  parimente.» 
malmenate  ifta  notte . Vi  è fiato  alcuno, 
il  quale  cofiantemente  hammi  afferma- 
to, eflere  ciò  fiata  opera  della  fantafima, 
e del  nemico  di  Dio  : e che  fra  poco  tem- 
po il  luogo  diverrà  inabitabile  per  si  fat- 
ta cagione . M’è  venuto  in  mente , ciò 
fentendo  , quel  che  Plinio  narra  di  Ate- 
nodoro  Filofofoj  il  quale  venuto  in  Ate- 
ne , e faputo,un  de’più  belli  palagi  efier 
già  molti  anni  fenza  abitatori } perocché 
grandiflimo  ftrepito  di  notte  tempo , o 
rumor  di  catene  vi  fi  lentia  5 e tal  volta_* 
parea  che  fi  vedefie  un  vecchio  malinco- 
nico, macilento,  e dicatene  tutto  circon- 
dato , ir  per  le  camere  lentamente  palpeg- 
giando: volle  egli  medefimo  di  ciò  far 
pruova,  e .vedere  fe  impoftura  fi  fufie , e 
vana  paura  di  fcminuccie,  che  tai  cofe  fi 
beon  volontieri  5 o pur  daddovcro  alcun* 
ombra  la  cafa  pofiedefie . Prefala  addun- 

que 


Plinio  lib. 
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que  a fìtto  per  vii  prezzo,  andò  ad  abitar 
vi:  e la  prima  fera, madati  i domellici  nel- 
le ftanze  intcriori , fi  rimafe  egli  nella  pri- 
ma,tuttointétoaftudiare;acciò  alla  ozio- 
fa  mente  la  narrata  immagine  nò  s’appre- 
fentafle . Dopo  alquanto  fpazio , ecco  a 
poco  a poco  prima  leggiero,  indi  più  gra- 
ve il  rumor  di  catene  ; e in  fine  appreìlar- 
glifi  tato,  che  giufto  gli  parve  di  volgerli 
a riguardar  l'indifcreta  fantafima.  Fet  egli 
quella  cenno,  che  la  feguiffe:maegli,fat- 
tole  intender  colla  mano , che  alpettaflei 
attefe  a fare  i fatti  Tuoi , e più  che  mai  at- 
tentamente a Icrivere  r veggendo  però, 
che  di  ftrepitar  predo  alfuocapo  giam- 
mai non  rifinava^prefo  il  lume,  fi  poi  e.  j , 
collantemente  a girle  dietro  . Quando 
furono  in  un  certo  luogo  del  cortile, qual 
baleno,madonna  la  fantafima  difparvejed 
egli,  fixappato  quindi  alquanto  d’erba_. 
per  fegno,  a’fuoi  libri  fece  ritorno  . La_» 
mattina  poi  diede  di  ciò  contezza  a*Mae- 
flratij  e /cavatoli  in  quel  luogo,  certe  of- 
fa umane  venner  trovate,  di  catene  av- 
volte; quali,  colle  folenni  cerimonie , fe- 
pellitc , mai  più  la  cafa  a cosi  Citte  vi  (Io- 
ni non  fu  Soggetta  . Domus  po(lea  ritè  con- 
ditis  manibus  camiti  fon  le  parole  di  Pli- 
nio. Prima  di  palTarc  oltre , fie  bene  of- 

fer- 
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fcrvarc , che  alcun  critico,dopo  la  parola 
manibus , aggiugne  d&monibus  ; ma  Io  con_» 
buotìapace  di  lui, dico,  ch’egli  v’aggiu- 
gneun  finonimoiepiù  rollo  dee  ritenerli 
l’antica  lezione, come  vuole  il  Gronovio, 
e’1  Barthio;  o pure  anteporli  al  manibus  la 
parola  oflìbus,  a quella  guifa  ; Domus  pofled 
ritè  conditis  offìbus , manibus  caruitl  ma  ciò  è 
foverchio,  perche  i Latini  ben  diceano 
condere  manes}eondere  animam , &c.  Perme- 
glio intenderli  quello  luogo  di  Plinio, 
egli  è d’uopo  primamente  ridurci  perla 
memoria  quel, che  Apulejo  va  divifando, 
là  dove  egli  favella  del  Genio  , ovver  de- 
monio di  Socrate  : cioè , che  gli  antichi 
Romani  appellavan  Lemures  generalmé- 
te  le  anime  lèparate  dal  corpo  ; con  que- 
lla dillinzionc  però,  che  quelle,  le  quali, 
per  la  buona  vita  pattata  , placidamente-» 
rimancano  nelle  loro  cale,  diceanfi  Lares 
familiare s»  quelle  per  lo  contrario, che,per 
pena  di  loro  fcelleratezze , d’ognl  felice-» 
luogo  lontane,  givan, come  raminghe, fa- 
cendo  paura  a’buoni,e-danno  agli  uomi» 
ni  di  malvagia  vita  ; avean  nome  di  Lar- 
Vte:  la  terza  fpezie  , di  cui  dubbitavafi, 
fe  di  larve,  o di  lari  fi  fotte , venia  detrae 
Manes . Or  per  quel  che  rocca  aM.emuri, 
io  truovonc’frammentj  di  ainicinCalea- 

dar;. 


(<)  Feft. 
Pomp.verb. 
Fai>a. 


( k ) Tertiil- 
1.11).  Apoi» 

e.ip.jj. 
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darj,  una  fpezial  festività  ( per  cosi  dire) 
O fèria,  detta  Lemuralia , che  cominciava.» 
dagli  undici,  e durava  per  tutti  i tredici 
di  Maggio  5 e allora  non  fi  celebravano 
nozze , e per  tre  notti  continue  fi  caccia- 
van  via  dalie  cafe  i cattivi  /piriti , in  que- 
llo modo . Si  lavavan  prima , con  certe.* 
cerimonie, le  mani;  poi, con  piè  fcalzo,te- 
neanfi  in  bocca  fave  nere  5 e finalmente^, 
collo ftrepito  d’alcuni  fonagli  diramo, 
gittavanfele  dietro  le  fpallc;  e ciò  tre  vol- 
te per  cadauna  notte  ( a ) . I lari  poi  eran 
tenuti  in  quella  venerazion , che  fapete, 
poiché  ftimavanfi  guardiani  delle  cafe,  e 
de'tefori*lor  commetti, alfrcsìjonde  Plau- 
to, introducendone  uno  a favellare  nel 
prologo  dell’Aulularia,dice: 

Ego  l a R fum  famili  ARIS  ex  bac 
familia ; 
c più  fotto: 

Sed  mihi  avo s hu)us  obfecrans  concYedidit 

Tbefaurum  aurì . 

Perciò  non  fi  legge  altro  appo  i Poeti, 
che  putrii  lares,  & domeflicij  & pr  aprii , per 
dinotar  la  patria,  e lacafa.  Tertulliano 
nell’apologià  ( b ) beffando  i Romani,  che 
vendeano  talora  le  immagini  de’  loro 
Dii;  par  che  non  faccia  diftinzione  trao 
Penati,  e Lari  ; forfè  perche  tutti  1 lima* 

lacri 
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Jacri  dc’filfi  Dii  nelle  private  cafe  ( che 
Svetonio  chiama  Dcòscubitnlares  ) fi  po- 
neano  nel  Larario  . Delle  larve  Ia/ciò  („) ir,d.ot:g . 
fcritto  Ifidor'o  {àjj^udf-utn  natura  effe  dici - i:b*vxil. 
tur  terrerè  patvidòs mi  angulis  garrire  tene- 
broff  . Apulejo  ih  ima  Tua  apologia  ne  fa 
anche  tefiimoiiianza  ; imperocché  con- 
tro Emiliano  > fuo  accufatore,defidera_» 
tutti  glilpavenri;  che  dalle  fanrafinie,  o 
larve  fògliono  Venir  dati  : e perciò  pen- 
fo,  che  larva  fi  chiamafléro le  mafcherc, 
di  cui  nelle  commedie  fervivanfi  i Ro- 
mani ; perche,  difformi  oltremodo  effon- 
do* davan  terrore  a’ fanciulli  i l manes , 
quai  fieno,  s*è  detto  non  è guari . Or  di 
quefii  (per  venire  a quel  che  Plinio  dice) 
crede.an  fermamente  gli  antichi , che  ri- 
inanefiero  nelle  cafe,  e nelle  firade, ad  in- 
quietare gli  abitanti , fino  a tanto , che  i 
loro  cadaveri  rimaneano  infepolti , e pri- 
vi de’dovuti  ultimi  uficj } /opra  tutto  di 
coloro,ch*crano  uccifi.Indi  VergiIio,che 
di  taicofcintcndcntiffimoficra,difie:(6)  (b)  y. 

Ergo  inftauramus  Toìydoro  funus  : & itigens  -^neid.vcrfl 
: •Aggerhurtumulo  tellrjs.  Stant  manibus  ara  6i* 

‘ ■*  Caruleis  nafta  vittis,atraque  cupreffo: 

Et  circum  Iliades,  comam  de  more  foìuta , 

• ' Inferimus  tepido  fpuma'ntia  cymbia  latte, 

$ angui  nis  & -/acri  pater  as  ;•  ami  ma  m- 
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QJI  E S E p U L C H R O 
Condì m us  — • 

E Lucano:  . , 

1— • umbraque  errarti  Craffus  inulta . 
Plauto  eziandio  (a)  fa  dire  aTranione_» 
fervo , per  ingannare  il  vecchio  Teuro- 
pide,  le  lamentanzc,  che  fatte  avea  l’om- 
bra l'antecedente  notte  col  figlio  : 

■ — — ecce  qua  aiti 

Ego  tranfmarinus  hofpes  funi  Diapontiusl 
Heic  babito,  hac  n/ibi  dedita  ejl  habiiatioi 
7{am  me  in  eberontem  recipcre  Orcus  no- 
luitt 

Quia  pramaturè  Vita  careo.  per  fìdem 
Deceptus  funi,  hofpes  bìc  me  vocavit , isq ; me 
Deffodit  infepultù  clan)  ibidem  in  hifee  adibite 
Scelejlus  auri  caujfa . — 

Più  chiaramente  la  Sibilla, appo  Vergilio 
nel  Vl.dice  ad  Enea , da  lei  guidato  alla_> 
fcafa  di  Caronte: 

Hac  omnis , qttam  cernis,  inops > inhumataq j 
turba  ejk 

Tortitor  ille  Charon  : hi , quos  vehit  und<L>» 
fepulti • 

7^ec  ripas  datur  horrendas,nec  rauca  fluenta 
Tranfportare  priùs , qttàm  J'edibus  offa  quie- 
tivi t . 

E perciò  Palinuro  mefehino-,  che  fi  tro- 
vava in  quella  fchicra,  dice  al  medefimo 
Enea;  Eripe 
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Eripc  me  bis  invitte  piatisi  aut  tu  tnihi  terra 


ln)ice . — — — 

Qiiando  addunque  fi  copriva  di  terra  il 
cadavere,  fi  ripoi’ava  lo  fpirito,  fecondo 
J’opinion  di  Vergilio;  anzi  di  Catullo,  <l» 
di  Orazio  ( a ) 

— ■■  ■ licebit. 


(4)  Hotau 
•d.lg. 


Inietto  ter  pubere , enrras . 

E dc’Grcci  altresì;  ficcome  appare  da  ciò 
che  fece  Antigona  al  cadavere  di  Polini- 
ce appreflo  Sofocle;  e dal  detto  di  Plutar- 
co, là  dove  ei  d'Ifide  fa  parola  : ( b ) Dicefi,  (l)  Plu[t  Jn 
che  lo  fparviere,fopragl’infepolti  cadaveri  vo-  inde. 
lando,gitta  loro  terra  sugli  occhi . Le  paro- 
le, che  Vcrgilio  fa  dire  a Palinuro,  fon  li- 
mili a quelle  dell’ombra  di  Patroclo  ad 
Achille  appo  Omero  (r) , così  da  mo  <q  Home,, 
volgarizzate: 

Sepellifcimi  prefio,  a fin  ch'io  poffx 
Farmi  dentro  la  foglia  di  Tintone . 

Lontan  tutte  quell’ alme,  ed  ombre  nere 
Scacciatimi  colà  giù  ; nè  voglio n punto , 

Che  lor  compagno  fia  di  là  dal  fiume . 

Leggiamo  ancora  , che  colui,  ilquale^ 
quello  pietofo  uficio , di  gittarvi  fopra_» 
terreno,  tralafciava;  dovea  pofeia  pur- 
garli , coi  facrilìcarc  una  fcrofa  (d)  a Cc-  <*0 
rere:  M. Tullio  però , di  tal  coftu manza-»  (lanca, 
facendo  menzione  nel  fecondo  de  JleLeg- 

' h * gi> 
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gi , aggiugne  , che  fc  alcuno  veniva  am- 
mazzato in  mare,  e gittatovi  ( quantun- 
que olla  fopra  terra  non  ne  rimanclTero) 
pur  dovea  l’erede  fare  il  facrificio  lud- 
derto:  ma  con  tutto  ciò  ragione  alcuna.-, 
nè  dell’uno , nè  dell’altro  non  alTegna. 

Parecchi  altri  efempli  potrei  qui  ad- 
durre e di  Poeti,  e di  Storici,  come,  fra_* 
gli  altri,  quel  che  del  cadavere  infepolto 
di  Caligola  narra  Svetonio  5 e di  una  ca- 
(«)  Lnci.in.  fà  jn  Corinto  (a)  il  Dialogata  Greco,  pur 
come  quella  d’Atene,  di  cui  Plinio  , nel 
luogo  loprammcntGvato,fàvc!la:ma  voi 
forfè,  cui  nulla  cofa  è nafeorta,  la  quale_> 
a si  fatti  ftudj  appartiene , vi  riderete  di 
me:  ed  io  non  ne  ritrarrò  altro , che  bia- 
lìmo,di  fapcr  male  intorno  a ciòadopra- 
re  il  mio  giudicio  ; fe  pur  di  giudicio  fti- 
mato  non  farò  privo , di  lìmigliantc  ma- 
teria parlando  dopo  il  dottiflìmo  Tur- 
(6)TameS.  ncioC^^  . Mi  par  nondimeno  difficulrà 
lf no  indegna  d’cflfcr  da  voi  burattata  quel- 
. Ja,  che  lon  per  dire;  cioè,  come  accorde- 
rete colla  noflra  Religione  queto  gir 
vagando  dello  Ipii  ito , quando  al  corpo, 
fpczialmente uccifo , vengcn  negatigli 
onori  delle  efequie  , e della  folita  fepol- 
tura  ? le  io  vi  dicefli,  e vi  aflicurafii  ful- 
la  mia  parola  , che  anche  a*  di  noftri  ne 
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facciamo  ifperienza  ? ficchè  vi  fogliate 
il  dubbio,  non  fia  fiata  fupcrfiizion  de’ 
Gentili.  Io  per  me  conofco  il  mio  corro 
intendere , e non  sò  veder  la  maniera  di 
fciorla , fe  col  vofiro  favere  non  vi  dare 
qualche  taglio.  * 

La  carta  è finita  nel  maggior  caldo 
dello  feri  vere  . Buon  per  me,  credo,  che 
fra  di  voi  diciate.  Certo,  che  la  ragione  è 
dal  canto  vofiro  . Quando  per  elezione, 
c quando  per  dettino , quelle  benedette 
mie  lettere  rieicon  lunghe , più  della  cat- 
tiva ventura;  perche  io,abufandomi  del- 
ia vofira  fofferenza,  non  mi  sò  ritener  nè 
poco,  nè  afidi;  avvegnaché  ora  fia  da  in- 
colparfene  afiai  la  signora  fantafima  di 
Verpiglicra.  Orsù  diamoci  allo  fiil  La- 
conico. Io  fon  qui  ad  ogni  comanda- 
mento di  voi,  e degli  amici,  &c. 


Vi  Lione  a'ìì. 
M*r\o  1 (SS  6. 


Celò  non  abbia  a fcrivervi  qual-  XII, 


che  lettera  firemamenre  lunga 


A 

J \ da  Parigi  , dove,  coll’ajuto  di 
Dio,  fp ero  trovarmi  fra  pochi 
di;  voglio  ora  darvi  contezza  di  Lione, 
ilpiù  brievemente^  che  per  me  fi  potrà, 

Li  Fa: 
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Facendo  addunque  ab  J ove  princìpìum  mu- 
fa  : le  Chiefe  , che  qui  fon  le  più  pre- 
giate, fra  di  noi  farebbon  cofa  dozzina- 
le ; ma  dall'altro  canto  fon  più  diligen- 
temente fervire,  c in  più  venerazione  te- 
nute, che  in  Italia  5 tanta  e si  grande  è la 
buona  educazione  de’cherici , il  zelo  de* 
Prelati,e  la  divozion  del  popolo.  La_» 
Cattedrale,  da  un  Re  di  Borgogna  dedi- 
cata a S.  Giovanni,  fi  vede  di  alquante 
belle  cofc  fornita  . Sopra  tutto  egli  è da 
riguardarli  l'oriuolo,  fituato  a delira  del 
Coro;  imperocché  ogni  volta , che  den- 
no  fonar  le  ore , un  gallo  di  bronzo  nella 
fommità  batte  le  ali  ; ed  allungando  il 
collo,  aguifad’ungailo vivo,  canta-,. 
Quindi  quattro  angeli,  con  piccioli  mar- 
telli toccano  campane  di  differente  gran- 
dezza, in  modo  che  viene  a fentirfi  uti_> 
Canone  a quattro  voci  full'Inno  di  San 
Giovanni  : Vt  queant  laxis  re  fonare  fibris • 
Frattanto  un’altro  angelo  apre  una  por- 
ticciuolj,  ed  elee  a falutar  la  Vergine  : c 
mentre  quella  fi  volge,  come  ad  udirle 
fue  parole;  feende  una  colomba , lignifi- 
cante lo  Spirito  Santo;  c una  figura  , {im- 
bolo dell’eterno  Padre,  tre  volte  la  bene- 
dice: c ciò. fatto,  il  medelimo  Angelo 
entra  a batter  l’orc . Piùfotto  ha  wuu» 
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nicchia,  dove  cadaun  giorno  della  fetti- 
mana  vedefi  una  differente figura  di  quei 
Santi,  di  cui  nella  Chiefa  recitali  l’uficio, 
in  difetto  d'altra  folennirà  : come  il  di  di 
Domenica  il  Signore  rifufeitato,  il  Lu- 
nedi il  medefimo  morto , il  Martedì  un_, 
S.Gio:Battifta,  il  Mercoledì  S.Stefano,  il 
Giovedì  un  Criflo , che  tiene  un  calice 
coll’oftia;  il  Venerdì  Gicsù  bambino, ab- 
bracciato a una  Croce;  e’i  Sabato.Ja  Ver- 
gine madre.  Vi  li  vede  oltreacciò  un’A- 
flrolabio , che  moflrd  tutti  i movimenti 
del  Sole  su  i fegni  del  Zodiaco , e Bore 
del  fuo  nafcerc , e tramontare , co'crcpu- 
ficoli  della  mattina , e della  fera  ; cuna_» 
divi  (Ione  del  giorno  in  12.  parti  ugua- 
li : il  crcfcerc  anche  ,e’l  mancar  della»» 
Luna  ; certe  principali  fidi  e fitte  > che  fi 
truovano  fui  noflro  Orizonte  ; e’1  moto 
del  primo  mobile  compirli  in  24.  ore. 
Più  fiotto  fi  Icernc  un  Calendario  perpe- 
tuo , dimoftrantc  gli  anni  della  comu- 
ne Epoca  Criltiana,  l’aureo  numero  del 
corrente,  la  lettera  Domenicale,!’ Epatta, 
le  felle  mobili , i giorni  di  cia/cun  mefie» 
co’fèllivi  fpezial mente,  di  cui  fi  fa  fiolen- 
nità  nella  Chiefa;  e quello  dura,  fienza 
mutarli,  per  Io  fpazio  di  66.  anni . In  un* 
altra  mojlra  ovata, vedefi  una  freccia. * 

* J-  4 (comp 
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(come  s’appella)  che  s’allunga,  e s’accor- 
cia cinque  pollici,  nello  girare , che  fa_» 
intorno  , inoltrando  puntalmcnte  i mi- 
nuti delle  ore  . Poflicde  quella  Chiefa 
fino  a 69.  feudi  5 onde,  aggiuntevi  l'altre 
rendite,  che  ha  dentro  la  Città  {lelTa,può 
dirli  ricca  di  pretto  a centomila  feudi 
l'anno . In  cafo  di  vacanza  vien  governa- 
ta dal  Vcfcpvo  d ’*Autun , ovvero  Augu- 
ftodunenfe  5 lìccomc  fa  eziandio  quel  di 
Lione  in  Autun . Niuno  può  efiere  am* 
niellò  alla  dignità  di  Calonaco , fc  prima 
non  pruova  fua  nobiltà  di  quattro  difeé- 
denze,  o quarri,come  li  fuol  dire . Vi  fo- 
no molti  prebendati, fra’quali  dodici  per- 
petui, c 70.  altri  Sacerdoti,peratrendcrvi 
al  divin  culto . L'abito  di  elli  Calonaci  è 
diverfo  da  quel  de’nollralhperocchè  fot- 
to  la  berretta  ordinaria  quadrangolare, 
ne  hanno  una  di  pelle,  che  cuopre  loro 
mezza  la  fronte;  e di  più  un  grandittìmo 
cappuccio,  che,  del  nafo  in  poi, di  lor  vol- 
to non  fa  veder  nulla  ; del  rimanente  han- 
no la  velia  lottana  lunga  , e fopra  vi  ufa- 
no  la  corra,  quando  elfi  fono  in  Chiefa  . 
Gli  altri  cherici,  e preti  vanno  a quella 
mcdelima  foggia , ma  non  colla  berretta 
fopra m mentovata  - 

Appretto  la  Cattedrale  è da  nominarii 

rorpc; 
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l’Ofpedal  de’povcri , detto  la  ebaritè  ; luo* 
«o  ampio  si, che  fembra  un  villaggio, per 
cosi  dire.  Quivi  fono  alimentate  1400. 
pertone  dell'uno,  c dell'altro  feffo  : in  ma- 
niera tale  però  fon  fra  di  loro  divifi  varj 
uficj,e  meftieri,che  ciafcuno,avvegnache 
in  qualche  parte  ftroppio,  non  fi  mangia 
miga  il  pane  fenz'averlofi  ben  guadagna- 
to.  Le  fanciulle  hanno  poi  la  dote,quado 
fono  elleno  in  età  di  tor  marito . Lafcio  a 
voi  ileofidcrare  quante  diverfe  ffanzebi- 
fognano  e per  dormire,  e per  lavorare,  e 
per  altre  bifogne  di  tante  differenti  etadi,, 
c condjzioni  di  si  fatta  gente  ; ma  dirov- 
vifolo,  che  il  granaio  è grande  quanto 
la  metà  delnoftro  di  Napoli  5 non  cho 
tanto  tormento  fi  confumi  entro  lo  Spe- 
dale , ma  perche  molto  pane  fi  diftribui- 
fee  ancora  agli  altri  poveri , che  fon  per 
la  Città  . Ora , ch’è  Quarefima , molto 
nobili  donzelle  fi  pongon  per  le  ftrade,e 
perle  botteghe  de*  principali  mercatanti, 
chiedendo  limofina  per  qucfto  Spedale: 
e in  si  fatta  maniera  s'adoprano, collo 
dolci  parolettc  accorte , e co*  bei  modi, 
or’umili , or  leggiadramente  imperiofi, 
che  raccolgono  ogni  anno  circa  500. 
doppie  . La  Chicfa  è mezzanamento 
adorna  5 e foprammodo  mi  fono  a grado 

certe 
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certe  figure  colorire  nelle  invetriate  delle 
fuc  fincftre.  I poveri  quivi  non  fanno 
altro,  che  pregar  per  la  falutc  dei  loro 
Re. 

Quanto  alla  Umazione  della  Città, ella 
vien  pretto  che  tutta  circondata  da  mon- 
ti, c perciò  l'aria  vi  è anzi  orridetta , che 
nò  :nientcdimanco  le  file  colline,  nè  di 
amcnirà,nè  di  fertilità  han  che  cedere  ad 
altra  del  mondo . Sul  Rodano  ha  un  bcl- 
lifiìmo  ponte  di  26.  volte,  lungo  in  tutto 
80.  patti , e fa  molò  per  la  morte  di  Gra- 
ziano Iinpefadorc,  uccifovi  da  Mattìmo 
Tiranno . Quel  della  Saona  vien  com- 
porto di  nove  volte  fittamente  ; ma  egli  fi 
c anche  celebre  per  la  crudeltà  di  Cali- 
gola;  il  quale  dicefi , che  quindi  precipi- 
tar faccfle  tutti  coloro , che  vinti  nelle  di- 
spute in  fua  prefenza  rimaneano. 

Dentro  la  Città  fon  chiù fe  due  colline, 
una  detta  di  S.Giufto,  l’altra  di  S.Seba- 
ftiano . In  quefta  fu  già  fabbricata , e poi 
fmantellata  una  Cittadella;  ficchè  oggidì 
non  vi  fi  può  vedere, che  un  mezzano  ca- 
rtello . Un*  altro  più  picciolo  fta  fopra 
una  ripa  della  Saona , c fi  chiama  Tierre- 
•Ancìfe , dirimpetto  la  porta  di  Vey^e . Il 
Torte  detto  Saintt-Clair , verfo  il  Rodano, 
Spicciolo,  c di  poca,  o niuna  confeguen- 

za. 
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za . Non  guari  difcofto  dalla  mentovata 
porta,ho  veduta  un’antica  tomba,  fopra 
quattro  colonne.  Il  volgo  la  chiama  de* 
due  cimanti  ; e certi  altri  di  grotta  pafta 
non  so  che  fi  vadano  infognando  di  Ero- 
de, Pilato,  & Erodiade.  - - 

La  Cafa  del  Comune  fi  è un  belliflìmo 
edificio,  e tale,  che  vainiftampa . Per 
tacer  della  bella  piazza , e della  fontana, 
che  vi  ha  nel  mezzo  5 per  pochi  gradi  fi 
faglie  al  primo  piano,  dove  fi  truova  co- 
me un  cortile  coverto,  adorno  di  alcune 
ilerizioni  antiche  ; e fra  le  altre  di  due  ta- 
vole di  bronzo,  in  cui  fi  legge  la  concio- 
nc,  fatta  nel  Senato  di  Roma  dall’Impe- 
rador  Claudio,  a favor  di  Lionefi  * al- 
lor  che  chiedeanola  Cittadinanza  di  Ro-  *ion*  Taci-  t 
ma . Nel  piano  fuperiore  truovafi  pri- 
inamente  una  fala , che  ancor  fi  rifentej  iì!s  * 
del  palpato  incendio  ; quindi  una  camera 
co’ritratri  di  tutti  i pattati  Schiavini , o 
£<hcvins  ; e più  oltre  quella,  ove  fi  rende 
giuftiziaa'mcrcatanti;tutte  c tre  ben  di- 
pinte. Acciò  meglio  comprendiate  ciò 
che  dico, avete  a fapere  ,che  il  Governo 
della  Città  Ila  in  mano  di  quattro  Con* 
foli,  e Schiavini  ( di  1 2,  ridotti  a tal  nove- 
ro da  Arrigo  IV.)  de’ quali  ogni  anno 
vengo n creati  due  dalla  Cittadinanza, 

Sopra  » 
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Sopra  cofioro  è le  Trerojl  dcs  MaYchands  i 
che  farebbe , come  il  nofiro  Eletto  del 
Popolo  ; e quelli  fi  eligge  ogni  due  anni, 
nel  mefe  di  Dicembre,!!  di  di  Sgomma- 
lo Apposolo . Or  quelli  Ecbcvins  hanno 
in  balia  le  chiavi  della  Città  , avendone^ 
prefiato  giuramento  al  Re  Arrigo  III. 
nel  1 575.I  Jlciti,  che  fon  d’uficio,  diven- 
gon  nobili , con  tutta  loro  pofierità,e 
non  fon  tenuti  a’pefi  pubblici. Efiì  fanno, 
di  fei  in  lei  mefi.i  Configlieri,  e Giudici, 
che  nella  Cala  fuddetta  del  Comune  giu- 
dicano intorno  agli  affari , a mercatanzia 
appartenenti?  benché  da  cllì  fi  appelli  al 
Sinifcalco  della  Cifra  medefima.  Crea- 
no eziandio  un  Proccuratore  , e un  Se- 
cretano, 1 quali  acquiftano  anch'efiì  no- 
biltà , ed  han  di  ftipendio  dugento  lire 
l'anno  per  cadauno,lor  vita  durante . AI- 
lor  che  fi  rende  giuftizia,  il  Prevofio,  <5c  i 
Configlieri  feggono  in  luogo  più  alto  ; e 
gli  Schiavini,  Avvocati,  e Proccuratori 
più  baffo,  fenz’altradiftinzionc. 

Tutte  quelle  grazie,  e prerogazioni 
fono  fiate,  con  molto  avvedimento,con- 
cedute  agli  Schiavini , affinché  il  traffico 
de'Lionefi  venifTe  in  maggior  riputazió- 
ne} e quell’accrefcimento  ricevefie  , al 
^uale,  con  grande  utilità  del  Regio  Era: 
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rio  , vddefi'pervcnuto  : c perciò  anchcj 
Vivollero  introdurre  quattro  fiere  fran- 
che l’anno;  cioè  il  dì  dell’Epifania  , a 
Pàlqua,  ad  A godo , c a Novembre  il  dì 
di  Ognifahri . Fra  gli  altri  negozi , quel 
de’iibri  non  è miga  il  più  da  fczzo;si  per- 
che 1 afta  mpa  vi  fta  in  fiore,  come  per 
quei,  che  vengon  dalla  fiera  di  Francò- 
fone d’altri  luoghi  di  Lamagna,  e d’I- 
talia . Io  fon  ficuro,  che  ad  un’uomo  di 
lettere  , nonpuò  venir  veduta  cofa  più 
bella,  che  i magazzini  del  Signor  Anni* 
foni. 

Per  quel  che  s’attiene  a*  coftumi , non 
credo,  che  a farne  giudicio  ballino  que- 
lli tre  dì,  che  io  vi  ho  dimorato  ; ma  per 
quello  m’è  venuto  fatto  di  feorgere,  il 
popolo  mi  pare  induftriofo,  ed  amator 
delia  fatica , accoppiando  l’invenzione 
Francefe  alla  iconomia  Italiana. Le  don- 
ne fon  belle,  ed  amano  il  veftir  Acerba- 
mente: la  nobiltà  fi  moftra  hene  educa- 
ta , e gentile  ; e’  villani  più  eh*  altrove.* 
fcaltriti,  c malizioli. 

Non  mi  rimane  ora  da  dirvi  altro,  che 
due  cofe:  la  prima,  che  l’altro  ìeri,nell’al- 
bergo  de’trc  Re,  vidi  un  Signore  Inglcfe; 
c funami  affermato  per  cofa  indubbita- 
biie,  ch’egli  viene  in  Roma  in  qualità 

d’Ani: 
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d'Ambafciadore  di  Giacomo  Il.fuo  Re; 
a rendere  ubbidienza  al  Pontefice . Io  ne 
fofpendo  il  giudicio  fino  a tanto , che  ne 
• avrò  udito  la  fine . L’ifteffo  giorno  s'im- 
barcò egli  su  per  lo  Rodano, per  girne  ad 
Avignone,  con  otto  Tuoi  famigliari . La 
feconda  cofa  è di  affai  maggiore  impor- 
taza , cioè  che  vogliate  amarmi  un  poco 
più  caldamente  di  quello , che  non  fate; 
o almeno  darmene  più  fpeflì  legni , fcri- 
vendomi,  quando  gli  affari  ,che  vi  han-, 
porto  affedio,  lo  vi  permetteranno . E in 
fine  mi  refto  facendovi  profondiflìma-» 
riverenza. 


j D*  Paridi  <t'|. 

di  aprile  i6$6» 

XIII.  IT  A gentililfima  voftra  lettera  m’è 
giunta  veramente  al  maggior’uo- 
^ po,  cioè  quando  più  mi  cruciava 
il  defiderio  d’aver  novella  di  voi,  1 
e degli  amici.  Alle  tante  cagioni , per 
cui  vi  fono  eternalmente  tenuto , aggiu- 
gnendofi  queft'alrra , che  vi  togliete  fo- 
pra  di  voi  la  cura,  non  folo  di  rendermi 
delle  male  arti  de'miei  nemici  confapc- 
vole,  ma  di  farle  andare  a vuoto  altresi  : 
io,  per  diriavi  in  uno,  non  veggo  cornea 
‘ ~ ' Prcn: 
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prender  capo  di  rendervene  peroralo 
dovute  grazie;  nò  il  modo  come  pofia_>, 
in  tutto  il  tempo  di  mia  vita , rimeritar- 
venc  : ma  chi  sà , che  avrà  da  edere  un_> 
giorno. 

Per  quel  che  tocca  al  mio  viaggio, 
partiimi  il  Vencrdi  13.  di  Marzo  da_, 
Lione  ( tolti  avendo  a fitto  due  cavalli 
fino  a impano  per  1 6,  Franchi  ) e definato, 
ch’ebbi  a la  Brele,  tre  leghe  dittante  ; no 
feci  tre  altre  fino  a Tarara , ove  pernottai, 
in  compagnia  di  due  gentiluomini  Lio- 
nefi,  che  dovean  fare  lo  fteflo  cammino. 
La  vegnente  mattina  feci  parimente  tre 
leghe  fino  a s.  Sapborin  ; e dopo  definaro 
altrettante  fino  a Roano,  picciola  Terra. 
La  Domenica  udii  metta  nella  Chicfa  de* 
PP.  Gefuiti  (affai  meno  adorna  , chc  fra 
di  noi  non  fono  quelle  de’Cappuccini  ) ; 
c un’ora  dopo  mezzo  di  ne  ponemmo 
in  barca  fui  fiume  Zof>e,da’Romani  detto 
Tigeris  ; per  girne  cosi  fino  ad  Orleans, 
pagando  quattro  lirc,e  mezza  per  cadau- 
n?  • La  prima  fera  ne  rimanemmo  a un 
picciol  villaggio,  che  s'appella  S. Gitani  la 
feconda  a Gyen , 1 2.  leghe  dittante , fem- 
pre  a veduta  di  belle,  c fertili  campagne* 
c la  terza  a Défilé,  Terra  grande , difeofta 
da  Gyen  9. leghe.  lidi  feguente , fatto 

aven- 
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Avendo  fette  leghe,  definammo  a l^eVersl 
Citta  appartenente  al  Duca  Mazzarini, 
non  meno  che  la  mentovata  Terra  di 
Défilé . Ella  di  prefenre  avrà  tre  miglia-, 
di  circuito,  con  buon  follò , e muraglie; 
ma  l’antica  , detta  già  JfoviodunUm  Edito - 
' echiufaentro  la- moderna,  era  di 

molto  più  picciola . 11  ponte  fui  fiuino 
Lcire  parmi  dc’più  belli,  e forti , che  pof- 
fan  vederli;  imperocché  vien  comporto 
di  venti  archi,  loftenuti  da  pilieri  di  pie- 
tre quadrate  ; in  amendue  1’eftremitadi 
tien  ponti  levato;  > con  torri , per  difen- 
dergli; e in  fine,  lòtto  l’ultima  volta  ver- 
fo  la  Città,  avvi  una  batteria  a fior  d’ac- 
qua, per  tener  difeorta  qualunque  gran 
barca  nemica.  Il Teforiere  della  Catte- 
drale ha  quello  privilegio , di  potere  en- 
trare , e federi!  nel  Coro,  quando  più  gli 
torna  in  grado , colla  fpada  allato , e con 
j gli  ftivali,  e fproni , come  fe  doveflc  gire 

1 a battaglia  . Del  rimanente  la  Città  ab- 

bonda d'ogni  ufato alimento,  fuorché.» 
d'olio  d’olive;.ma  di  lui  in  vece  lì  fervon 
di  quello  di  noci,  c di  butiro . Vi  li  fanno 

. ■ bei  lavori  di  crirtallo,  nientemeno  che  in 

-Vinegia;  il  che  non  avrei  mai  credutole 
ro’proprj  òcchi  non  ne  avelli  prefa  ifpe- 
rienza.  ,•  • : 

Portici 
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Pollici  di  nuovo  in  barca  , giugnem- 
mo  Ja  fera  (fatte  ben  dieci  altre  leghe)  in 
un  villaggio  appellato  Le-puy-de  fer:  e_>  * 
quivi  ne  ftemmo  allegramente.Eravamo 
una  compagnia,  che  parea  venifle  allora 
dalla  Torre  di  Nembrotte:  chi  parlava 
Latino,  chi  Francefe,  chi  Italiano, chi  In- 
glefe,e  chi  Spagnuolo;  anzi  talora  volen- 
dociafcuno  moftrarfi  intpndente  della 
favella  degli  altri,  non  Tene  udiva  alcu«: 
naapropofito:  e cosi  penfate,  chepia-- 
ceredovca  cflere,  lentirc  un  Francefe^ 
Italianatodire  : Signor  mie  quejle  fciofenon .* 
me  pi  afe  e pà  ; e l’Italiano  ri/ponder  per  le_>;. 
confonanze  : T^on  Monfteur , elle  ne  vale 
tieni  c nella  ftefia  guifa  tutti  gli  altri  fare^. 
ftroppic  della  lingua  del  compagno. 

Venerdì  mattina  facemmo  primamen- 
te 3. leghe  fino  a una  picciola  Città, detta 
In  C barite , ove  fi  fanno  anche  lavori  di 
criftallo:  e quindi  fei  altre , rimanendoci 
a Cofne , Terra  di  mezzana  grandezza.». 
Lbbi  quivi  foriamo  piacere  in  vedendo 
una  gran  fucina;  e in  efifa  bollire  il  ferro, 
mercè  dell'acqua,  da  cui  certi  ftra vagan- 
ti mantici  han  movimento.  La  mattina 
poi  dopo  tre  leghe  giugnemmo  a defina- 
re  nel  villaggio  di  Briare  ; & indi  a due  al- 
tre a pernottare  alla  Bufferei  in  cui  il  Mar* 
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chete  dello  ftefionome  tiene  undilette- 
vol  palagio,  con  giardino , e boschetto  a 
maraviglia  vaghi,  e virtofi. 

Domenica, in  vece  di  feguitare  il  cam- 
mino per  acqua  fino  ad  Orleans , mutai 
configlio  ; e,  tolti  due  cavalli  per  cinque 
Franchi,  m’avviai  a 7s[cyan , per  di  là  gir- 
ne a Montargis  • DaBuffìere  a Noyan.» 
v’ha  tre  leghei  (blamente  , e perciò  vi 
giunfi  a tempo  per  udir  meda.  Coftu- 
mafi  in  Francia  cadauna  Domenica  di- 
fpenfarfi  il  pan  benedetto  a coloro,i  qua- 
li alla  mefia  de'parrocchiani  fi  truovano. 
La  fera  mi  rimali  in  Montargì  ( dittante^ 
eziandio  tre  leghe  da  Noyan  ) per  atten- 
der quivi  la  carrozza  di  diligenza , che  va, 
c viene  di  Parigi . La  Città  è ben  gran- 
de, c di  ricchi  abitatori  fornita  j eflendo 
allìfa predo  a un  fiume  navigabile,  per 
mezzo  di  cui  fi  fa  gran  traffico,  e fpezial- 
mentedivino,  che  va  a Parigi;  e come 
che  ella  appartiene  al  Duca  d’Orleans,  il 
Cartello  è un’abitazione  veramente  Re- 
gia ; ma  egli  ha  bifogno  di  grande  fpefa_* 
per  riftorarfi. 

Venuta  jeri  la  carrozza,  mi  ci  poli, pa- 
gando due  feudi  di  Francia  per  me,  ed 
uno  per  farvi  por  dietro  un  mio  fante  5 
e cosi  ne  partimmo  Tulle  14.  ore  dell’o- 
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tiuolo  Italiano . Innoltratici  circa  duej 
leghe , fi  pofe  nella  mcdefima  carrozzai 
una  Dama  di  qualità  , infieme  con  Tuo 
marito  ; non  lenza  cagionarmi  alquan- 
to di  maraviglia , poiché  fono  avvezzo  a 
quella  rufiicità  d’Italia  ,chc  fi  appella  ri- 
fpetto;  ma  in  fatti  fi  è diffidenza , e gelo» 
fia . Io  foglio  dire,  che  la  gelofia  dee  ap- 
pellarli un  vizio  ragionevole  $ perocché 
ella  vien  da  un'animo , il  quale , voglia^» 
effer  folo  in  poflederecofa  da  lui  filmata 
buona:e  in  quella  guifa  non  folo  l'aman- 
te vuol  pofifedere  la  fua  bella  , fenza  che^ 
altri  v'abbia  parte  $ ma  l’avaro  anche  le_> 
fue  monete,  delle  quali  parimente  è in- 
namorato. Oltreacciò  un  che  a mi,  e fia 
corrifpofto , gode, non  folo  per  Io  pofie- 
dimento  del  bene  ; ma  eziandio  perche^ 
vede,  che  l'amata  fiima  lui  fopra  ogni  al- 
tra cofa,  ficcome  egli  ftima  lei;  nella  ma- 
niera che  fommamentc  riputali  felice.» 
colui,  il  qual  conofced’eflcre  ingrazia^ 
del  fuo  Principe  , o in  gran  riputazione^ 
appo  i fuoi  Cittadini  : addunque  non  ha 
egli  tutto  il  torto  del  mondo, allora  qua- 
do  fi  crucia,  e fmania,  perche  la  fua  don- 
na d’altre  perfone  fa  gran  conto  ; peroc- 
ché fembragli,  o d'eficr  tenuto  avile^ 
(e  allora  ne  nafcedifdcgno,come  da  una 
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ingiuria)  o pure  d’efler  pollo  con  altri  ir»  ( 
dozzina,  quando  credeafi  d’efter  primo, 
cfolo  nel  pcnfier  di  lei.  Di  più  cono- 
fcendofi,  che  l’Amore  ( purché  non  fi a_» 
affatto  brutale)  è indivifibile ; confiften- 
do  nel  defiderio  di  cofa  ftimata  , corno 
fomniobenc,  il  quale  non  può  e (Ter  fe 
non  uno;  ne  fiegue,  che  ogni  (lima  ,•  che 
la  donna  faccia  d’altrui , lia  riputata  co- 
me un  proprio  difpregio,  c non  caleré. 
Perciò  divicn  manifdlo,  che  coloro  fo- 
lamente’ fono  grandi  biafimatori  ddla_> 
gelofia , i quali  giammai  nò  hanno  ama- 
to ; ma  fonofi  a lordi  ingegnati  di  sfoga- 
re , fenza  diftinzione , il  naturale  appeti- 
to , a g ui  fa  delle  beftie  : e dall’altro  canto 
quelle  femmine , le  quali , avvegnaché 
pajan  fuperbe , non  vogliono  eflfcr  fog- 
gette  a unfolouomo,  ma  a quanti  lor 
vengon  fra'  piedi . Pruova.  di  ciò  fia  il 
coftumc  di  quefli  Signori  Franccfchi , i 
quali  hanno  più  a disnórela  gelofia,  che 
noi  le  corna.  Eglino  dicono,  chenon_» 
ponno  maggior  vendetta  prendere  delle 
loro  donne  (non  parlo  giàde'mariti)  fé 
avvien  che  altrui  fi  moftrin  benigne;  che 
di  lardarle  in  abbandono , e procacciarli 
delle  altre . Addunque,  io  dico  loro, voi 
non  amate;  e pazzi  fiete  penfando , ché 
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gran  difpiaccre  da  tale  abbandonamento 
fentano  quelle,  che  ad  altro  oggetto  han 
rivolto  l’animo . Le  femmine  fappicndo 
la  moda,  non  danno  fede  alle  parole  de- 
gli uomini , quando  anche  gli  vedeflfer 
morire:  e perciò  non  è gran  fatto , che_> 
l'incoftanza  non  offenda,  e la  gclofia  non 
abbia  luogo  nc’forfennati  petti.  Per  lo 
contrario,  tornando  al  mio  propofito, 
quelli,  i quali  nè  mariti,  nè  amanti  fono 
in  Italia,  ma  parenti,  o guardiani , trop- 
po in  vero  la  guardano  nel  fottileje  fono 
di  più  male,  che  di  bene  cagione,  in  te- 
nendo le  femmine  cosichiufc,  e folita- 
ric . .La  loro  non  dee  chiamarli  già  ge- 
lofia,  ma  diffidenza,  e fofpetto  : c fabbri- 
canfi  da  fé  fteflì  una  fomma  infelicità  , c 
pafeonfi  in  grembo  l’avoltojo  , che  de* 
lor  cuori  fa  ftràzio . Quella  donzella,chc 
giammai  in  volto  d’uomo  non  s’incon- 
tra, che  gran  fatto  poi , che  vedendone 
tino,  fenza  confiderare,  fe  a lei  fica  bene, 
o di  che  fattezze,  e nazione  fi  fia , ranto- 
lo amorofamente  vi  fi  dimeftichi  ? Nè 
mi  dite:  ve  n'ha  ccrte.lc  quali  fc  non  fìif- 
fer  moleftatc , giammai  non  verrebbo- 
no  a cofa, che  cattiva  fi  fuflcje  perciò  egli 
è d’uopo  tenerle  rinferrate.  Quello  ap- 
punto fi  è quel,che  dico  ancor’iode  don- 
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ne  fon  tutte  cosi  fatte;  amano  d’efler  va- 
gheggiate^ non  oflervano  caditi, fe  non 
quando  non  fon  richiede,  o richiedendo 
non  vengono  efiaudite;  addunque  erede- 
rem  noi,  che  con  tutta  la  nodra  vigilan- 
za ( quando  anche  foflìmo  tanti  Arghi) 
ritrar  fi  potranno  da  far  tutto  ciò , che 
lor  viene  per  la  fantafia  ? La  diligenza.» 
non  ferve  ad  altro,  che  a farci  veder  cer- 
te cofe,  che  non  vorriamo , e il  maggior 
rimedio  delle  quali  talora  farà  il  tacere. 
Udite  la  canzone , che  qui  volgarmente 
fi  dice  a tal  propofiro: 

Si  rous  are^  urie  femme  coquette 
Fciites  femblant  de  ne  le  point  fparoir', 

Car  un  m*rit,qui  veutfaire  laguette , 

Volt  bien  fouvant  ce  qu*il  ne  reut  pcu  voivl 
Le  donne  Francefi  paflan  per  onorate, 
perche  giammai  non  fe  ne  coglie  alcuna 
in  fallo:  e perche  ciò?  perche  niuno  fa 
loro  la  fpia-  Ingegniamci  si  di  benej 
educarle,  fobrie,  di  vote , c d'ogni  virtù 
fornite;  e poi  lafciamle  pur  praticare , in 
guifa,  che  nò  fi  muova  loro  appetito  de- 
gli uomini,  per  la  rarità  medefima  ; co- 
me anoi  delle  frutte  d'india  , e alle  gra- 
vide delle  pome  acerbe.  Nonfempre  il 
converfarc  famigliarmente  uomo  con_* 
donna  produce  effetti  difoncfti  ; nè  feov 
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pre  dalla  ritiratezza  li  confeguifce  il  di- 
fiato fine  della  pudicizia . Che  argomen- 
to ridicolofo  è quello  ? La  tal  donna  ve- 
de più  volentieri  il  tale  uomo, che  il  tale; 
dunque  farà  ella  amorofamente  accefa 
di  lui.  Il  tale  uomo  lafcerebbe  ogni  al- 
tro paffatempo  per  dimefticamenre  fa- 
vellar con  la  tale  , dunque  gli  farà  entra- 
ta qualche  tentazion  nel  capo . Dico 
ben'io,  che  affai  più  facilmente  s’appren- 
de amor  tra  cofloro  , che  tra  perfone  in- 
cognite; ma  non  perciò  è vero,che  fiano 
amanti . Chi  è colui,  il  quale  più  volen- 
tieri non  miri  una  ftatua  bella,  che  una_» 
difforme  ? Chi  nella  civile  convenzio- 
ne non  cerca  di  porli  a feder  più  torto 
dappreffo  a un  bello,  gentile,  e cofiuma- 
to  giovine, che  a un  difforme,  c faftidio- 
fo  vecchio?  niuno  per  mia  fe.  Anzi* 
tacciam  pure  della  bellezza,  bafta  un  tal 
quale  conVenevol  portamento  della», 
perlòna,  e certe  virtuofe  maniere , con-» 
prudente,  dolce,  e graziofo  favellare,per 
renderli  signore  dell’altrui  volontà.  Per-* 
che  poi  dunque,  fe  uomo  per  sii  fatte  ra- 
gioni ama  un’altro  uomo,  diceli  amo* 
virtuofo-,  amicizia  firetta  , fratellanza^* 
inchinazion  di  genio  ; e per  lo  Contrario 
fe  una  donna  >ipiù  con  un  valorofo  gio- 
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viocftranio  moftra  di  voler  converfarei 
che  co’balordi  parenti,  halli  a chiamar 
concupifcenza,  sfacciatezza,  paflion  dif- 
onefta  , c vergognofo  puttancfimo  ? II 
frutto,  che  nafce  da  tai  pregiudici  fiè, 
che  in  Italia  volontieri  per  un,  fogno  s’in- 
tacca l’altrui  riputazione  ; fpezialmente 
quando  certi  innamoratuzzi  falvatichi 
veggonfi  difpregiati,  e di  qualche  valen- 
tuomo prendono  gclofia.  La  Dama»,, 
che  noi  prendemmo  in  carrozza , quan- 
do fummo  a definare  al  villaggio  di 
tnour  , affai  più  carezze  certamente  a 
me  fece,  che  al  marito . Volle,  ch’io  fe-' 
deffì dappreffo  a lci,e  di  fue  mani  mi  par- 
tiva le  vivande  ; non  per  altro,  fe  non»* 
perche  io  forfi  gli  parca  un  foreftierc 
non  affatto  /ciocco  ; e di  ciò  il  marito, 
il  quale  parimente  gentilesimo  fi  era, pa- 
rca prcndeffe grandi/fimo  piacere,  anzi 
che  nò. 

, Prefi  quindi  un  cavallo  di  pofta  per 
due  lire,  a. fine  di  far  più  velocemente 
quattro  altre  leghe  fino  a FontainebLeau:  e 
in  tal  guifa  n’ebbi  fatte  9.  in  tutta  la  gior- 
nata »,  La.  mattina  paffai  per  una  foreffa, 
che  frutta  17.p1.  lite  al  Sig.  Duca  d'Or. 
lcans,  al  quale  fi  appartiene.  .< 

fon  faine  blean  fi  è uà  gran  villaggio , C 
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ben  popolato,  porto  in  un  piano,  nonJ 
molto  fertile,  cui  fan  corona  certe  diru- 
pate, e ftraripevoli  balze:  e come  che  ab- 
bondantifsime , frcfche , e criftalline  ac- 
que da  erte  difendono , ne  venne  il  vil- 
laggio ad  cflerc  di  tal  nome  ragionevol- 
' menrc  fregiato . 11  luogo  è foprammo- 
do  attifsimo  alla  cacciagione;  tra  perche 
è pieno  di  moire  varietà  d'animali,  e tra 
per  lo  firo:  ora  in  piccioli,  cd  agiati  pog- 
getti  forgendoj  ora  in  amene , piacevoli, 
ed  ombrofe  vallicene  abbacandoli  ; eoa.» 
certi  piccioli  fpaz/,non  già  pieni  di  gran- 
di alberi,  ma  di  bafsi  cefpugli;  ove, come 
in  un  bel  teatro , il  diletto  del  cacciare  fi 
prende.  Quivi  addunque  molti  Re  di 
Francia  han  volontieri  fatto  foggiorno  ; 
iìcchè,oltre  al  Regio  Cartello,  i primi  Si- 
• gnori  del  Reame  bellissimi  oftelli  vi  han 
fabbricato  . Riftringcndomi  ora  al  Ca- 
rtello, fappiate,che,  quantunque  egli  fia 
d’un grandiffimo  circuito,  cioè  di  due 
leghe, comprefi vi  i giardini  ; non  è però 
molto  viftofoal  di  fuori,  a cagione  de* 
bafsi  edifici . La  prima  cofa , che  mi  fi 
facefle  vedere, fu  la  Galleria, detti  de'Cervi , 
ove  fono  appefi  moltifsimi  tefehi  di  fie- 
re, fpezialmcntedi  cervi  ;e  a quelli,  che 
furo  uccifi  dai  Re , rta  aggiunta  un’ifcri- 
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zione,  contenente  il  tempo,  e’I  luogo 
di  lor  caduta . All'intorno  fon  gaiamen- 
te dipinte  tutte  le  altre  foreftc,  e delizio- 
fi  palagi  del  Re  in  tutta  fua  Signoria.  Vi 
era  anche  il  Trucco , per  paflfatempo  del- 
le Dame  di  Corte . Per  una  brieve  fcala 
fui  pofeia  menato  in  un’altra^Z/fW^det- 
ta  della  Bjina,  eziandio  dipinta  ; donde  fi 
palla  all’anticamera  di  Clorinda , edi  là  a 
un’altra; e feguentemente  a un  bel  gabi- 
netto, e alla  camera , ove  nacque  il  Delfi- 
no. Il  (ito  ,jncui  fta va  allora  il  letto  Re- 
gale , è ancora  circondato  di  balauftri  ; 
perocché  ovunque  fon  letti , in  tutta  l'a- 
bitazione , v’ha  di  famigliami  balauftra- 
te . Confiderai  anche  quivi,con  tutta  la 
venerazion  poflìbile,  un  naturai  ritratto 
del  fapienti flìmo  Re  FrancefcoL  e mi. 
riputo  felicifiìmo,  d'averlo  quivi  potuto* 
a mio  agio  riguardare  . Innovatomi, 
vidi  il  gabinetto  della  Reina  difonta  ; la^ 
camera  del  Re  ; quella , in  cui  tien  Con- 
iglio (dalla  quale  fi  vede  un  cortile , det- 
to il  Louvre)  $ quella  , che  fi  dice  del  Rt> 
S.Luigi  ; e feguentemente  la  fala,appcl- 
lata  de  la  belle  ebetninèe, ovvero  delle  com- 
medie . Il  più  bello  ornamento,  ch'ella  fi 
abbia,  fi  è una  ftatua  d’Arrigo  IV.  fo- 

prannominato  il  Grande,  nella  quale,per 
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l'eccellenza  del  lavorio,  non  li  fpefe  me- 
no di  diciotto  mila  feudi;  avvegnaché  al- 
tridicano  affai  più. 

Nell’appartamento  di  Franccfco  I. 
fummimoftrata  primamente  una  galle - 
ria  , con  quattordici  bei  quadri , ove  fon 
dipinti  certi  emblemi,  o diciamo  imprefe 
del  medefimo  Re;  ed  immediatamente^ 
appreffo  una  camera, fornita  di  preziofif- 
fimi  quadri  di  var;  maeftri.  Si  può  quin- 
di gittar  lo  fguatdo  fui  giardino  della 
Reina , adorno  fopra  tutto  di  eccellen- 
ti ftatuedi  bronzo,  e di  marmo;  per  tacer 
de’ben  dilpofti  viali; de’bei  tetti  di  mela- 
ranci, e limoni  ; della  verde  mortella  nel 
fuolo  ; e de’vaghi , c odorofi  fiori , e va- 
ghiflìmi  arbufcelli , con  ottima  fimme^ 
trìa  , da  per  tutto  difpofti . La  Cappel- 
la Reale  fi  è anche  maettrevolmentej 
dipinta,  e dorata  , con  un  bel  pavimento 
di  marmo,  ( che  in  quefte  contrade , per 
la  rarità, vien  tenuto  in  gran  pregio)  e vi 
ha  due  fuperbi  palchetti,  per  Jo  Re,e  per 
la  Reina.  L'altro  appartamento,  cho 
s’appella  della  Rcina  madre,  corrifponde 
alla  dignità  del  nome  ; e quivi  ha  le  ftan- 
ze  di  Monfignor  io  Delfino , e la  famofj» 
gallerìa  di  elquifite  dipinture  di  Michc- 
lagnolo,  RafaellO;  Tiziano*  Leonardo  da 
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Vinci,  de’fratclli  Caracci,  e d’altri  infini- 
ti. Da  quella  galleria  fcorgefi  il  giardi- 
no della  Delfina.  Egli  vi  ha  delle  belici 
ftatue  affai,  quanto  in  altro  luogo  del 
Cartello  ; c iopra  tutto  fono  da  cftimarli 
quelle,  che  rapprefentano  le  quattro  fta- 
gioni dell’anno.  Oltreacciò  un  bellifti- 
nio  vivajo,  pieno  divari  pelei,  e lima- 
to in  guila  tale  , che  Madama  può  , 
quandoché  fia,e  le  venga  in  grado, pren- 
der piacere  a pefear  coll’amo  da  un  fuo 
balcone.  Poco  difeofto  è una  vaga  fon- 
tana, adorna  di  ftatue;  e, perocché  di 
quell’acqua  bee  il  Re  , quando  dimora 
in  tal  luogo;  vi  ftanno  di,  e notte  a guar- 
dia due  foldati . Da  quello  appartamen- 
to, per  una  viftofa  fcalèa,fceli  a un  gran-  . 
diflìmo cortile,  detto  la  Cour du  Cbeval- 
Blatte . 

pallai  quindi  a vedere  i giardini  di 
fuori,  ( che  i mentovati  fon  piccioli , 
polli  tra  una,  e l'altra  abitazione)  ; e pri- 
mamente mi  s’offerfe  a gli  occhi  un  gran 
Iago,  ove  il  Re  fuol  diportarli  in  battel- 
lo . Due  altri  laghetti  fon  belli  anche  a 
riguardarli,  a cagion  di  molti  cigni , che 
vi  fan  dimora , e di  qualche  ftatua  . Non 
guari  difeofto  da  uno  di  erti  mirali  un* 
artificiofo  giuoco  d’acque,  comporto  da 
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tre  ordini  di  canaletti  in  giro , che  non.» 
fon  meno  di  dugento;  cofa  la  più  dilette- 
vole, che,  per  mio  avvilo , umano  inge-  „ 
gno  inventar  pofla  : e quivi  da  predò 
veggonfi  quattro  Sirene  di  marmo,fcoU 
pite  macftrcvolmente  da  uno  Spagnuo- 
lo . La  fontana , ch’è  in  mezzo  del  giarr 
dino,  dicefi  àu  Tybre  ; efiendovi  una  gran 
figura  di  bronzo, rapprefentante  il  Teve- 
re, colla  lupa, che  allatta  Romolo,  e Re- 
mo; opera  eccellcntifiima  nel  fuo  gene- 
re. Lafcioavoi  il  confiderare,  come.» 
ben  difpofti  fien  tutti  i viali,e  l’ordine  de* 
verdeggiami  alberi,  e tutto  ciò,  che  a fa- 
re un  compiuto  Regai  giardino  è richie- 
do: perche  io  non  ne  pofio  più  a fcrive- 
re  ; e quando  anche  poteflì , non  ne  ver- 
rei cosi  tolto  alla  fine . Aggiugnerò  fo« 
lamente,  ch’entro  la  cinta  del  Caftcllo 
v’ha  anche  un  palagio  del  Sig.Principej 
di  Condè;  una  bella  abitazione  per  lo 
Governadore;  e un’altra  per  gli  cani , o 
per  coloro,  che  ne  han  cura, 

Qu e fta  mattina  finalmente  ne  iiam_> 
partiti  all'Alba;  e Caliti  agiatamente  Culla 
montagna , coverta  tutta  di  fronzuti  ti- 
gli, abbiam  trovato  nel  piano  una  pali- 
ficata,che  gira  intorno  circa  mezza  lega.* 
Hannomi  detto;  che  quivi  fonmoltiflì- 

mi 
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imi  fagiani,  e pernici;  e che  da  perfona,à 
ciò  detonata,  fi  dà  loro  abbondevole  ali- 
mento; affinché  pofia  il  Re, quando  ch’ei 
vuole,  prendervi  il  paflatempo  della  cac- 
cia . A'cervi,  e fimiglianti  animali  non., 
tira  egli  collo  fcoppietto  ; ma  fa  belli  e-> 
vivi  prendergli  da’fuoicani. 

Seguitàdo  pofcia  a camminare  per  ot- 
tima ftrada,fiamo  flati  fovraprcfi  da  una 
leggiera  pioggia;  la  prima  ch'io  abbia  af- 
faggiata  da  un  mefe  a quella  volta.Dopo 
fei  leghe  fiam  rimali  a dcfinare  in  un  vil- 
laggio,detto  le Tlefsisic  quindi, fattene  al- 
tre due,ho  veduta  la  Maifon  rouge , con  un 
vago  giardino  ( poiché  tutta  quella  lira- 
da , fino  alla  Città,  è fparfa  di  palagi  di 
delizia , e di  lunghilfimc  file  di  ben'ordi- 
nati  alberi  ) lafciando  a delira  Corbeil 
fui  fiume  Senna  . Compiute  in  fine^ 
quattro  leghe  ( da  Pleffis  ) fon’ entrato 
in  Parigi , per  la  porta  di  S.  Martino,  a 
veduta  di  tanti  molini  a vento,  che  fono 
flato  per  impazzare . Quella  porta  è fat- 
ta a guifa  d’un'arco  trionfale  (cioè  con.* 
due  altre  più  picciole  allato  ; e guernita-j 
di  diverfi  generi  di  lavori  di  marmo.  Mi 
ci  fon  trattenuto  un  pocolino  a leggere  le 
tegnenti  ifcrizioni. 
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IV  DO  VICO  MAGNO 

v'esontione  seq^vanisq^ve 

FI  S CAPTIS 

ET  FRACTIJ  GERMANORVM 
HISPANORVM,  ET  BATAVORVM  * 
EXERCIT  I-B  V S 
PRAEF.  ET  AEDIL.  PONI 
CC.  • 

ANNO.  R.  S.  H.  M.PC.  LXXIV. 

Nella  parte  interior  della  porta  ;e  nell’C* 
fteriore: 

LVDOVICO  MAGNÒ 

• Q_V  O D LIMBVRGO  CAPTO 
, ZMP  OTENTES  HOSTIVM  MINAR 
V B I C^V  E REPRESSIT 
PRAEF.  ET  AEDIL.  PONI 
CC. 

ANN.  R>  S.  H.  M.  DC.  LXXV. 

. * . t 

Or’io  intendo  di  ftarmene  in  quefta_t 
famofa  Cittade  parecchi  giorni , per  of- 
fervarne  qualche  parte , che  tutta  vi  an- 
derebbon  degli  anni  : e perciò  permette- 
temi, ch’io  mi  riferbi  il  ragionarvi  di  lei 
un’altra  fiata  più  a lungo  5 e riftorarmi 
ora  della  fatica  del  lungo  cavalcare  > o 
dello  fcriverc  . Del  rimanente  godrci, 

che 
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Chequi  migiUgnefle  quella  lilla  di  libri, 
che  dicevate,  perche  farei  iicuro  di  tro- 
vargli , c a prezzo  agevole . E mi  relto 
facendo  a V.S.e  a’Signori  D.  Paolo , o 
D. Roberto  fuoi  nipoti  profondilfima., 
•riverenza. 


* Parigi  a '6. iti 
( ,/tf jirile  »68£. 

DIfficiliflìma  im prefa  fi  è quel- 
la,  alla  quale  mi  reca  ìldelìde- 
rio  di  far  cola,  che  grata  vi  fia; 
dico  il  darvi  contezza  di  tutto 
il  ragguardevole,e  vago  di  quella  Città: 
niente  però  di  meno  , come  che  io  ben.» 
conofca,  non  aver  tanto  valore  , per  cui 
"polTa  venirne  a capo;  ingcgncrommi,  cò 
ogni  poflìbile  ftudio  , di  non  tralafciar 
veruna  di  quelle  cofe , che  pajon  degne.* 
d’efifer  fapute,con  quell'illefs’ordinejChe 
mi  verrà  tenuto  in  vederle. 

Prima  di  fcéderc  al  particolare,  egli  è 
da  faperfi,  come  variamente  intorno  all* 
origine  del  fuo  nome  gli  Autori  s'avvi- 
fano . Alcuni  (piriti  ftravaganti,  che  gia- 
fnai  non  li  contentano  delle  cofe  più  ve- 
rilimilj , voglion  , che  fulfe  cosi  detta 
da  Paride,  figliuolo  del  Re  Priamo  ; altri 

meno 
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■meno  difavvedutamcnteda  untai  Tarisi 
antico  Re  de'Galli,il  qualc,in  quefte  con- 
trade fignoreggiando,  diede  agli  abitanti 
il  nome  di  Tarrfu , o Varifìad  : altri  dalla»» 
Greca  voce  , para  , & ifis,  perocché 
era  quivi  in  gran  venerazione  tenuta  la_»* 
Dea  Ifidej  e per  fama  fi  ha,ch’ove  di  pre- 
fente  è la  Badia  di  S.  Germano  de  Tre% 
( non  guari  da  Parigi  difeorto  ) vi  fufle_> 
anticamente  un  Tempio  a lei  dedicato . 
Circa  il  nome  di  Lumia  non  v'ha  minor 
difeordanza;  altri  a un  tal  Re  Luco  attri- 
buendolo; ed  altri  alia  parola  Lutum, a ca- 
gion  del  fango,  di  cui  fempre  dovea  cfler 
impacciato  Parigi,a|lora  quando  non  più 
oltre  fi  flendea  di  quello,  che  fi  fufle  l'Ifo- 
la,  formata  dalle  due  braccia  delia  Senna, 
eh' oggidì  s’appella  risie  da  Vaiai* , ovvero 
la  Citè, 

Quanto  al  fito,  ella  è porta  a aj.gr.  jo.’ 
m.  di  longitudine,  048.  e40.m.  di  latitu- 
dine, in  luogo  piano,  ed  ameno.  Dal 
monte,  che  ha  da  Mezzodì,  forgono  ab- 
bondevole, e falutifere  acque . Vcrfo  Set- 
tétrione  v’ha  minieredi  geflo.Tuttoquel 
tratto,  ch’è  fopra  il  fiume,  parte  di  bel- 
lirtìmi  boschetti  è coperto,  parte  d’ogni 
forte  di  biade  largo  producitore;  e in  fine 
Jc  vaghe  vicine  coliinette  dilicatiflìmi  vi- 

: . ' g si»  ' 
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ni , c in  gran  copia , fomminiftrano . Per 
quel  che  s’attiene  al  temperamento  dell’ 
aria , io  volontieri  mi  fervirci , per  efpli- 
carne  la  perfezione,di  un’ottava  del  Car- 
dinal Bembo;  fé  pur  ella  non  favellale  di 
luogo  Orientale. 

l’odorato,  e lucido  Oriente, 

Là  f otto  il  puro,  e temperato  Cielo 
De  Infelice  .Arabia,  che  non  f ente , 

Sì  che  refenda  mai , caldo,  nè  gelo-. 

Vive  una  fortunata,  e lietagente, 

T utta  di  ben  amare  accefa  in  %elo, 

Come  vuol  fua  ventura,  e come  piacque 
*A  la  corte fe  Dea , che  nel  mar  nacque . 
Egli  non  è diffidile  poi  il  conghietturare, 
come  a tale  flato , ed  ampiezza  fia  perve- 
nuta,quante  volte  vogliam  ricordarci  del 
continuo  domicilio , che  da  tanti  fecoli 
v’han  fatto  i luoi  Regi  ; c prima  di  efli 
l’Imperador  Giuliano.e  Graziano  altresì; 
anzi  fc  per  giufte  cagioni  non  fuflfc  flato 
Vietato  di  fabbricare  oltre  i ftabiliti  ter- 
mini; altro  che  fette  leghe  ella  girerebbe 
Intorno  per  avventura  . Suppliscono  pe- 
rò le  ftrade,in  diverfi  luoghi  ftrette,  e le-> 
cafe  a molti  piani;  ond’è,  che  molto  caro 
ii  paga  il  fitto  di  efle  ; e fa  d’uopo , che.» 
moire  famiglie  abitino  infieme  . Confi- 
tlcratene  il  novero  da  quello,  che  fon  per 
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dire;  cioè, che  nel  1 68 1. (fé  pur  mi  fu  det- 
to il  vero)  fi  battezzarono  17424.  bambi- 
ni, e fi  celebrarono  4244.  matrimoni. 

Pervenire  ora  ad  alcuna  cola  partico- 
lare, egli  è da  faperfi  , come  Parigi  fi  va_* 
tuttavia  abbellendo  per  comandamento 
del  Re;  e gli  Schiavini  ciò  fanno  con  tan- 
ta diligenza,che  in  brieve  tempo  la  faran- 
no un’altra  antica  Roma  . Quello , cho 
prima  diceafi  il  Borgo  di  S. Germano, 
ora,  abbattutele  muraglie,  che  nelofe- 
paravano , è incorporato  alla  Città;  ei 
fuoi  abitanti  godono  degli  ftefiì  privilegi, 
che  rutti  gli  altri  Cittadini.  Delle  Porte 
nuovamente  fabbricate,  o riftorate , par- 
mi  , che  non  polla  vederli  più  bella  cofa 
al  mondo,  tra  per  l’architettura , e per  la 
magnificenza  . A quella  di  S.  Martin  , di 
cui  vi  feci  menzione  nell’altra  mia , è vi- 
cina quella  di  S.Denis  ; la  più  bella  certa- 
mente di  tutte  le  dirizzate  fin’ora  . Pen- 
dono da  per  tutto  trofei  d'arme,maeftrc- 
volmenre  intagliati,  ed  altri  infiniti  orna- 
menti; e due  baffi  rilievi,  unoverfola_j 
Città,  l’altro  nella  parte  efteriore,rappre- 
fentano  ilpaflfaggio  del  Reno,  e l’elpu- 
gnazionedi  Maltrich  . Le  ifcrizioni  fon 
degne  d’efler  trafcritte,per  la  loro  purità, 
e brevità. 
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EMENDATA  MAI!  MEMORI 
BATAVORVM  GENTE 
|RAEF<  ET  AB  DI  E.  PONI  C C» 
ANN*  R*  S.  H.  M.  DC*  IJCXIf. 

«WS*1 

OjrOD  TRAIECTVM  AD  MOSAM 
XIII.  D I E B V S COBPiT 

f R ae  f.  ET  AE  D I I.  PONI  ce. 

« A N N*  Il  s.  H*  M«  D C*  t X X I I I» 

e 

«ac&o*  „ 

•4VOD  DIESIS'  VII 
SEXAGINTA 

RHENVM,  V A HAI  I M,  M O S A Mi 
ISOIAM  SVPERAVIT 
SVBEGIT  PROVINCIAS  TRE* 
COEPIT  VRBES  MVNITAS 
q^V  aDRaginta. 


S in  più  d’un  luogo  vedefi  fcritto  a gran- 
di lettere  d'oroi 

lvdovico  magno. 

la  porta , detta  di  S.  Antonio  , e che  me- 
na al  Borgo  dello  fteffo  nome  , fu  già  di» 
Aizzata,  a gmla  d'arco  trionfale , in  onor 
di  Arrigo  il.  ma  egli,  non  è molti  anni 
ancor  paflati , fu  di  molto  abbellita.» . 
Sopra  v’ha  lartatua  del  Re  ,in  mezzoa 
due  piramidette  , cpUa  feguente  ifcri» 
«sione;  . ^V: 
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LV  DO  VICO  M AGNO 

P R AEF,  E T AEDIX.ES 
ANN.  R.  S.  H. 

M.  D C.  I X X I I. 

<^TOD  VRBEM  AVXIT 
ORNAVIT  XOCVPXETAVIT  •» 

P.  C. 

Non  guari  difcofto,  preflo  la  porticciuch  . 
la  d’un  giardino,  Icggonfl  quelle  altre: 

LVDOVICVS MAGNVS 

fllOMOTIS  IMPERI!  FINIBVS 
VXTRA  rhenvmjaepes 
ET  .PYREN  EOS 

9 o M OE  R I V M HOC  MORE  PRISCO 

< . * 

PROPAGAVIT 

ANN»  R.  S.  H-  M.  DC.  XXX. 

LVDOVICVS  MAGNVS 

ETViNDiCATAS  CON1VG1S  AVGVSTAB 
DOTAXES  VREES 
VAXiDA  MVNITIONE  cinti! 

Et  HOC  VAXXVM  C1VIVM  DEXiCIlS 
DESTINAR!  IVSSlT 
ANN.  R.  S«  H.  M.  D C.  X X X i* 

Fra  quella  porta , e quella  di  S.  Martino? 
fono  quattro  lunghe  file  d'alberi  paralel* 
Je,cfte  formano  come  tre  viali?  e nel  mez* 
20  di  quello  fpazio  vedefi  la  nuova  porta 
eli  s . Louis  ? fuiia  quale  li  legge; 
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LVDOVICVS  MAGNVS, 

AVO 

DIVO  LVDOVICO 
ANN»  R.  S-  H»  * 

k 

M.  D C.  I I X I r» 

« 

Apprettò  fi  truova  la  porrà  di  S.  Bernar- 
do, bellifiìma  anch’ella,  e di  eccellenti 
batti  rilievi  adorna . Verfo  la  Città  fccr- 
nefiil  Re,  dante  l'abbondanza  a’fuoivaf- 

falli,  coli’ifcrizione; 

* •*  % 

LVDOVICO  MAGNO 

aBvndantia  parta 
p R AE  F.  £1*  AEDIIi  PONT 

c c. 

ANN.  R»  S.  H.  M.DC.IXX. 

é „ 

dall’altra  parte  iIRemedcfimo,  veftito 
da  Eroe,  il  quale  governa  il  timone  d’un 
gran  naviglio,  che  va  a vele  gonfie;  e fiot- 
to vi  ftà  intagliato: 

LVDOVICI  MAGNI 

PROVI  DENTI  AE 
P R AE  F»  E T AEDIl.  PONI 
C C. 

ANN-  R»  S»  H-  M-EC.  IXX* 

le  rimanenti  porte  nonhancofia  degni 
d’efler  traferitta,  e perciò  mi  rimango  di 
farne  altra  menzione* 

Oi> 
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Or,  per  venire  agli  edificai!  primo  che 
vedefii  nel  mio  arrivo  (dico  a bell’agio, 
non  già  alla  sfuggirà  ) fi  fu  la  Cattedrale, 
ch’efléndo  dedicata  alla  Vergine,  porta  il 
nome  di  7 ^otre-dame . La  fronte  di  quella 
Chiefa  fi  è molto  fpaziofa,  e magnifica;  c 
vi  fi  vede  la  ftatua  del  Re  Filippo  Augu- 
fio  in  ultimo  luogo  appo  anitre  de'fuoi 
predeccflbri  : perocché  efiimafi,  ch’egli 
dato  abbia  compimento  a quella  fabbri- 
ca , cominciata  già  dal  Re  Roberto,  fi- 
gliuolo d’Ugo  Capeto:  non  già  che  pri- 
mo fondatore  fiato  nc  fia  Roberto  , ma_» 
bensì  Sfioratore,  ed  amplificatore  . La_> 
fìatua  di  mezzo,  la  qual  pare , che  caval- 
chi un  1 ione,  rapprefenta  Pipino,  figliuo- 
lo di  Carlo-Magno . Ne*  primi  fccoli  del 
Crifiianefimo  ella  portava  il  nome  di 
S.  Dionigi , fuo  primo  Vefcovo  ; ma  poi 
regnante  Childclberto , figliuolo  di  Clo- 
doveo,  circa  gli  anni  del  Signore  522.  fu 
rifabbricata  in  onor  della  Vergine,del  cui 
nome  fempre  pofeia  è fiata  adorna.  Alla- 
to al  frontcfpizio  métovaro  veggonfi  due 
grandi  Torri  quadrate  , dalla  fommirà 
delle  quali  (perocché  hanno  il  ferrato  a 
guìfa1  delle  cafe  di  Napoli  ) può  agevol- 
mente vederi!  Parigi , tutta  equanraella 
fi  è.  Montai  su  quella , ch’è  a finifira^» 

jN  4 della 
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della  porta  per  unafealèa  di  3 89.  gradi  dì 
pietra;  e vidi,  fra  le  altre,  una  campana», , 
nuovamente  fonduta,e  detta,  per  coman- 
damento dal  Re,  Emanuele  , la  quale  ha  di 
altezza  ben  9. piedi,  e io. di  diametro;  de- 
che pefa  ( falvomeliori  calculo)  3 1000.  libre 
di  Francia.  Il  Tuono  contuttociò  non  è 
miga  la  miglior  cofa  del  mondo . Il  tetto 
delta  Chieìfa  è coverto  interamente  di 
piombo. 

Quanto  al  di  dentro , ella  fi  è d’una  ar- 
chitetrura  Gotica,  ma  bella, e maefiofa,  a 
cagion  di  Tua  ampiezza  5 pofciache  vi  fi 
contan  120.  grofli  piliefi,  che  compon- 
gon  le  cinque  gran  navi , o ale  , che  vo- 
gliati! dire.  Tutte  le  trentafette  cappelle 
fon  ben  tenute,  c dipinte  ; ma  fopra  ogni 
altra  quella  di  Noftra  Donna  ( poco  lun- 
ge  dalla  porta  del  Coro  ) fi  vede  tutta  fre- 
giata, ed  adorna  di  varie  offerte  de’divoti 
fedeli  ; e fra  le  altre  ricche  lampane , nc^> 
pende  una, con  molto  artificio, fatta  a gui- 
fadi  vafcello , che  fu  prefentata  daiCo- 
inun  di  Parigi . Udite  ora  una  cofa  pia- 
cevole . Quella  cappella  diceali  per  lo 
paffato  dex  parejfeux,  cioè  dc’pigri  ^roc- 
che, quivi  lolamente  celcbravanfi  mefle,  , 
fuor  del  collume  della  primitiva  Chiefa, 
a ora  di  mezzo  di,  per  agio  di  coloro , { 

quali 
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quali  incrcfcca  di  lafciar  le  Coltri  per 
tempo . Dirimpetto  feernefi  una  ftatua  a 
cavallo  del  Re  Filippo  di  Valois,  armato, 
c ftivalato,  nella  maniera  appunto,  nella»» 
quale  egli  entrò  in  Chiefa,  a render  gra- 
zie della  vittoria  contro  de'Fiammenghi 
ottenuta;  dc’quali  confccrò  anche  le  fpo- 
glie  alla  Vergine. 

Dietro  l’altar  maggióre  può  vederli, 
foprà  certe  colonne  di  bronzo , la  ricca»» 
tomba  di  S.  Marcello , che  fu  de'primi 
Vcfcovi  di  Parigi.  A finiftra  dei  medefi- 
' mo  altare  è la  ftatua  ancora  di  Filippo 
Augufto,  fopra  un  piliere  . Pretto  a un*, 
altro  piliere,  full'entrar  della  Chiefa  a de- 
ftra,  v’ha  un  San  Criftofano , di  ftraordi- 
naria  grandezza,  fatto  fare  nel  i4i*«  da.» 
un  tal  Signor  d’ Eflarts , Camerier  mag; 
giore  del  Re  Carlo  VI.  Ma  troppo  avrei 
io  che  fare,a  gir  noverando  le  si  fatte  fac- 
céde,  quando  anche  fapeftì,che  fofferentc 
voi  folle  in  leggerle . Bafterammi  fola- 
mente  dirvi  due  cofe , cioè,  ehe  da  pel, 
tutto  pendon  bandiere,  e ftendardi  di  ne^ 
mici,  tolti  loro  in  battaglia , e quivi  ripo* 
' fti  in  rendimento  di  grazie  : oltreacciò, 
che  chiunque  fi  diletta  di  efquifite  dipin- 
ture,ha  in  quella  Chiefa  di  che  foddisfarc 
\ All'occhio,  e alla  mente;  imperocché,  do^ 
' ‘ vendo 
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Vendo  cadaun’anno,  il  primo  di  di  Mag- 
gio, gli  Orefici  donarle  un  quadro;  s’av- 
valgono eflì  del  più  valentuomo,  che  Ila 
in  Francia  : e’i  pittore  allo  ’ncontro  aven- 
do a Ilare  al  paragon  de’partati,pone  ogni 
Audio , e l'avere  in  fare  opera,  che  di  tal 
luogo  Ila  riputata  degna.  I più  belli  feor- 
gonfi  nel  Coro;e  i migliori  di  erti  fon  due 
del  famofo  M ; le  Brun,  Intendente  dell*. 
Accademia  Regale  ; una  Croce  fi  flìono 
cioè  di  S. Piero,  e’1  martirio  di  S.Stefano. 
In  fecondo  luogo  dee  riporli  un  S.Paolo, 
in  atto  di  far  bruciare  vari  libri , avanti  il 
portico  d’un  Tempio;  opera  del  sueur , il 
più  valorofo  dipintore,  che  lia  flato  ap- 
preflò  il  TouJJìn , a giudicio  de’Franzefi. 

Il  Capitolo  è comporto  di  cinquanta.» 
Calonaci , i quali , con  raro  efemplo , vi 
tengono  ancora  l’anticocoflume,di  venir 
la  notte  in  Coro, a recitar  Mattutino;abi- 
tandoeflì  tutti  e quanti  nel  vicino chio- 
ftro  : e quindi  potete  fare  argomento 
quanto  nelle  altre  cerimonie  lia  benfer- 
-vita  quella  Chiefa. 

- Per  ora  non  porto  farvi  parola  d’altri 
luoghi  facri,fuorche  dello  Spedale,  detto 
l'Hotet-Dicu, non  lunge  dalla  Cattedrale.*. 
Credo,  che  tal  luogo  fufle  edificato  da^ 
alcun  santo  Vcfcovo;  pofciachè  nc’primi 

fecoli 
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fecoli  defla  Chiefa,  tutti  i prelati  indiltin- 
tamcnte  prendean  fopradi  fé  la  cura  de 
Poveri, c degl’infermi;  conofcendod  el- 
fer  non  già  signori  delle  rendite  Piloro 
Chiefa,  ma  (toltone  i]  vitto  , c’i  veftiro, 
oiufta  l'ammacftra'méto  dell  Apposolo) 
fcmplici  difpenfatori , & amminiftraton; 
per  utilità  dc’povcri , acagion  de  quali  i 
fedeli  tanti  doni  alle  Chiefe  recavano . 
ferii  è quefto,  di  cui  favello,  il  primo , e l 
piti  grande,  che  fia  in  Parigi  ; e contutto 
ciò  appena  vicapela  tanta  gran  moltitu- 
dine d’infermi , che  giungono  talvolta  a 
4000.  Ne  han  cura  le  Monache  Agofti- 
niane  ; e veramente  vi  fi  adoprano  con_> 

fomma  carità,  ed  umiltà  di  fpirito.  . 

Dirovvi  adunque,  che  venendo  la_» 
Città  tutta  di  vifa  in  tre  parti , per  mezzo 
delie  due  braccia  della  Senna, di  cui  e det- 
to di  fopra;  egli  è di  meftieri,  che  ad  uni- 
re tai  parti  (cioè  la  Ville , la  Citi,  e / 
fuè)  molti,  e belli  ponti , giufta  la  dignità 
del  luogo,  vi  fiano.  Cominciando  dal 
più  antico,  detto  de  ^Otre-Dame,  egli  Ù 
molto  vago,  acagion  delle  belle  ftatue, 
delle  medaglie  di  marmo,  rapprefentanti 
molti  dopatoti  Re,  e delle  belle  cafe  dal: 
l’uno,  e dall'altro  lato . In  uno  degli  archi 

s feernefi  intagliato  quello  dittico; 
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J ucundus  geminos  pofuit,tibi  Sequana, pùntesi 
7{urìc  tu  jure  potes  dicere  Tontificem. 
Cagione  di  ciò  fi  è,che  la  fabbrica  di  eflò 
ponte  fu  condotta  a perfezione  da  un_» 
Frate  Francescano  Veronefe , appellato 
Giovanni  Giocondo,  circa  il  1 507.:  e Co- 
- me  che  alcuni  affermano,  edere  egli  flato 
intendentiffimo  nelle  buone  lettere  , anzi 
maeflro  del  non  mai  abbaflanza  lodato 
Giulio  Cefare  della  Scala;  io  fo  conghiet- 
tura  , che  farà  egli  il  medefimo,  che  co- 
lui; al  quale  fiam  tenuti  della  prima  (lam- 
pa corretta  de’Commentarj  di  Cefaro, 
voff.  do  giuda  l'av  vifo  di  Gerardo  Vo/sio . Circa 
iHftoric.La.|a  mct^  del  ponte  fon  dirizzate  due  mac- 
chine , mercè  delle  quali  faglie  l’acqua., 
del  fiume  in  gran  copia,  per  gire  alle  fon- 
tane de'luoghi  da  lui  lontani . In  un  mar- 
mo nero,  fono,  a lettere  d'oro, intagliati  i 
feguenti  verfi  del  famofo  M l Santciiil, 
che  a miogiudiciotien  l'anima  di  Tibul- 
Io  nel  feno. 

Sequana , curri  primùm  Regina  allabitur  urbi, 

*•  Tardai  prtscipites  ambitiofus  aquas. 

Captus  amore  loci  curfum  obliviftitur , anceps 
jQttò  fluat , & dulces  netiitin  urbe  moras. 
ilinc  tarìos  implensj  fiuti u fubcunte , canale s, 
Fons  fieri  gaudet , qui  modo  flumcn  erau 
Unn.M.pC.LXXri, 

r tl 
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II  ponte  au  Changefn  già  di  legno;  ma_; 
attaccatovi  difgraziatamente  il  fuoco  nel 
1622.  fu  poi  rifatto  di  ottima  fabbrica, 
quale  oggidì  fi  vede;  con  cafc  dall'uno , c 
l’altro  laro,  ove  dimorano  mercatanti  di 
vari  generi . In  una  delle  due  eflrcmitadi, 
può  vederti  una  ftatua  del  Re,  in  età  di 
circa  dicci  anni,  in  mezzo  a quelle  di  Lo- 
dovico XIII.  e di  Anna  d'Auftria  fua  ma- 
dre, fopra  un  picciolo  piedeftallo.  II  pon- 
tedi S.Michele non  c guari  dittante,  an- 
eli egli  adorno  dicafe  j a fimiglianza  dell* 
altro  a lui  vicino , detto  le  petit- por t . Tac- 
cio ora  di  altri  più  piccioli , e dirò  fola- 
mente  di  quel  fenza  pari , che  s’appella^ 
le  Tont-neufì  in  quella  parte  fabbricato, 
ove,  «ingiungendoli  i due  rami  dellt, 
Senna,  più  largo  fpazio  occupano  Je  di 
Jei  acque . Egli  appare  eflere  flato  comin- 
ciato dal  Re  Arrigo  III.  dalla  ifcriziono 
pofta  fui  primopiìicrc. 

H I N R.  1 11.  F.  IT.  P o t.  R. 
POTEWTiSS.  AVSP.  CATH,  MaT.  t V D» 
c o N I v.  A v G V S T.  OB.  C.  V T I *.  P V B E. 
*Vnd*  pojj.  zac.  s-  t t d 1 r 1 b $<  vrb. 
kobiiis.  par.  mag.  viat.  compì 

REr.  OM.  IMP.  t X EX  CoM.  PER 

uiv  or.  ak<^  Con.  prid.  c ai,  end. 

* V N.  1578. 

Fu  poi  condotto  a fine  da  Arrigo  il  Gran- 
de, 


20 6 Viaggi  per  Europa 

de,  circa  il  i 504.;  e nel  163 5.  Lodovico 
XIII.  vi  pofe  nel  mezzo  la  di  lui  ftatua_, 
equeftre  di  bronzo , fopra  un  piedeftallo 
di  marmo  bianco,  in  cui  veggonfi,di  baf- 
fo rilievo , intagliate  le  più  grandi  azioni 
di  Arrigo  $ e a gli  angoli  quattro  (chiavi, 
eziandio  di  bronzo,  lignificanti  le  nazioni 
da  lui  vinte.  Tutta  l’opera parmi  di  fom- 
ma  maeftria,  ma  la  palfione  mi  fa  veder 
più  bello  d’ogni  altra  cola  il  cavallo , c la 
figura  del  Re,  ficcome  fattura  di  Gio;Bo* 
lognefe , noftro  Italiano . Dalla  parte  di* 
nanzi  leggefi: 

Etnico  mi. 

Galliarum  Imperatori 
T^avar.  J^. 

Ludoricus  XIII.  filitts  ejus 
Opus  ineboatum,  & intermijfumj 
Tro 

Qìgnitate  pietatis , & Imperli 
Tleniih , & amplili s abfolvit, 

Emin . C . D.  F^icbelius 
Commune  populi  votum  promovit , 
Super  Ululi,  viri  de  Bullion 
Botttillier  T.  Aerarli  F . 

Faciendum  enrarerunt 
M.  DC . XXXV. 

C più  Totto; 


Sjuisquis. 
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Quis quis  bcec  leges , ita  l egito 
Vti  optimo  I{egi  precaberis 
Exercitnm  fortcm,  populum  fide  lem, 
Jmperium  fecurum,  ■ 

Et  annos  de  noflris 
. F.M.F. 

In  quel  lato, che  riguarda  il  Collegio  del* 
le  quattro  nazioni,  fi  legge; 

Genio  Galliarum  S.  & Invittiffmo  H* 

Qui  *4rquenfi  prtflio  tnagnas 
Conjuratorum  copias  parva, 
Manufudit • ' 

• 

Vittori  T riumpbatori  Fere  trio, 
Terduelles  ad  EVariacum  caejt , 

Malis  Vicinis  indignantibus , 

Et  favenvbus, 

v . Clementifs.  Imper , 

Hi  [pano  Duci  opima  reliquit , 

Dall'altro  lato; 

3^.  M,  ì{egis 

2{erum  bumanarum  optimi , 

Qui  fine  caede  Vrbem  ingrejfusj 
Vendicata  rebellione, 

Extinttis  Fattionibus, 

Callias  optata  pace  compofuit» 

Mogi 
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Mons 

Omnibus  ante  fe  Ducibust  Ffgibusque 
Frufira  petitus  . 

Offrici  M.  Felicitate  fub  Imperium  redattisi 
jid  ae  ternani  fecuritatem > ac  gloriam 
Gallici  nominisi 

oimbianum  Hifpanoruntfraude 

Intcrcepta, 

Enrici  M.  virtute  ajferta, 

Ludovicus  XIII,  M.  T.  F . 
ìisdem  ab  Hoftibus  ftpiùs  fraudet 
. ac  J celere  tentata; , 

Semper  ]uflitia,  & Fortitudine 
Superlor  fuit. 

Sopra  l'inferriate,  che  {tanno  all’intorno; 
fi  legge  anche;  . 

Ludovici i;  XIII . M.  V.  F. 

Imperli;  Virtutis , & Fortunae  obfequentifs ^ 
Heres  I.  L.  D.  D. 

Bjchelius  C . 

Vir  fupra  titulos,  & confilia  omnium 
jfjefrò  Trincipum , opus  abfolvendum  cenfuit 
KK-  Il . yy.  de  Bullion , & Bouthillier 
S.*4.T.  Dignitati , & pregno  pares 
tAere,  ìngenio , cura 
pifficillimis  temporibus  TV, 

T«n* 
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Tempo  fa  fui  fecondo  arco  di  quello 
ponte  avea  una  cafetta,  con  una  tromba, 
per  trarre  l’acqua  dal  fiume;  c una  fonta- 
na dapprelfo , detta  della  Sammaritana,  ' 
a cagion  della  fatua  di  lei,  e del  Signore,  4 
che  vi  erano,  affai  ben  fatte  . Di  prefentc 
non  vi  fi  vede,  che  la  copia  (parimente  di 
bronzo  ) ti  i effe  fatue;  ito  clfendo  an- 
chc In  malora  formolo , le  di  cui  ruoto 
dalle  acque  del  fiume  molle  venieno: 
Picchè  ora  altro  di  buono  non  v’ò  rima- 
lo , fuorché  la  coftu manza  di  accender- 
vi fi  di  notte  tempo  molte  lampane  per 
comodità  de’viandanti. 

Tra  le  piazze  poi  più  famofe  è da  ri- 
porli la  Tlace-l{oyale  nel  Borgo  di  S.  An- 
tonio, si  perle  magnifiche,  e fuperbo 
abitazioni, c portici , di  cui  fccrncli  ador- 
na ; come  della  fiatila  equeftre  del  Ru 
Luigi  XIII.  nel  Tuo  mezzo  allogata . Eli* 
è di  bronzo , e’1  fuo  piedcftailo  di  finifiì- 
mo,  e bianco  marmo,  su  di  cui  fta  inta- 
gliata Ja  fcguenreifcrizionc  dalla  parto 
d’innanzi. 

Tour  la  gloriente , & immortelle  memoirt 
du  tres- grand,  & tres-invincible  Loris  le  j ufi  e 
XIII.  du  nom , Hpy  de  trance,  & de  T^ararre- 
vtrmand  Cardinal  Due  de  J\icbelieu  /fon  prin- 
cipiti Minijlre  dans  tous  fes  illujlres , & beni 

O reuK 
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reux  dcffeinsi  comble  d'honneurs  , & de  bien- 
faits  d'un  fi  genereux  Monarque  , a fai t elever 
cette  {latiti-,  pour  me  marque  eternelle  de  fotti 
3 eie , de  fa  fidelite,'&  de  fa  reconoiffance.ió^g. 
Dal  lato  oppofto  lì  legge; 

Ludovico  XIII . C hriftiatrjfino,  Gallite , & 
T^avatne  I(egi , J u{lo,Tioy  Felici , Pittori, 
Triumpbatori  {emper  *Augufto  , '^lemandus 
Cardinalis  Dux  Richelius  , pracipuorum  fygni 
onerutn  adjutor,  & adminifter , Domino  optimè 
merito , Vrincipique  munificenti/fimo,  {idei  fu<e, 
devotionisj  & ob  innumera  beneficia  , immen - 
fosque  honores  {ibi  collatos  ; perenne  grati  ani- 
mi monumentimi , banc  ftatuatn  equeftrem  po* 
ìiendam  curavit > anno  Domini  1639 • 

A man  dritta  leggefi  un  Sonetto  Fran- 
zefe;  e a (iniftra  i feguenti  eflfametri,quafi 
dello  fteflo  Tenti  mento:  . 

d bellator  bydras  pacem  fpirare  rebelles, 
•Deplumes  trepidare  aquilas , mitefeere  pardoi , 
.Et  deprefia  )ugo  fubmttter e colla  leone j, 
Defptftat  Iudoicus,  equo  fublimis  abenoj 
7^on  digitii  non  artifices  fecerc  camini j 
Sed  virttts , & piena  Deo  fortuna  peregit. 
%Armandu$  V ndex  {idei , pacisque  fequefter 
*Auguftum  curavit  opus ; populisque  verendam 
Regali  voluit  ftatuam  confurgere  circo ; 

Vt  poft  civilis  depulfa  pericula  belli , 

Et  ctriùm  domito  s armis  civili  bus  boftes, 

%Aeter- 
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Ideternum  Domina  Z o d o 1 c u s in  Vrbe~* 
triumpbet . 

‘ Già  che  mi  fon  meflò  a fcrivere  di  tai 
cofe,  o a copiare  iscrizioni,  voglio  ufcir- 
ne  in  una  volta  fola  ; avvegnaché  ben  co- 
nofea  edere  una  gran  feccagine,empiere 
una  lettera  di  fimiglianri  ditichezzo . 
Abbiatevi  addunque  pazienza,  fé  Dio 
v’aj'uti, e leggete quede altre,  che  fon_> 
nella  piazza  della  vittoria  in  onore  del 
regnante  Lodovico  XIV.  La  datua  di 
bronzo  parmi  delle  più  belle, che  umano 
ingegno  abbia  potuto  fare  a*  di  nodri . 
.Ella  rapprefenta  il  Re  impiedi, col  dio 
manto  regale  tempedato  di  gigli , ein_* 

1 , atto  di  calpedare  un  cerbero,  mentre  la 
Vittoria  gli  tiene  una  corona  di  lauro 
fui  capo*  ed  immediatamente  fotto  v’ha 
1 intagliatequedeparole: 

I VIRO  IMMORTALI. 

Più  fotto  dan  farmi  di  Francia,  c la  ruo- 
< ta  della  Fortuna  inchiodata , con  quedi 
verdi 

•duguflus  toto  jam  nullis  hoftibus  Orbe  * 
Tacem  agiti  armato  Z u d o i x pacertL » 
1 ' _ imperat  Orbi . 

Su  gli  angoli  del  pìededallo  veggond 
quattro  datue  di  bronzo,come  fc  fodero 
fchiavi  incatenati,  fopra  varie  armi, colle 

,0  2 mani 
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mani  ligate , c rivolte  dietro  le  fpalleji 
Hannomi  detto , che  vengon  per  effo 
fignificate  l'Africa,  l’Alcmagna,  la  Fian- 
dra,c l’Oìlanda;  il  che  fe  vero  fu  He,  direi, 
che  non  v’ha  molta  proporzione  tra  1c_j 
figure,  e le  vittorie  /òpra  tai  nazioni  ot- 
tenute dal  Re;  poiché  giammai  egli  vin- 
cendole non  l’ha  affatto  foggiogate . Ma 
fiali , che  fi  Voglia,  fatto  di  effe,  dali’una, 
e l'altra  parte  leggefi  : nec  plu  ribus 
x m p a r 5 e quindi  i feguenti  diftichi: 

Qranicum  Macedo > Bjjcnum  fecat  agmincj 
GalluSj 

Sluisquis  fatta,  voles  conferve , & fumino. * 
confer, 

*5$o» 

Indocilii  quondam  potiori  cedere  Gallo 
Tonit  iber  tumida  faftus,#*  cedere  difeit • 

*530» 

Impìa,  qua  Hcgum  licuit  componere  nulli 
Traila , voce  tua  ìudoix  compoftru » 
quiefeunt . 

*5  SO» 

Sequanam gemino  Cafar  vix  Vincere  gentem 
Menfe  ralet , ìudoix  ter  quinta  luce 
fubegit . 

*eso* 

Nella  fronte  del  piedeftallo  ha  l’ifcrizion 
fagliente;  l 
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Ì'udovico  magno  t "Patri  exercr 
turni , conduttori  ferii  per  felici . Domitis  hoflr 
bus , protetti s J'ociis,  adjettis  Imperio  fortiffimis 
populisi  extruttis  ad  tutelarli  finium  firmi  ffimis 
arci  busi  Oceano,  & Mediterraneo  inter  fe  juir- 
(lisi  prxdari  vetitis  toto  mari  Tiratisi  emenda - 
tis  legibus  1 delcta  Calviniana  impietate  j coni' 
pnlfis  ad  reverentiam  nominis  gentibus  remo- 
tijfimis  i cunttisque  fumma  providentia,  0-  vìr- 
tute, domi,  forisque  compofitis j Framifcus  Vice * 
Comes  de  vdtibujfon  Dux  de  la  Ftuillade  , ex 
Francia  Taribus,  0"  Tribuni s Equitum,  unux 
in  „4l\obrogibus  Tro  l{ex  , 0"  Tratorianorum 
peditum  Triefettus  , ad  memoriam  Tofieritatis 
Jempitcrnam  T»D»C,  , 

Sotto  la  medaglia  poi,  che  rapprefem- 
ta  il  Re  di  mezzo  rilievo,colla  Religione, 
fon  quelli  altri  due  verfi; 

Hic  lauditi»  ciimulus  5 Ludovico  vini 
dice  vittrix  > 

I{eligio  , & pulfus  mali  pertigit  fedi  bus 
error • - . 1.  a ' • „ 

Nel  lato  oppofto  fi  vede  la  medefima 
tradotta  in  Franccfe  , c un  baffo  rilievo* 
lignificante  la  fommcilionc  fatta  dai 
Doge  di  Vinegia. 

Quanto  mi  piacciono  i lavori  di  bron- 
co, e di  marmo , altrettanto  c pifi  mi  di- 
fpiacciono  alcune  di  guelfe  compofizio- 

. v_  - O 3 ni; 
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ni:  e mi  pare, che  1*  Autor  di  efic  non  ab- 
bia avuto  il  buon  gufto  di  colui , che  ha 
fatto  quelle  delle  porte  foprammenrova- 
te  i anzi,  a dire  il  vero , non  è già  egli  il 
primo  uomo  del  mondo  fui  fatto  della__» 
lingua  Latina  ; che  certamente  non  mi 
rammenta  d'aver  giammai  letto  appo 
buoni  Scrittori infere j>accm,conduttor  exer- 
citus , in  vece  di  Dux,  o Imperator  ; fecare. 
flumen  agrume  , pròli  a in  vece  di  bella  , o • 
Tro^exyC  tante  altre  cofe  da  far  piange- 
re , e difperare  il  povero  Cdntalicio . 
M’indovino  però,  che  fieno  opera  di  al- 
cun di  quei, che  profeffan  d’efier  Maeftri; 
e poi  non  faprebbono  accozzar  tre  pal- 
lottole in  un  corno 

. • Novella  delle  guerre  prefenti  non  fa- 
prei  darvene  alcuna,che  voi  non  abbiate 
Saputa  prima  di  me  ; nè  delle  letterario 
pollò  per  ora  aver  notizia  nè  poca , nè 
molta;  appena  eflendomi  afluefatto  a re- 
spirar l’aria  Parigina,  non  che  altro . A- 
dunque  mi  rimango  per  ora , raccoman- 
dandomi alla  voftra  buona  grazia , e fa- * 
cendovi  profondiflìma  riverenza. 
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SE  altra ifperienza al  mondo  giam- 
mai io  non  averti  avuta  dell’amor 
vortro , e di  quella  fomma  genti- 
lczza,che  cotanto  rifplende  /opra  le  altre 
0 doti  del  vortro  animo  5 pur  dovrei  ripu- 
tarmi fciiciflìmo  per  gli  non  dubbi  fegni 
di  benivoglicnza,e  di  rtima,che  vi  è piac- 
iuto cosi  umanamente  darmi  in  quella 
lettera,  che  ieri  mi  giunfe  , da  voi  fcrirta 
a’ 12.  del  pattato  mefe.  Per  quel , che  s’at- 
tiene a’dotti  avvertimenti,  che  in  erta  mi 
date , vi  rendo  tutte  quelle  grazie , che_> 
porto,  e debbo  ; e vi  priego  a voler  Tem- 
pre in  cosi  fatto  modo  ufar  con  erto  me- 
co ; che  certamente  mi  farà  in  luogo  di 
tanto  maggior  beneficio , quanto  più  di 
fchietta  libcrtade  in  ciò  prendervi  mi 
verrà  conofciuto . Potrei  qui , come  per 
efficace  ficufa  , ridurvi  per  la  memoria»,, 
che  io  fcrivea  in  tempo  di  carnafcialo  ; 
quando  il  nortro animo , noi  medefimi 
volendo,  ftà  più  invefehiato  ne’piaceri,  c 
vien,come  fchiavo,tratto  in  carena  dalle 
voluttà  ; e feguentemente  non  portiamo 
cosi  beneadoprar  la  finteli,  nè  i’analifi, 
overo  il  buon  giudizio , che  a ben  ra- 
ti 4 gio- 
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gionare  è richiedo . Niente  però  di  me- 
no ( ciò  anche  prcfuppofto  ì dicovi , che 
in  Livellandovi  de’  geroglifici , fatti  di- 
fporre  dell'Abate  Gioacchino,  non  inteiì 
di  porre  in  non  cale  ogni  oracoIo;peroc- 
chè  non  dee  riputarli  inverifimile  ogni 
divina  illuminazion  di  mente , e rivela- 
zione delle  cofe  future:  ma  parlai  in  così 
fatta  maniera  dell’Abate,  vedendo  ifuoi 
commentari  fulla  Vi  (ione  di  S.  Gio:  non 
approvati*  anzi  vietati  dalla  Chiefa  ; 
lui  dall'altro  canto  (per  quel,  che  ne  Tap- 
piamo ) non  edere  a una  tal  perfezione^ 
di  fpirito  pervenuto , qual  fora  d’uopo  a 
un  Profeta  pofi  J o*  Baptifiam ..  Quanto  al 
fentimento  ambiguo,  eie  varie  inter- 
pretazioni , che  hanno  tutte  le  Profe- 
zie, egli  è vero,  giuda  lo  che  dicej 
S.  Ireneo,  ed  altri  Padri , che  i detti  de* 
Profeti  nel  vecchio  tedamento , veniano 
anch’egfino  intefi , dapoi  che  i mali  prò* 
nodicari  cran  di  già  adempiuti  ; ad  ogni 
modo  quelli  eran  di  parole  generali,  c fi- 
gurate , artatamente  ( ficcome  io  giudi- 
co) dette  da’ Profeti,  affinché  il  volgo 
non  s’impacciafle  degli  occulti  giudici  di 
Dio;  e da  fiero  oltreacciò  più  terrore  co- 
si nafeodì  entro  il  cupo  di  quelle  ofcurc 
parole*  non  sofe  più  terribili  * o maefto- 

fe. 
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fe.  Ma  le  figure  dell’  Abate  ( fe  pur  di  lui 
fono  ) piene  di  moltri,  quali  interne  quai 
tronchijolcre  che  mi  fembran,come  que* 
geroglifici  Egizjda  Oro  Apolline,  da_» 
jamblico  Calcidico,  e da  altri  riportati;  e 
a quelle  fupcrltiziofe immagini,chc  certi 
Cabaliftici  voglion,chc  in  tempo  ftabi- 
lito, s’intaglino  incerte  pietre  ;fon  tutte 
affatto  ridicole,  e feempie:  c potrebbe.» 
chi  che  fi  fuffe  inventarne  delle  più  (tra- 
vasanti, ed  orrende,con  ficura  fperanza 
di  poterli  nel  tempo  avvenire  ifpicgarlì 
egualmente  tutte,  per  qualfivoglia  acci- 
dente al  Mondo  fopravveniffe'.  L’efem- 
plo,  che  allora  vi  fcrifli,de*Lioni,  chi  po- 
trebbe vietarmi^non  l’intendeffì  dell»-» 
Repubblica  di  Genova  ,deU*OUanda , c 
d’ogni altra  parte , ch’abbiaperdivifa  il 
LioneiDico  di  più. -perche  quello  Gioac- 
chino le  fuc  predizioni  non  iafeiò  più  to- 
lto in  ifcrittura  ? Se  egli  fe  n’altenne,  te» 
menza  avendo  d’alcun  liniltro  nella  per- 
fona;  adunque  non.era  guidato  da  lu- 
me celelte,e  divino, il  qual  rendea  gli  anti- 
chi Profèti  intrepidi, e coraggio!!  difpre- 
giatori  di  morte  : c fe  non  temea,  perche 
volle  effere  più  tolto  dipintor,  che  Scrit- 
torci 

Quanto  al  Trionfo  di  Nerone , cht* 

: . , diffj 
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dilli  di  non  eflcr  giammai  avvenuto?  non 
ho  di  che  ripentirmi , perocché  Neronej 
non  vinfe  i Parti  facendo  egli  in  perfona 
la  guerra,  ma  per  mezzo  di  Corbulonc_j; 
% ru  . cd  altri  onori  non  ebbe,  fe  non  quelli,  da 
Tacito  mentovati  : Ob  bxc  confalutatus  im- 
perator T^ero  , & S»  C.  fupplicationes  habitué, 
flatuaque , & arcus  , & continui  Confulatus 
' Trincipii  utque  inter  fejtos  referretur  dies  , quo 
patrata  yicloria,  quo  nuntiata , quo  relatum  de 
ca  effet,  &c, 

Dall'avcr  poi  negata  la  figura  di  (liba- 
le a Vinegia, credo  certamente,chei  fuoi 
Cittadini  me  ne  vorrà  più  bene,che  mar 
le?  perocché  eglino  hanno  buona  opinio- 
ne di  lor  faviezzaje  lo  fi  terrebono  ad  in- 
giuriale niente  niente  fi vedefler  da  al- 
trui rimefcolarecon  ili  vali,  e cofe  limili. 
La  veritd  però  fi  è , che  io  volli  fcherza- 
re;  ben  fappiendo  l’antichillìmo  collume 
de’Geografi  di  alfimigliare  a diverfe  co- 
fe la  figura  di  certi  luoghi  : e a*  molti 
cfempli  da  voi  recati  nella  dotriflimaj 
voftra  lettera  , potrebbefi  per  avventura 
jordan.  dw  aggiugnere  quello  di  Giordano  Vefcovo 
ceb. Gene.  ^ Ravéna,il  qual dicc,che  la  grand’lfola 
di  Scanzia  (ovvero  Scandinavia  ) donde 
trae  origine  la  gente  Gora  , rifomiglia  a 
una  foglia  di  cedro . L’Italia  altresi  fu  ad 

. una 
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una  fronda  di  quercia  da  Solino  parago-  So,Jn* 
nata  : Similis  querno  folio  , fcilicet  proceritate  pi^iìò!  j* 
awplior  ,quàm  latitudine ; quai  parole , fen-  caP*J» 
z’alcun  dubio  egli  trafcrifie  da  Plinio. 

Or  per  quel,  dhe  tocca  a Parigi , egli 
farà  due  giorni  me  n’andai  in  quella  par- 
te della  Città  , che  dicefi  /’  Vnivcrfitè  • ' 
Quando  anche  iono’ldica,  credo, che 
voi  abbiate  comprcfo,  cosi  chiamarli  a_. 
cagion  degli  Studi,  e Collegi  di  diverfe 
Scienze,  che  quivi  fono  allogati  5 (òpra  i 
quali  par,  che  riluca 

■ Velut  inter  ignet 
Luna  minores . 


la  non  mai  abbafianza  iodata  Sorbona', fpc » 
zialmcnte  intorno  a Teologia  5 avvegna- 
ché venga  ella  profetata  anche  nel  Colle - 
gio  di  pavana . Non  è d’uopo  far  qui 
molte  parole  di  lei , perche  i libri  ne  fon 
pieni  ; e v’ha  in  cotefta  famofa  libraria*» 
del  noftro  Signor  Vailetta  tre  interi  vo- 
lumi in  fol.  intitolati  : Hiftoria  Vniverft- 
tatis  Tariftenfts , su  i quali  potrete  a beli* 
agio  d’ogni  fuo  particolare  informarvi  j 
fc  pure  non  gli  avrete  già  Ietti . Comune 
opinion  vuole , ch’ella  fufle  (labilità  da*# 
Carlo  Magno  j però  vien  rifiutata  in  ut» 
libretto  intitolato:  des  Ecoles  Epijcopales. 

«Entrai  primiera  mente  nella  Chiefiu 
. delle  • 
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delle  Beneditene,  detta  Val-de-Gracc->  J 
fondarada  Anna  d’Auftria,  madre  del 
JRc . Ella  , oltre  alla  ben’inrcfa  Architet- 
tura, è ragguardevole  anche  a cagiona 
degli  ornamenti  ; avendo  il  folajo  laftri- 
catodi  bellifiimi  marmi,  le  volte  fregiate 
di  artificio!!  intagli  ; la  Cupola  dipinta..*  - 
eccellentemente  dal  Mignardi  c 1’ Aitar 
maggiore  comporto  di  fei  colonne  d’un 
marmo  nero  , fparfo  di  vene  bianche , c 
tutte  adorne  di  fogliami,  e fiori  di  brózo 
dorato.  A finiftra  di  quefto  Altare  vede-’ 
H una  gran  cappella,  coperta  di  lutto, c in 
mezzo  di  erta  una  bara,  anch'ella  coperta 
di  velluto  nero  , alquanti  gradi  foprail 
fuoloj  ove  fi  conferva  il  cuore  della  Rei- 
na fondatrice, e di  molte  Principefle  del 
fangue  Reale. 

Pallai  quindi  all'Incarnazione,  ove  di- 
morano le  Carmelitane  Scalzc;c  vidi  una 
Chicfa,  quanto  pìcciola,  ed  antica, altret- 
tanto bene  ornata  . Per  molti  gradi  di  fi- 
nitimo marmo  fi  faglie  all’ Aitar  mag- 
giore di  fimigliante  pietra , le  di  cui  co- 
lonne d’ordine  Corintio  hanno  i capitel- 
li di  bronzo  dorato.  Innanzi  al  Coro  del- 
le Suore  feorgonfi  due  belle  ftatue  di 
S. Pietro  , e S.  Paolo  ; e più  fopra , lotto 
l’arco,  un  S.Michele  in  aria , inatto  di 

fcac- 
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fcacciar  Lucifero;  opera  degna  d'efler  ri- 
guardata . Le  cappelle  fon  tutte  bene 
adorne,  fpe2ialmente  per  quel,  che  tocca 
ail’efquifite  dipinture  di  M 7 leBrun_», 
ed  altri . li  quadro  più  llimatoda’curioiì 
lì  è quello  della  cappella  della  Maddale- 
na,in  cui  ella  vicn  rapprefentata  piangen- 
te (opra  un  fafio, colle  chiome  fcarmiglia* 
te , ftrappandofi  tutti  i vani  ornamenti 
donnefchi.Fummi  detto,  ch'ella  fi  è un-, 
naturai  ritratto  della  Valiere , dama  già 
molto  amata  dal  Re,  e- che  di  prefente 
nel  mede  fimo  Moniflero  mena  vita  mol» 
to  efemplare. 

La  Chiefa  di  S.  Genevicve  fta  nel  più  al- 
to della  collina  ; e niuno  potrà  giammai 
recare  in  dubbioja  fua  antichità, prefup-* 
pollo,  che  in  mezzo  al  Coro  v'abbia  la_* 
tòba  di  Ciodoveo , primo  Re  Criftiano, 
c poco  difeofto  quella  di  Clotilde , lua^ 
moglie.  Appretto  quelle  tombe, e quella 
di  S.Genevieva, protettrice  di  Parigi,  che 
vedefi  dietro  l’ Aitar  maggiore , fopram- 
modo  ricca  ; dee  riguardarli  quella  del 
famofo  Renato  des  Cartes , lume , ed  or- 
namento fublime  di  quello  fccolo,  ri- 
doratore  della  vera  Filofofia , e mandato 
dal  Cielo  a diflìpare  la  denfa  nebbia  dell* 
ignoranza  , che  da  molti  fecoli  le  umane 

» men- 
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menti  ingombrava.  Ei  vi  fi  legge  la  ifcri* 
zion  feculente: 

Renatus  des  Cartes 
V\y  fupra  titulos  omnium  retrò philofophorttm, 
T^obilis genere , yArmoricus  gente  » Turonicus 
erigine,  in  GalliaFlexia  ftuduit,  in  T annoili  a 
miles  meruit , in  Batavia  Thilofopbus  delituit > 
in  Suetia  rocatus  occubuit . Tanti  viri  predo - 
fas  reliquias , Galliarum  percelebris  tunc  Léga- 

tus  PETRUS  CHAMUT,  CHRISTINAE, 

fapientijjtm & Regina , fapientum  amatrid  invi - 
dere  non  potuit , nec  vindicare  patria  ,fed  qui - 
bus  licuit  cumulatas  honoribus  , peregrina  ter- 
ra mandavit invitus . ^Anno  Dom.  1650.  menf. 
Tcb . io.  atatis  54.  Tandem  po(l  feptem  , 
decem  annos  , in  grattami  Cìnici  amjjìmi  Hegis 

LVDOVICI  DECIMI^VARTI  > VÌrO- 

rum  infignium  cultoris,  & remuneratoris , pro- 
curante Tetro  Daliberto , fepulcbri  pio,  & ami- 
co violatore ,Tatria  reddito  fanti  & in  ifto 
Vrbis,  & artium  culmine  pvfitusl  ut  qui  virus 
apud  exteros  otium,  & famam  quefierat  5 mor* 
tuus  apud  fuos  cum  laude  quiejceret  5 fuis  & 
exteris,  exemplum,  & documentum  futurus. 

I NVNC  V1ATOR 

Et  divinitatit  ,ìmmortalitatisque  anime  maxi- 
mum, & darum  ajfertorem  , aut  jam  crede  fe- 
licem,  aut  predbus  redde. 

Dalia  Qfiefa  andai  al  Chioftro,e  quin- 
di 
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di  alla  libraria,  la  quale  vien  riputata  una 
delle  migliori,  che  fia  in  Parigi , tra  per 
la  Iceltezza  de'libri , e per  la  bellezza  de- 
gli armari.  S'entra  polcia  almufeo  del 
T.  àu  Molinet,  antiquario  non  dilprcgc- 
vole;  ove  fi  veggono  belli  (lime  medaglie 
di  tutti  e tre i metalli, dagli  antichi  ado- 
perati. Tra  le  cofe  più  pellegrine  debbon 
riporli  certi  coltelli,  di  quei>ch'adoprati 
. venieno  a fcannar  le  vittime;  e un  piattel- 
lo [o  patera j in  cui  Itempcravafi  fate,  fa- 
rina, olio,  e vino,  per  ungerne  le  vittime 
Aiddette,  le  quali  [ fé  mal  non  mi  ram- 
menta] diceanfi  perciò  mola [alfa  adfperff. 
Havvi  ancora  chiavi  antiche,cd  anella  di 
quelle, ch'appellavanfi  anuli  fìgnatoni  (a 
differenza  degli  honorarit,  ed  altri]  ; e Itili, 
e tavole  incerate,  che  lerviano  in  vece  di 
carta,  dette  già  pugillaresi  onde  leggiamo 
appo  i noftri  Giureconfulti , ima  tabula, 
ima  cera , per  lignificar  Pulci mo  luogo  del 
teftamento.  Ói  vali  lacrimatori  il  nume- 
ro fi  è più  che  grande;  e di  que'  cucchia- 
ri  di  rame  altresì , di  cui,perraccor  le  la- 
grime,fervienfi  le  donne , che  piagneanj 
prezzolatecele  in  que*  tempi  Pr^rrjco- 
tanto  a quel  felfo  fi  è facile , e indifferen- 
te cofa  aver  gli  occhi  molli , e tradire  il 
felle  voi  cuore . Molte  altre  rarità*  non.» 

mi 
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imi .deftaron  nè  maraviglia,  nè  diletto',  c 
perciò  volontieri  mi  rimango  eziandio 
di  farne  menzione. 

Jeri  me  n’andai  a bell’agio  riguardan- 
do tra  gli  altri  edifici  pubblici,  certe  va- 
ghiflìme  fontane . Nel  quartiere  detto 
S.Honorèc  preflò  al  Moni  fiero  delle  Cap- 
puccine, ve  n’ha  una,  fé  non  peraltro 
ragguardevole, per  un  diftico  di  M 5 San- 
teuii,  il  qual  dice: 

Tot  loca  f aera  inter  pura  e(l  qua  labitur  unda , 
Hanc  no  impuro, quisquis  es,ore  bibasAàjq* 
Quella  des  Saints  Innocenti  nella  ftrada_>, 
appellata  Saint  Denis , è da  commendarti 
Sommamente  perla fcoltura  , ed  archi- 
tettura; e più  oltre  un’altra  nuovamente 
fabbricata,  fopra  di  cui  fi  legge: 

Qui  font  e s aperit,  qui  filmina  dividit  urbi, 
llle  t ft , quem  domitis  i{benus  adorat  aquis . 
Un’altra  che  fi  vede  nella  ruéToitou  non-» 
mi  parve  gran  cofa,rifpetto  a quella  nel- 
la l{ut  S.Lovis , nella  quale  veggonfi  due 
belli  Tritoni  di  marmo , c quelli  verfi  in- 
tagliaci dello  ftefio  Autore: 

Felix  forte  tua  T^a'ias  amabìlis 
Digmm,  quòflueres, nafta  fìtum  loci » 

Cui  tot  fplendida  tefta 
Tlttftu  lambere  contici  té 

Te 
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Te  Trifori  getninus  perfonat  amula 
Concia,  te  celebrat  nomine  egiami 
Hac  tu  forte  fuperba 
Labi  non  eris  immemor. 

Or  per  quel  che  s’attiene  a gli  altri 
edifìci  pubblici , degni  di  efler  mentova- 
ti; temo  forte, ch’anzi  farà  per  mancarmi 
l’inchioftro,  e la  carta , ch’io  pofTa  venir- 
ne a capo;e  perciò, d'alcuni  pochi  in  fuo- 
ri, gli  lafcerò  tutti  col  buon’anno  . Egli 
è da  faperfi  adunque , che  il  luogo , ove 
fi  raguSano  i Macftrati , detto  per  eccel- 
lenza le  Talais,  fi  è un’antica,  e fpaziofa_* 
fabbrica , in  cui  finoa'tempi  di  Filippo  il 
Bello,  i Re  fatto  hanno  dimora  . Bellifli- 
ma  cofa  a riguardarli  fembrami  la  gran 
fala  avolta , nella  quale  per  lo  paffato  ri- 
cci'can  fi  gli  Ambafciadori,e celebravano 
le  nozze  dc'Principi  del  fangue  ; ed  ora.» 
vipafleggian  gli  Avvocati,  e Proccura- 
rori.  Quivi  fotto  i pitieri  fon  certe  piccio-  , 
le  botteghe,  in  cui  fe  neftanno  donnea 
(pur come  vuole  l’ufan^a  del  paefe  ) aj 
vendere  varie  forti  di  minute  mercatan- 
zie;avvegnache  delle  fimiglianti  ve  n’ab- 
bia ancora  e nei  cortile,  e per  le  fcalèe  , c 
per  gli  corridoi , e loggie.  Tutti  i Tri- 
bunalifii  (detti  qu ì gens  de  robe) ufaho  una 
foprav  velia  lunga,  c larga , con  man  che 
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nondimeno  più  corte , che  non  farebbe-* 
di  meftieri;  e una  berretta,  di  molto  fimi- 
eliante  a quella  de'nottri  Preti , fe  non_> 
che  ella  ha  un  fiocco  nel  mezzo . La  più 
gran  vanità  loro  confitte  in  farfi  portar 
la  coda  dal  fervidore  : c ve  n'ebbe  gii 
uno,  il  quale  andando  di  notte  , con  iiilj 
folo  fante , ch’avca  un  torchietto  accefo 
nelle  mani,  più  totto , che  portarfi  da  ft-> 
fletto  la  coda,  recatalafi  davanti  per  mez- 
zo le  gambe,  la  diede  in  man  4i  colui* 
facendoli  trarre  a guifa  di  beftia , quale-* 
egli  era  veramente  ; fc  pur  non  nientifee 
il  Conto . Non  folo  gli  Avvocati,  fta»t-> 
'qui  col  capo  coverto,  quando eflì fanno 
alcuna  diceria,  che  s’appella  plaidoyè , 
ma  eziandio  tutti  gli  attantir  ficcofte  per 
veduta  ebbi  comprefo  nella  Camera-?* 
detta  la  Quatrìcone. 

Jeri  andai  per  diporto  a veder  la  fiera, 
o mercato  nel  Borgo , o fia  Quartiere  di 
S.Gcrmano,  cosi  appellato  dalia  antica.» 
Badia  di  S.Germano  7»»*^.  Non  ha-» 
certamente  vcrun  luogo  di  Parigi , che-* 
agguagli  la  bellezza  de’fuoi  edifici , l’aer 
puro, e fercno,  i dilettevoli  giardini,  tanti 
alberghi  di  ttudiofi  foreftieri,  che  quivi 
apprendono  gli  efercizj  più  nobili  ; e in_> 

fine  le  belle,  diritte,  e fpaziofe  ftrade,  a£ 
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fai  acconciamente  Jaftricate  dì  felci. 
Quanto  alla  Fiera,  egli  è un  luogo^om- 
pofto  difeiltrade  coperte  incrocicchia- 
te, con  varie,  cricche  botteghedidiverfi 
generi  di  mercatanzie.  Dal  di  della  Pu- 
rificazione , fino  al  primo  di  Quarcfi- 
ma  , fuole  pagarli  il  fitto  di  cadauna  di 
' efle  cinquanta  doppie  ; c talvolta  più, 
quando  avviene, che  fi  prolunghi  la  fiera 
fino  a Pafqua . Quivi,  pagando  tre  foldi, 
entrai  a veder  rapprefentare  il  giuoco 
del  carofello  ( fatto  già  in  prefenza  del 
Re)  per  mezzo  di  50.  figurine , vediti 
nell’iftefla  maniera 'appunto,  che  furo- 
no i Cavalieri;  bella  cofa  certamente  a 
riguardarli . Nel  luogo , detto  les  petites 
maifons , trovai  una  maravjgliofa  molti- 
tudine di  perfone  , che  palpeggiavano 
nel  cortile,  non  so  a qual  fine;  quando 
più  tolto  fuori  di  elfo  arebbon  dovuto 
Ilare  ; poiché  vi  fan  dimora  coloro , che 
tengono  mollri , ed  animali  Itravagan- 
ti , come  fi  coftuma  colli  nel  largo  del  ca . 
fletto. 

In  tornando  all'albergo  vidi  il  pala- 
gio, ovvero  Hotel  de  Condè , poco  in  vero 
corrifpondente  alla  grandezza  d’un  tal 
Signore , fc  fi  pon  mente  alla  fabbrica-»; 
• ma  per  quel,  che  s’attiene  alla  prcziofa-* 

P 2.  fu- 
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fupcllettile,  non  par  che  polla  con  penna 
efplicarfene  Ja  più  menoma  parte  . Il 
giardino,  avvegnaché  picciolo , ha  tutte 
quelle  bellezze;,  che  può  immaginarli 
l'arte,c  vi  fi  veggono  quattro  buone  fia- 
tile :con  tutto  ciò  vien  tenuto  negligen- 
temente , niente  meno  che’l  palagio,  non 
abitandovi  di  prefente  il  Signor  princi- 
pe. Ben  più  degno  fi  è da  riguardarli 
quello  , ove  abita  hi adetnoi felle  de  Mom - 
pcnfter  , c che  s’appella  di  Luxetnbourg , 
fatto  già  fabbricare  dalla  Reina  Maria_, 
de’Mcdici,  vedova  di  Arrigo  IV.  colla., 
più  bella,  e regolare  architettura,  c ho- 
giammai  fia  fiata  adoprata  in  Parigi  ; 
dicefi,  che  ne facefie  il  difegno  quell’j- 
fieflo , che  inventò  il  bellifiimo  fronre- 
fpizio  della  Chiefa  di  S.  Gervafio  . Un- 
que  non  m’è  tanto  di fpiacciuto  il  noio 
fa  per  difegnare  ( lo  che  voi  ragioncvol- 
mentedite,  far  di  mefiieri  a’viaggian- 
ti)  quanto  ora  in  veggendo  di  certe  cofe, 
che,  per  mio  avvifo , fanno  invidia  allo 
più  belle  Gbbriche,che  fiano  eziandio  in 
Roma  ; e dall’altro  canto , fc  in  qualche 
©ccafione  m’avvaglio  dell’opera  altrui, 
non  tornerebbe  il  conto  a farlo  Tempro, 
che  non  tono  già  io  il  più  ricco  uomo 
dei  mondo.  Pervenire  ora  al  miopro- 
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ponimento  : il  di  fuori  per  la  più  parte  è 
di  marmo  lavorato , come  noi  diciamo, 
spunte  di  diamante  ; al  di  dentro  tre  de* 
lati  del  beliifiìmo  cortile  fono  adorni  di 
archi  molto  regolari,  fottolecui  volte 
puolfi  andar  fempre  a coverto.  Vaili 
quindi  a un  vago  giardino , ne’cui  viali 
la  verde, e minuta  mortella  fa  quell’  ef-  ~ 
fetto,  che  altrove  fogliono  i più  bei  tap- 
peti j e quella  forte  di  lavorio  dicefi  par- 
terre, Siegue  un’altro  picciol  giardino  di 
fiori,  chiulò  d’inferriate  ; e pofeia  anche 
un’altro  di  melaranci,  c limoni,  perfetta- 
mente ben  coltivato.  Degli  appartamen- 
ti non  occorre  qui  far  parola  , tanto  fe 
favelliamo  di  lor  fimmetrìa , quanto  de'  > 
ricchi  arnefi,  c fpezialmcnte  de’famofi 
quadri , in  cui,  fon  rapprefentate  variti 
azioni  della  Reina  Maria . Sopra  tutti  gli 
altri  fi  è nondimeno  maravigliofo  ubl> 
Daviddc,  col  tefehio  di  Golia,  ch’èin 
una  danza  a delira  della  prima  antica- 
mera. 

Nel  mecfefimo  Borgo  è il  famofo  Ho- 
tel l{oyaI des  Invalides,  per  ricovero , e fo- 
flentamento  de’foidati,  rimali  ftorpiati 
in  guerra.  Si  truova  primamente  una.» 
gran  piazza  , circondata  da  un  follò  fe c* 
co,  con  guardie  ne*  luoghi  opportuni^ 

JP  3 ap- 
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appreso, per  una  gran  porta, s'entra  a uno 
fpaziofo  cortile  , con  due  ordini  di  archi 
all’intorno > a guifa  di  chioftro  di  Frati, 
in  fine  del  quale  ha  una  bella  Chiefa,non 
ancor  recata  a perfezione . Ne  gli  altri 
lati  fon  quattro  grandmimi  Refettori,  in 
cui  fon  dipinte  le  principali  battaglie , ed 
afledj,  gloriofi  alla  Francia  : acciò  dalla 
loro  rimembranza  fi  defti  ne’  fiorpiati 
faldati  quel  diletto,  che  nafee  dalle  diffi- 
cili imprefe  a gloriofo  fine  condotte  ; fe 
pure  in  tale  fiato  veggendofi,  non  male- 
dicon  la  guerra  , e’1  di , che  prefer  foldo. 
Abitano  eflì  tutti  e quanti  ncllecamere, 
che  fono  intorno  a'quattro  più  piccioli 
cortili  laterali  j ma  gl'infermi  vengon.» 
ferviti  in  certi  altri  corridoj , feparati  dal 
corpo  deH’edificio . Per  quei , che  pon- 
no  adoperar  le  braccia , non  manca  mai 
qualche  invenzione,  da  far  loro  guada- 
gnare il  pan  , che  fi  mangiano  : ciò  che 
fora  anche  richiefto , affinché  non  dive- 
nificro  più  viziofi  nell'ozio  . Di  preden- 
te fanno  il  numero  di  2500.  tutti  vediti 
di  color  turchino,afpefedelRe. 

Mentre  io  era  in  quefto  luogo  udii 
due  Signori  foreftieri  ragionare  del  mu« 
feo  di  M ? Blondel , perdona  molto  co- 
JfafcìUU  cella  repubblica  letteraria  , a 

cagion 
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ragion  del  Aio  nuovo  metodo  di  fortifi- 
cazione; della  comparazione  tra  Pinda- 
ro,ed  Orazione  d’altre  molte  opere:  onde 
losche  fpezial  diletto  truovo nelle  antica- 
glie, ene’buoni  libri , faputo,ch*  egli  di- 
morava nella  I{né  de  l'Fniverfitè , torto  mi 
ci  avviai.Vidi  in  prima  moltirtìmiquadri 
de’migliori  maertri , che  ftati  fieno  dopo 
Rafaello,  e Michelagnolo  ; e un  gran  no- 
vero di  /celre  miniature  altresì, con  qual- 
che mofaico  di  ben  coloriti  legni  : quin- 
di una  mezzana  quantità  di  buoni  librile 
finalmente  le  anticaglie.  Io  non  farò  qui 
menzione  di  tutte , che  troppo  lungo  fo- 
ra il  ridirle , ma  fola  mente  delle  più  ma- 
ravigliofe  ; come,  per  ragion  d’cfemplo, 
quattro  agate  antiche, in  cui  fono  perfet- 
ta mète  intagliate  le  tede  di  Cefare,-Mar- 
cantonio,  Lcpido,c  Cleopatra:  un’altra»* 
gemma  ovale, di  color  verderognolo,  h* 
in  fc  fcolpita  una  colonna, con  un’urna^ 
nella  fommità,c  una  rtclla  accanto,  e all» 
bafe di  lei  parche  un  foidato  tocchila», 
punta  d’un  pugnale.  Intorno  alla  pietra-» 
fono  intagliate querte parole  mart.  vl. 
a v x.  d.  i v l.  l a c r.  cioè  Marti  ultori,  au - 
xiliatori.D. tulio  lacrymtt',  onde  non  prende- 
rebbe errore  per  avventura  chiunque^ 
delia  rtclla  diccrte , efier  la  medelima,chc 
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comparve  apprefib  la  morte  di  Cefa re,  e 
di  cui  fu  detto  da  Vergilio: 

Ecce  Diotusi  procejjìt  Cafaris  aflrnm, 
c da  Orazio: 

Mìcat  intcr  omnes 

lulium  Jydus,  velut  inter  igneis 
Luna  minore s, 
e da  Ovvidio  altresi: 

— — properataque  gloria  rerum 
In  fydus  vertere  novum,Itellamq',cemantem'. 
La  colonna  fi  è quella  dirizzata  nel  fo- 
ro, dopo  la  morte  dello  fteffo  Cefaro, 
giufta  lo  che  dice  Svetonio  , parlando 
della  plebe  Romana  : Tofleà  folidam  colu- 
mnam  prvpè  XX.pedum  lapidis  T^utnidici  ìtl » 
foro  Jiatnitifcripfitqi  parénti  patri  ab. 
*4pud  eam  longo  tempore  facrificare , vota  fu- 
feipere,  controverfias  quasdam , interpofito  per 
Ctffarem  jurejarando , diflrabere  perfeveravit. 
Il  lòldato  porrebbe  lignificare  il  giura- 
mento, fatto  dalla  milizia  di  vendicarne 
l’uccifione  ; c cosi  è lenza  fallo , poi- 
ché mi  rammenta  , clfere  fiata  perciò 
detta  con  altro  nome  , columna  execratcu . 
V’ha  di  più  fino  a certcinquanta  altre  pie- 
tre antiche  intagliate  , rapprefentanti 
lina  ferie  d’Imperadori  da  Giulio  Cefare 
fino  a Labieno  Poftumo , con  trentalei 
Jmperadrici  * cofa , per  mip  av  vifo,  inc- 

ftima- 
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'{limabile  j poiché  tanta  , e si  gran  diffi- 
coltà truovano  gli  antiquari  a porla  in- 
fieme  di  medaglie , che  pur  fono  affai 
meno  pellegrine , che  le  pietre . Io  non- 
dimeno dubbito  forte  dell’antichità  di 
alcuna  di  effe. 

Finirò  quella  lettera  con  darvi  un-» 
faggio  de*coftumi,che  m’è  paruto  fino- 
ra ofiervar  ne’Franzefi . Sono  eglino  la»» 
più  compiuta,  ed  amorevole  gente  del 
Mondo,  e fra  di  loro , c co'foreftieri  ; li- 
berali, c magnifici , ove  ci  va  del  loro  o- 
note;  induftriofi  fui  fatto  della  mcrca- 
tanzia,e  diligentiffimi  fuor  d'ogni  crede- 
re in  quel  che  tocca  le  arti  meccaniche^; 
che  quanto  alle  fcienze  avrete  meglio  di 
me  fcorto  nelle  loro  opere , quanto  dili- 
cate , e nette  fien  loro  meditazioni , o ' 
quanto  chiaro,  e diritto  il  metodo  di 
porle  in  ifcrittura . Appxcffo  la  nobiltà  (i 
riputa  a vile  fare  il  mercatantejtanto  che 
i mercanti  fleffi, divenuti  ricchi,compra- 
no  alcuna  carica  a’figlmoli,  per  fargli  col 
tempo  nobilitare , ( al  che  non  poco  con- 
tribuire Teffere  elleno,  dalle  militari  in.» 
fuori,  tutte  venalijjficcome  fra  di  noi  gli 
fan  Duchi, e Marchcfi,  non  fenza  fdegno 
della  nobiltà  più  antica . I/inchinazionc 
alla  guerra  non  penfoche  fa  tanto  nata* 
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rale,  quanto  fi  dice;  poiché  veggiamo," 
ogni  uomo  amare  il  ripofo,e  durar  fatica 
* afìncdiconfeguir  la  quiete,  non  faticare 
per  faticare:e  dall’altro  canto,U  defiderio 
di  gloria  elfcr  rovente  uno  fprone  a gli 
animi  nobili , non  ultimo  fine  $ poicho 
/ n tolta  la  l'peranza  a un  Re  d’aver,  dopo  la 
pi«.  ino.  guerra, a goder d una  piu  ficura* pacete 
ITv* pac-e  a’fuddiri  di  Pofer  con  gli  onorevoli  pre- 
TaiiTuj*dfcI  oii  menare  una  tranquilla  vecchiezza»», 
officiiib.it  chi  di  grazia  fi  partirebbe  dall’amico  fo- 
colare? Egli  addunque  fi  è qui  introdotta 
J’ufanza,  di  gir  cosi  volentieri  a farfi  fol- 
dato,  perche  apprefiò  un  Re  guerriero 
con  quello  fot  mezzo  fi  viene  ad  alto  lla- 
tojequando  mancafle  quella  ragione,! I 
partecipare  del  genio  del  Principe  parmi 
antica  collumanza  di  chiunque  nafco 
foo-aetto  ; ma  fpezialmcnte  nella  Francia, 
di"  cui  non  ha  nel  mondo  paele,  ovo 
amor  più  leale,  e riverenza  fi  porti  al  Re. 
Quelle  virtudi  nondimeno  fon  contrap- 
pelate da  alquanti  viz;  ; come  il  goderò 
fuor  di  modo  nelle  novità  ; Tcffcr  più  ro- 
llo temerari , che  ardici  ; e frcttolofi  più, 
che  non  fora  d'uopo  in  certe  azioni  in- 
differenti ; nel  prineipiodclle  battaglio 
più,  che  uomini,  nella  fine  piggiori , che 
femmine  ; incollanti  nell*  amicizia , nell] 
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ifteflb  modo, che  volontieri  dcpongon-» 
Tira  5 amatori  pur  troppo  del  vino  (par- 
lo della  plebe  ) e de'piaceri  donnefchi  5 e, 
quel  che  gli  rende  poco  filmati  da  noi 
Italiani  , ridono  ifirabocchevolmeme^ 
per  ogni  picciola  occafione;  filmandoli 
quella  fcempiczza  fra  di  ellì  une  gayetè 
d'efprit.  Il  fidarli  troppo  degli  ftranieri 
( ciò  che  nondimeno  nafcc  dalla  buona 
fède  ) gli  ha  renduti  fpeflfe  fiate  foggetto 
di  compaflìonevoli  tragedie  nella  Lom- 
bardia, e nelle  due  Sicilie.  S'aggiugnene* 
Parigini  una  foverchia  attenzione  al  gua- 
dagno, avvegnaché  fenza  fraude  5 c*l  ri- 
durli talvolta  a cattivo  fiato  a cagion  del- 
l’infinito lufiò delle  mogli*  I villani  del 
contorno  fono  alquanto  imperioii,affida- 
ti  nella  vicinanza  del  Parlamento.  Avrei 
molte  confiderazioni  da  fcrivere  su  que- 
ito  particolare,  ma  la  carta  è finita , c ap- 
pena mi  ri  man  tanto  fpazio  di  dir,  che  mi 
Kfiojfacendovi  profondillìma  riverenza. 
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liuti  cifrile  M>2f* 


XVI.  GII  farebbe  pure  una  gran  feliciti 
■H  dell’uomo , fe  gli  venilfe  femprej 
M i fatto, di  efprimere  in  ifcrittura_, 
certe  idee  di  cofe  fenfibili , così 
agevolmente, come  nella  fantasia,  per 
mezzo  de’fenfi , fi  fono  fcolpite.  Se  ciò 
fufle,io  non  mi  vedrei  per  avventura  co- 
si avviluppato,  come  fono,  per  entrare  a 
parlar  di  yerfailles, dove  mi  truovo  da  ieri 
in  qua  : c potrei  fperare  di  darvene  in.» 
quefta  lettera  un'immagine , fc  non  ben 
colorita,  con  ornate  parole;  almeno  ben 
difegnata,  & adombrata  ; ficchcpotreftc 
quindi  comprendere  la  bellezza  dell’ori- 
ginalc.Ma  lafciamo  ormai  di  graziajquc- 
fti  inutili  preludi . Altre  volte  iohode- 
fcritto  folo  certe  cofe  particolari , affin- 
ché voi  combinandole  vi  formale  un’i- 
dea dell’univerfaletma  ora  farebbe  opera 
vana  ; perche,  primamente  non  ne  verrei 
per  poco  di  meli  alla  fincje  poi  so, ch’egli 
- c una  intollerabile  fatica  difporre  tante, e 
sì  diverfe  fpccie  ; e immaginarli  un  gran- 
de fpazio  di  terra  , con  infinite  maravi- 
gliofe  cofe,  cadauna  con  fimmerria,c  in 
convellevo!  luogo  allogata . Addunquc 
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terrò  pur  quella  fiata  la  ftrada  degli  uni- 
verfali , benché  retrograda , ag°iungen- 
dovi  alcuna  particolarità;  e cosi  avremo 
affai  minor  fatica  amendue.  Confidia- 
te perciò  lui  bel  principio,  che  quefto 
luogo  fu  trafeelto  per  lo  paffatempo  del- 
la caccia  da  Lodovico  XIII.  e quindi  per 
farvi  continua  dimora  da  unRe,qualej 
Lodovico  XIV.  ificchè  egli  debbe  effer 
ameno , c di  puro , e fereno  aere  dotato, 
quanto  alcun’altro  al  mondo;  comodo 
per  la  cacciagionc;e  in  fito  tale,che  mol- 
te , e belle  vedute  vi  fieno  . Quanto  poi 
fieli l’arte adoprata  in  abbellirlo,  e ren- 
derlo degna  abitazione  di  tal  Signore; 
fatene  argomento  da  ciò , che  giammai 
la  Francia  non  ha  avuto  un  Re  più  ma- 
gnanimo, più  potente,  e più  amatore,  e_> 
conofcitore  delle  buone  cofe  ; poiché^, 
mercè  di  lui, non  folo  lefcienze più  fu- 
blimi,  e le  liberali  arti  fono  ad  altiflìmo 
grado  di  perfezion  pervenute  ; ma  egli 
par, che  leJMufedal  favolofo £licona_» 
fien  paffate  a ricovrarfi  fulle  rive  della 
Senna;  e non  v’ha  oggimaicofa,  intorno 
a cui  la  Francia  del  pari  non  gioftri  co* 
più  famofi  degli  antichi,  fia  de’Romani, 
ode’Greci.  Da  ciòfiegue,  che  l’archi- 
tettura degli  edific;  dee  effere  ottima,  gli 
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ornamenti , che  vengon  dalla  /coltura,  c 
pittura  ecccllcntiflimi , e tutto  l’ordine_> 
maravigliofo.  Circa  le  cofe  mobili, tanto 
Ja  materia,  che*l  lavoro  egli  è pellegrino, 
perche  iiRe  ben  conofce  il  pregio  di  ciò 
che  vede , e non  ha  bifogno , che  altri  ne 
faccia  giudicio , come  facea  Verre  nella 
Sicilia  . Perciò  anche  da  ogni  parte  del 
Mondo  v’ha  chi  gli  reca  il  più  bello , e’1 
più  raro,  cosi  delle  antiche  , come  mo- 
derne cofe;  ben  fappiendo , che’l  premio 
fi  è per  agguagliar  la  fatica . E poi  i no- 
bili ritrovati  degli  architetti , degli /cul- 
tori, e d’ogni  altro  artefice  non  riman- 
gon  (blamente  in  difegno  alla  portenti; 
ma  fc  ne  prende  ifperienza , nè  a fatica—,» 
nè  a fpe/a  ponendoli  mente.  Quindi  è, 
che  quantunque  il  vecchio  cartello  fufic 
llraordinariamente  ricco  di  dipinture,  fé 
ne  mandò  giù  nondimeno  la  parte  efte- 
riorejgiudicandolo  il  Re  meno  che  con- 
venevole alla  fua  grandezza, allora  quan- 
do nel  1676.  volle  quell’edificio  termi- 
nare, che  di  pre/ente  fi  vede . Aggiunge- 
vi nel  1678.  due  braccia  di  fabbrica , ter- 
minato cadauno  da  due  padiglioni  (falla 
ftrada,che  vien  da  Parigi  ) per  albergo 
de’principali  miniftei  della  corona  : tic- 
chè  lo  fpazio*  che  fi  vede  tra  amenduej. 
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ferve  di  prima  corte  al  Reai  palagio:  e 
dal  fuo  efcmplo  modi  i primi  Signori 
del  Reame,  molfiflìmi  leggiadri,  e infic- 
ine magnifici  oftelli , per  tutta  quefla-, 
contrada  , fabbricarono  . Padiglione^ 
fignifica  appo  gli  architetti  Franzefi  un-» 
corpo  di  fabbrica  quadrato , il  quale  non 
giaccia  a dirittura  del  refto  dell'edificio, 
c fiafi alquanto  più  eminente  altresi  j co- 
me fra  di  noi  farebbe  quello,  ch'è  fulla_* 
porta  del  CaftelloJ  di  Capuana  . Accan- 
to alla  firada  fuddetra  fono  eziandio  due 
famofe  ftalle , in  cui  non  fi  veggon  me- 
no di  500.  cavalli,  di  va  17  generi}  e fopra 
v'ha  le  abitazioni  per  gli  ufficiali  di  eiTe_?. 
Lo  fpazio  fra  l'una , e l’altra  vien  chiufo 
d’inferriate,  c quivi  s'efercitano  i Cava- 
lieri, come  loro  più  torna  in  grado. 

JEccomi  già  alle  cofe  particolari , e pu- 
re egli  fi  è d'altri  omeri  [orna  , che  da  mìci 
dirne  un  nonnulla.  Jeri  in  arrivando  fui 
a trovare  un  Romàno, appellato  il  Signor 
Turol,  Guardamobiie  di  S.  M. , a fine  di 
poter  meglio  col  fuo  mezzo  ir  veggendo 
gli  appartamenti  j e da  lui  fui  raccoman- 
dato a un’aiutante  dicamera  del  Re,  il 
quale  molto  cortefemente  menommi  da 
per  tutto.  Mentre  io  fall  va  perlafcala-» 
della  feconda  corte,  ifeontrai  il  Signor 
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Duca  du  Maine  , fratello  di  Monfignor  lo 
Delfino,  pretto  alla  fontana,  ov’è  una 
ftatua  di  marmo , rapprefen tante  il  Rcj. 
Egli  è in  età  di  dodici  anni , e ben  fatto 
della  pcrfona,  fe  non  che  zoppica  del  piè 
iìniftro . Pattata  quindi  la  vaga  loggia, in 
cui  termina  quella  parte  di  fcala , per  la 
q[uale  falii  ; mi  venne  nella  Galleria  ideale 
Veduta  Madamoifelle  de  Bourbon, fua  torcila* 
la  più  bella  creatura , che  per  gran  pezza 
agli  occhi  miei  fiali  apprefentata:  e poco 
dopo  il  valorofo  Marefciallo  de  laFevil- 
lade , ch’è  molto  in  grazia  di  Monfeigneur. 
Ter  quel  che  s’attiene  alle  Camere,  fareb- 
be una  grande  dappocaggine  la  mia  gir- 
ne deferivendo  il  Vago , e ricco  arnefqj, 
non  che  il belliflìmo ordine,  egli  orna- 
menti di  marmo,  e di  fiucco , e legno  do- 
rati; poiché  fe  non  è quivi  tutto  il  bello 
del  mondo , dove  domine  avrà  da  efier 
giammai?  Quella  fala,  in  cui  fi  fanno i 
balli  (dico  ciò  per  elfcr  cofa  più  fpeziale, 
e che  per  avventura  la  non  vi  potete  im- 
maginare) ha  palchetti  all’intorno  per  gli 
niu  (lei,  e il  pavimento  di  legno , detto  in 
Franzefe  ebene  , come  quello  della  fa- 
la  d’udienza  . Non  potemmo  appreflo 
la  Galleria  pattare  oltre , dimorandovi 
il  He  ; c perciò  , veduti  in  pattando  i 
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palchetti  della  Cappella  (la  quale  è pic- 
cio!a);ce  ne  tornammo  per  la  ftefià  via, 
per  gire  agli  appartamenti  del  Delfino, 
che  fono  a delira  del  palagio . Quivi  lo 
trovammo  a definar  colla  moglie, in  pre- 
fenza  di  molta  gente,  che  di  ciò  vede- 
re avea  curiofità  . Egli  fi  è più  che_> 
mezzanamente  pieno  di  corpo,  di  car- 
nagione bianca,  e ben  colorita  ; d’oc- 
chi cilellri , di  pelo  biondo;  allegro,  CQr- 
tefe,e  coftumato , quale  a giovine  Prin- 
cipe fi  conviene , ed  inchinato  fopram- 
modo  alla  caccia.  La  Delfina  ago  iugne 
alle  altre  fue  bellezze  quella  di  efiere  ol- 
tre ogni  credere  bianca, c di  capello  bion- 
do; con  un  pregio  , che  ben  rade  volte.» 
vi  fi  accoppia,  cioè  gli  occhi  neri . Dico- 
no, che  ami  il  darti  buon  tempo  ( m<L» 
chi  è colui, che  ciò  non  ami?  ) e ch’ella 
fiafi  pur  troppo  (convenevolmente  ciar- 
liera , come  le  tutte  le  femmine  non  fuf- 
fero  cosi  fatte . Avea  indofiò  afiài  belle,  “m 
nobili, e care  gioje.  A“,ul* 

Non  fi  può  entrar  con  mantello, là  dove 
quelli  Principi  mangiano.  Il  coppiere 
dee  prima  aleggiare  il  vino , per  far  cre- 
denza , ficcomc  ufava  appo  i Romani 
colui , che  diccafi  Vrxgufiator  Claris  ; «-> 
mentre  eglino  fono  a menfa , il  lor  mie* 
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ftrodicafaè  preferite,  con  un  battono 
d’argento  nelle  mani . I bacini  grandi  fo- 
glionoefler  di  quefto  medefimo  metal- 
lo,ma  i piatti  piccioli  d’oro. 

Accompagnato  pofeia  da  uno  (lattie- 
re del  Re,  pattai  a vedere  i giardini.Tut- 
ti  i favolofi  racconti  dell’antichità  , a ve- 
duta di  etti, acqui ftan  fede-,  e fede  fi  niega 
a gli  occhi  fiatante  maravigliofccofc,da 
cui  incredibile  fpazio  di  terra  è occupa- 
to . Ben  mille  uomini  s’adoprano  quivi 
cotidianamente , chi  a nettare  le  ampie, e 
diritte  ftrade  ; chi  ad  appianar  le  parterre, e 
ad  igualar  le  altiflìmé,e  verdi  fpallierc;chi 
ad  innaffiare  i vaghi,  e foavi  fiori,  e l’altre 
dilicatc  piante;  chi  prende  cura  degli  a- 
quidottijchide’bizzarri  giuochi  dello 
maeftofe  fontane;  chi  degli  ornati , e leg- 
giadri vafcclli,  gondole,  e galee, che  fono 
Si  tutto  il  gran  canale;  e chi  finalmente  a 
cibare  forlc  cento  varietà  di  uccelli,  c di 
fiere, chiufe  nella  cafa  della  Venerie.  Entra- 
to primieramente  in  una  loggia  di  24. 
fceliiflìmc  colonne  di  marmo,  trovai  due 
fontane,  non  molto  magnifiche  ; e duo 
altre  poco  migliori  negli-angoli  del  pia- 
no , cui  fa  fronte  la  loggia  fuddetta_> . 
Quefto  piano  fi  è circondato  da’  tre  lati 
del  palagio,  e nel  fuo  giro  contai  fino  a 
1 04.  fta- 
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64.  {tetue  di  marmo,dellemigIiori,ch’io 
abbia a’mici di  vedute;  pofciache  fono 
cileno  fatte  dagli  Scultori  più  famofi  dcU 
l’Accademia  Regale,  ad  emulazione  de- 
gli antichi  Redi.  Sulle  dodici  colonne.* 
della  facciata  di  mezzo,  fono  i dodici 
mefi  deU’anno,  co’  loro  pianeti , e gero- 
glifici ; e pari  numero  in  cadauna  delio 
altre  due , con  altrettante  ftatue , rappre- 
fentanti  varie  favole  degli  antichi . Ol- 
trcacciò  v’ha  tre  belliffime  fonrane  con 
maravigliofc  figure  di  marmo, e di  piom- 
bo coloritojvarj  tcfti  da  riporvi  qualche 
(ingoiar  pianta , c fimiglianti  ornamenti 
affai.  Il  muro  all’intorno  egli  fi  è ingc- 
gnofa mente  coperto  diciprefii.e  d’uno 
pianta,appellata  da'Franzefi  Ziffìs» La  fira- 
da di  mezzo  mena  primamente  alla  fon- 
tana,detta  d'^f pollo, poiché  v'ha  un’ Apol- 
lo, che  regge  il  fuo  carro,tiratoda  quat- 
tro cavalli  ; e quindi  al  canale,  di  cui  c 
detto,  adorno  eziandio  di  fiatue  nel  fuo 
circuito,  conciofliecofa che  giri  intor- 
no un  buon  miglio. 

Chiunque  dai  primo  piano  non  s’in- 
noltra  per  la  fudderta  ftrada  di  mezzo, 
truovaadeflra  (fotto  il  defiro  braccio 
del  palagio , che  tuttavia  fi  fabbrica  ) un 
mezzano  giardino  di  fiori,  tutto  pieno 
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di  ftatuc  di  bronzo,  c di  marmo,e  di  bel- 
Jiffìmi  retti  alrrcsi.  In  tutte  e tre  h fon- 
tane fon  certi  Tritoni , e Sirene  di  nobile 
intaglio.  Da  quella,  eh'è  fituata  fulla_, 
firada  di  mezzo,  fi  va  a una  fpezic  di  ca- 
lcata d’acque  ; c più  oltre  alla  fontana.» 
del  Dragone , bene  adorna  di  rtatue  j e fi- 
nalmentea  un  laghetto. 

Dalla  parte  finittra  non  fi  è porta  l’ul- 
tima mano;  vi  ha  nondimeno  unalog- 
gia,  con  balauftri  di  marmo , e ftatuej, 
donde, p^’r  due  fpaziofe  fcalèc,fi  va  a cer- 
te volte,  non  ancor  compiute,  fottodi 
cui  denno  riporli  di  verno  i retti  di  cedri, 
aranci , e cofe  fimili:  oltre  acciò  una  fta- 
tua  del  Re  a cavallo,  fatta  dal  noftro  Ca- 
valier  IRrninùun  luogo,  bene  appianato, 
pergiccarvifi  al  maglio;  e un’altro  la- 
ghetto, con  due  piccioli  vafcelli . Del  ri- 
manente non  occorre  far  parola,p*.rche 
in  atto  vi  fi  fatica  a /'pianare  il  terreno 
alto,  ed  empiere  le  parti  più  batte  ; e a_, 
drizzare  un’anfiteatro , comporto  di  64. 
colonne  di  marmo  colorito , le  quali  fa- 
ranno quadrate, ovvero  attiche, al  di  fuo- 
ri, e al  di  dentro  rotonde  ; ficchè  fra  po- 
co tempo  /ara  ugualmente  bella,  anzi 
migliore  quefta,  che  la  parte  delira , di 
cui  è detto. 
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Aper fe  quindi  lo  ftaffierc  fuddcrto 
una  inferriata,  che  chiude  il  bofchetto,e 
menommi  alle  fontane  del  Labcrinto, 
ovvero  delle  favole  d’Efopo  , che  fon 
48, con  tutti  gli  animali,  di  cui  in  effe  fa- 
vole fi  favella;  e di  là  a un’altra , detta  la 
battaglia  degli  uccelli , la  qual  confitte  iru* 
alquanti  uccelli  di  piombo , l’un  contro 
l’altro  verfanti  acqua  d’in  su  la  cima  di 
certi  alberi, piantati  pretto  a due  fontane. 

Poco  difcofto  moftrommi  la  Sala  de’fefti- 
»i,ch'è  un  luogo , fatto  a guifa  di  teatro, 
con  gradi  di  marmo  all’intorno,  coperti 
del  ziffo  foprammentovato,  e,  in  conve- 
nevoli fpazj,  di  vaghittìmi  lavori  di  mi- 
nuta^ verde  mortella,  piccicle  fontane, 
c tetti  di  bronzo,affai  diiicatamenrc  inta- 
gliati.L7/ò/<*  dimore  è quella  abbondan- 
tittìma  fontana,  porta  in  mezzo  a due  la- 
ghetti  , anch'eglino  intorniati  di  bellej- 
itaruc,  e di  vaghi  zampilli . Nel  Mar  della 
guercia  vedefi  una  quercia  di  ftagno,con 
frondi  di  rame  ben  colorire , chcgittano 
acqua  da  per  tutto,  non  mcn  che  i cana- 
letti, nafeofi  entro  l’erbedel  Aiolo  . Il 
bagno  d’ Apollo  fi  è anch’egli  bellittìmo 
a vedere,  imperocché  entro  una  baia  it- 
erata di  ferro  dorato, truovafenc  un’altra 
di  marmo,  c in  mezzo  di  erta  ia  fontana, 
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concfquifite  (fatue,  rapprefentanti  fci 
Ninfe,  ed  Aci  amante  di  Galarea.  Aliato 
v’ha  due  picciolc  ftanze,  per  dimorarvi  fi 
al  frefeo,  le  quali  fono  eziandio  tutte  in- 
erii fiate  di  fino  marmo , con  imprefe  , c 
motti  affai  capricciofi  . Egli  è da  porfi 
mente  ancora  a un  teatro  di  mortella.,, 
fatto  fecondo  tutte  le  regole  dell’arte,  in 
cui  la  fronte  della  feena  fi  è abbellita  di 
gufici,  e feorze  di  frutta  di  mare  j e dalla 
fommità  di  certi  baili  abeti,  c ciprcfli 
graziolamente,  e in  gran  copia  l’acquo 
zampillano. 

Ma  io  certamente  ho  mandato  il  cer- 
vello a rimpcgolarc , volendo  fil  filo  ra- 
gionarvi di  tutte  le  fontane  di  si  ampio 
giardino  : e perciò  fic  meglio  affai  dirvi 
il  nome  delle  principali , e paffaroltro. 
Elleno  fono  addunque:  La  Grotte,  le  Bajfin 
de  la  Couronne , le  Bajfin  de  la  Sirene,  la  Fon - 
faine  de  la  Tyramide,  la  T^appe , la  C afcadcj 
de  l altèe  d’eatt , l’aire  de  Triompbe , la  Fon- 
faine  du  Dragonyld  F ontaine  du  Tavillon,l'*Jl- 
lèe  du  Berceau  d'eaufie  Bajfin  de  Flore,la  Salle 
dts  Feftitis , le  Bajfin  d'^ipotlon , l'isle  , oh  la l> 
grande  piece , le  Bajfin  de  Satnrne , le  Bofquet, 
le  Bajfin  de  Baccbus  , la  Fon  faine  de  la  J{enom • 
mèe , le  Baffin  de  Latone,  le  Laberynthe , & le 
fartene  d’eau  . In  tornandomene  final- 
mente 
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mente  oflcrvai  la  famofa  galleria  di  fta- 
tue , fra  le  quali  ne  ha  preflo  a 40.  vera- 
mente antiche , e delle  più  belle»  cho  * Ves?afj 11 
nenfi  giammai  vedute. * titolato**.. 

Quella  mattina  poi , effendomi  ben_»  f'1?*1?-* 
per  tempo  accompagnato  con  altri  forc-  ae  « u 
fìieri , fon’iro  a vedere  un'altra  cafa  di  r » d«  p1*»* 
delizia  del  Re , detta  la  Menagerie , circa 
due  miglia  difeofta  da  Varfaglia  ; non_»  *°- 
fenza  grandiflimo  diletto  camminando  Suo/*1' 
fempre  all'ombra  di  verdcggianti,c  bene 
ordinari  alberi , fopra  di  cui  domenica* 
niente  ftavafi  una  maravigliofa  quantità 
di  fhrnc, pernici,  fagiani,  e qual’altro  uc- 
cello è più  pregiato  nelle  menfe  de'Prinr 
cipi . L’edificio  fi  è certamente  bello, 
adorno  di  tutto  ciò,  ch*a  regie  came- 
re fi  appartiene;  ma  i foreflieri  vi  van- 
no fedamente  a vedere  le  tante  varie- 
tà d'animali,  che  in  varie  fue corti  fo- 
no rinchiufi . Scorgonfi  quivi  cervi , cjp 
daini  bianchi,  volpi  nere  di  MofcovhL»* 
pantere,  porci  fpini, capre  felvatiche,ap-» 
peliate  da'Franzefi  ebamoh  ; e fra  gli  uc-  » 

celli  più  Urani  (per  tacer  delie  varie  for- 
ti d’oche,  cigni,  anitre,  galIine,colombe, 
c cicogne  di  maravigliofa  bellezza  ) cin- 
que grifoni  di  color  cenerognolo  > che^ 
rifomigliano  all'aquila  ; uno , detto  <*- 

4 /#*//# 

i 


Digitized  by  Google 


248  Viaggi  per  Europa 
Quelle  del  color  della  ca (lagnale  in  alcuna 
parte  nero , e quelli  ha  le  penne  coiti 
peli , e un’oflo  lungo  fui  capo . Oltrac- 
ciò fette  uccelli,  grandi  quanto  un  mon- 
tone , cinque  de'quali  hanno  le  ali  ner«^ 
coU’cftremità  bianca  , al  pari  della  coda; 
e gli  altri  due  di  color  cenerognolo;  tutti 
però  fon  deila  ftefla  figura  , ed  han  collo 
lunghifiìmo  , e pafeonfi  d’erba  ; Certi 
altri  uccelli  fon  grandi  quanto  una  grue, 
hanno  il  becco  lungo , e un  come  Tacco 
fotto  la  gola  ; onde  in  alcuni  luoghi  d’I- 
talia fi  chiarnan  Cofani : e di  cflì  alcuni 
eran  bianchi,  altri  cenerognoli . Di  que- 
llo ifteflb  colore  ho  veduti  due  animali 
man fueta mente  pafeere  pretto  al  lago,  le 
gambe  de'quali,  e'J  collo  fi  erano  di 
flraordinarja  lunghezza,  e fui  capo  a vea- 
no  come  un  bel  fiocco  di  penne. 

Innoltratici  pofeia  lungo  il  canale  mc- 
defimo  (thè  pereifer  d’acque  vive,  ej 
correnti  alcun  reo  odore  giammai  non 
rende  ) c vedute  un  bel  vaiccllo  ; fiam_» 
giunti  in  brieve  d'ora  all’altra  cafa  di  de- 
lizia, che  vien  detta  Trianon , ed  è tutta  ai 
di  fuori  dipinta  / come  fufìc  di  porcella- 
na. Ella  vien  divifa  come  in  cinque  pa- 
ggetti, de’quali  il  di  mezzo , e più  gran- 
de, fuol’dlcre  ftanza  del  Re . Allato 
^ <jue: 
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quello  vcggonfi  due  grandi  uccellare: 
dalla  delira  fi  patta  a un  giardino  di  fio- 
ri, ove  fon  quattro  belle, e copiofe  fonta- 
ne ; quindi  a quel  giardinetto  più  bailo, 
pretto  al  quale  hanno  le  loro  abitazioni  i 
giardinieri,  c filialmente  a un'altro  palar 
getto  . Dalla  finiftra  fi  fcende,'per  un'a- 
giata fcalèa, a due  altri  giardini  di  fiori, 
Jcparati  iolamentc  da  una  deliziofa,c  va- 
ga loggia, donde  per  due  altre  bcn’ampie 
fcale  vaili  giù  al  lago,  parimente  adorno 
di  giuochi  d'acqua,  e di  vafi  di  bronzoic 
tutto  qucttofpazio  fi  è chiufo  d’inferria- 
te dorate . Da  quella  fcala  poi,  ch’è.a-» 
fronte  dello  appartamento  del  Re  , fi 
feende  a un’altro  bel  giardino  di  fiori,  in 
cui, oltre  l'artificiofa  poftura  delle  piante, 
puoilì  vedere  nel  mezzo  una  non  difpre- 
gevol  fonranaja  delira  del  maggior  viale 
due  ordini  di  gradila  colordi  porcellana) 
come  ic  fu  (Ter  teatri,  con  certi  bei  vafi 
dorati,  che  verfano  acqua  $ c nell’ettre- 
mirà  quattro  altre  calate,  dipinte  aldi 
fuori  in  fimil  modo,con  tutti  J oro  orna- 
menti . In  fincairufcir  dei  bofchettoho 
feortoquattrofonrane,  punto  inferiori 
alle  mentovate;  c in  una  di  ette  una  bar- 
chetta, mezzanamente  ben  fatta. 

Veduto  dò,  fon  tornato  due  ore  pri- 
ma di  njcaza  di  ài  Regai  palagio,  il  qua- 
' le 
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le  verfo  i giardini  fi  è d’una  fabbrica-, 
perfettamente  magnifica  , e rcgolaro; 
e,lenz’aicuno  indugio  interporrei  fon 
fatto  nella  fala  di  guardia  di  Madama  la 
Delfina,  per  veder  l’appreftamenrodella 
lavanda,  e della  cena . Io  non  so,  fe  ogni 
Giovedì-Santo  fi  faccia  nella  fteffa  ma- 
nierai ma  so  bcne,che,dopo  lungo  afpet- 
tarc , ho  veduti  dodici  poveri  fanciulli, 
vediti  di  rollo  , e Monfignor  Io  Delfino, 
con  fimigliante abito,  lavare  i piedi.a 
ciafcunodi  effi;  e quindi,  dopo  la  menfa, 
(ove  fono  dati  tredici  ferviti,  o fpccie  di 
vivande)dar  loro  fei  lui%gi  per  cadauno  • 
Circa  le  altre  cerimonie , folite  farfi  in_> 
quello  di  nella  Cappella  Regale,  non  mi 
fon  parure  gran  cofa  . Sua  Maeftà  fe  n’è 
fiata  nel  fuo  palchetto;  in  un'altro  il  Du- 
ca du  Maine , con  alcune  dame  ; e più 
lòtto  i gentiluomini  di  Corte . Per  quel, 

• che  s'attiene  alla  mufica  , che  volete. 


ch'io  dica  ? Le  voci  non  fono  già  fiate  la 
miglior  cofa  del  mondo  ; e la  compofi- 
zionc , non  folo  di  differente  gufto  dall'I- 
taliana , ma  con  si  poco  artificio  difpo-' 
fta,  e cosi  fcarfa  d'invenzione, e di  quelle 


• Eccellente  durezze,  e ligature , richiede  alle  parole 
viu'mn a-  qucHi  giorni,  che  il  nofiro giudi ciofo, 

poli.  c dotto  Tommafo  * Carapella  arebbe  di 

che 
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che  ridere  per  più  d'un  giorno  JI  Signore 
s'è  riporto  in  un  bclliflìmo  fepolcro  dora- 
to nella  cappelletta  predò  al  pergamoje  ia 
tanto  la  porta  è ftaracurtodira  da  guar- 
die Svizzere, con  mofeherti  in  ifpalla»,, 
mentre  nel  piano  di  fuori  erano  Je  Tede- 
fchc . Nello  girmene  io  a definare,  fono 
entrati  di  guardia  mille  faldati  , parte 
Svizzeri  vediti  di  rodò , parte  Franzefi 
di  turchino;  quelli  a Anidra , queftia»» 
dedra  del  cortile  loro  armi  pofando. 

Egli  farà  circa  tre  ore,  credendo  * 
diporro  nel  giardino,  ho  veduto  qui- 
vi venire  il  Re , accompagnato  da  po 
chi  gentiluomini  di  fua  Corre,  c dal  Ma- 
rcfciallo  Dura* , Capitano  delle  Guardie 
del  corpo;  cui,  in  fegno  della  fila  carica, 
è conceduto  avere  fempre  in  teda  una»* 
berretta  coll’orlatura  di  pelle . Nel  men- 
tre S.M.  è ito  padèggiando,e riguardan- 
do,ora  i lavori,  che  fi  fanno  nella  Orange - 
•i*,  or  le  fontane  innanzi  al  palagio , c fa- 
cendo complimenti  con  Madama  Ja  Del- 
fina, che  dava  in  su  una  loggia  5 ho  avu- 
to tutto  l’agio , che  dedderava , di  confi- 
derar  le  fue  fattezze.  Egli  addunque  fi  è 
grande,  e robu  do  della  perfana;  d’occhi 
fplendenti , c vivaci, e nafo  aquilino  ; o 
cpncfaflìecof*  che  il  volto  fegnato  fia»* 

da* 
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da’vajuoli  , non  lafcia  perciò  d’eflcre  in- 
ficine amabile , e maeftofa  mente  terribi- 
le. Porrebbemi  alcun  dire,  che  tale  ap- 
pare il  fembiante  di  qualfivoglia  Princi- 
pe agli  animi,  già  occupati  da  una  forte.» 
idea  della  di  lui  potenza;ma  fe  avvien,chc 
non  conolcendolo  lo  riguardino , niente 
maggiore  lor  fembrerà  , che  gli  altri  uo- 
miniificcome  per  lo  contrario  certe  per- 
fone,  che  in  una  mezzana  fortuna  effen- 
do,  pajon  nianfueti , e dimefiì  ; montati 
pofeia  in  alto  grado,  avvegnaché  niente 
s’infuperbifcano,pur  a una  tal  venerazio- 
ne muovono  i riguardanti:  e cosi  anche 
le  immagini  de’trapaffati , apprefentan- 
dofi  in  fogno,pa;on  più  maeftofc,egran- 
di  a certi  animi  deboli, che  han  paura  de* 
morti.  Ma  io rifpondo,  che, quantun- 
que il  più  delle  volte  ciò  vero  fia  , v’ha_* 
nondimeno  di  certi  animi  più  forti  , i 
quali  giammai  per  prefenza  di  potentif- 
fimi  uomini  non  s’avvilifcono,  o perdo- 
no lor  fermezza  :c  oltreacciò  veggiamo 
dall'altro  canto  alcuni , perfeguitati  da_j 
nemica  fortuna , e in  baffo  ftato  ridotti, 
pur  confervarc  ne'lor  fembianti  un  certo 
carattere,  che  non  fi  può  con  parole.» 
ciplicarc,  cquafi  sforza  la  più  gente  ad 
avergli  iaifiima,  e pregio  5 c perciò  fi 

fuol  i 
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fuol  dire , ch’eglino  hanno  un  genio  fu- 
pcriore.  Io  non  ho  tempo  da  filosofar 
Sopra  a’genii  affittenti, c Somiglianti-ope- 
nioni  della  fcuola  Platonica , c Stoica; 
ma  brievemente  dico, che,  per  mio  avvi- 
lo, quella  macfti  trae  origine  da  un’ar- 
monia di  parti,  comporta  di  numeri(per 
dir  cosi  pittagoricamente)  meno  veloci; 
perche  i veloci  muovono  ad  allegrezza, 
e i velociflìmi  ad  ira:  o pvirc  da  una  ordi- 
nanza di  erte  parti, limile  a quella  che  Suo- 
lc  aver  nel  viSo  un  personaggio  autorevo- 
lc,a!lor  che  «alliga,  e premia;  o un  padre 
di  famiglia , che  ammonisce , ed  amoro- 
famente  riprende:  onde  fi  defta  in  noi  un 
fimil  movimento  di  riverenza,  la  qual 
confina  col  timore.  Or,  come  fui  prin- 
cipio dicea  , quefto  carattere  fi  è impref- 
fo  in  tal  guiSa  nel  volto  di  Lodovi- 
co XIV.  ch’anzi  che  mortai  cofa, verreb- 
be dagli  antichi  Gentili  riputato  un  Dio. 
Egli  fi  è inchinato  alla  guerra, come  l'Eu- 
ropa mal  Suo  grado  Sperimenta;  alla  cac- 
cia convenevolmente,  Senza  mancare  al- 
le gravi  cure  del  governo;  amatore  dei 
giufto,  largo  premio  donando  a’buoni,  e 
grave  pena  a gli  Scellerati  ; ed  infieme  ac- 
corto indagatore  de’ Secreti  degli  altri 
Principi,  e naScondirorc  de’Suoi.  Degli 

amori 
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amori  non  fo  parola , perocché  egli  fi  è 
uomo  di  carne,  come  tutti  gli  altrijc  poi 
fe  i difetti  d'un  Re  potettero  cosi  celaci 
rimanere,  come  d'un  privato , fon  ficu- 
ro,  ch'egli  farebbe  in  iftima  del  più  mo* 
dcraro  uomo,  che  intorno  alle  cotali  co- 
le fieli  nel  fuo  Reame . Per  ora  non  ho 
altro  di  che  farvi  confipcvole  ; c corno 
chelofcrivervi  di  complimenti  alla  mo- 
da, ratificandole  la  mia  ojJervan^ate  r augnan- 
domi alla  fua  volontà , mi  pare  una  vanità, 
anziché  no;  mi  retto  , fenza  molte  pa- 
role, raccomandandomi  alla  vottra  buo- 
grazia,  e degli  amici. 


V*  Ptri'i  »'i 

v di  Jfrilt 

CHi  è curiofo  , ha  bifogno  certa- 
mente di  gran  (òfferenza:  io  dal 
canto  mio  ne  ho  quanto  batta_« 
per  gir  vedendo  varie  cofe  ; non 
so  fc  voi  ne  a verete  altrettanta  in  legger 
le  mie  fpefle,  e diflìpite  lettere»  Vi  Icrif-  . 
fi  egli  è quattro  giorni  da  Varfaglia , e_> 
comiche  ftava  a guifa  di  trafognato  per 
la  maraviglia;  alcuna  co  fa  tralafciai , che 
meritava  d'eflcr  mentovata;  cioè , che.* 
nel  cattcllo  non  lolo  v’ha  tante  abitazio- 
ni. 
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ni,  quante  fan  d’uopo  per  tutta  la  Corte, 
c per  gli  uficiali  della  Corona  altresi} 
ma  eziandio  per  quanti  Signori  princi- 
pali vi  vanno.  Oltreacciò,  che  la  piu 
parte  de’merli,  ed  altri  ornamenti,  in.» 
cui  terminan  gli  edifìci  , fon  dorati , • 
niente  meno,  che  i balauftri  di  ferro  in- 
torno a’cortili . Aggiungo  ora  quello, 
che  vidi  Venerdì,  cioè  le  macchine,  col- 
le quali  vien  l'acqua  dal  fiume  Senna^, 
tre  leghe  dittante , fino  al  cartello . Fora 
ben  d’uopo  mandarvenc  un  difègno, 
poiché  tali  cofe  difficilmente  ponno  e- 
fplicarfi  con  parole}  ma  prefentemen- 
te  non  faprei  come  averlo  : e perciò 
contentatevi,  di  grazia,  fapere,  come  la 
medefima  rapidità  del  fiume  dà  movi- 
mento  a 14.  grandi  ruote  di  legno,  dalle 
quali  fi  partecipa  a un’iftrumento,ben’ 
ampio,  che  trae  l’acqua  su  , come  una_» 
tromba  . Quindi,  per  un'altro  frumen- 
to, che  agita  l'acqua,  faglie  ella  un  buon 
tratto fulla  montagna,  fino  alla  prima., 
pefcina,ove  fonduecafc}  c quivi  da^ 
molte  perfone  fon  motti,  con  ruote,  1 2. 
ingegni  di  ferro , che  fanno  operare  lo 
rtrumcnto  fuddetto  tea  vedergli  è colà 
maravigliofa,  perocché  mentre  lèi  van- 
no,, fei  altri  vengono , e fanno  per  l’ap- 

pun- 
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punto  il  moto  della  fega.  Alquanto  più  in 
su  ha  un’altra  cala,  donde  nella  flefla  ma- 
niera (1  trae  l’acqua  dalle  prime  . Quindi 
efee  per  tredici  cannoncelli , ed  entra  in 
fette  più  grandi , i quali  li  (caricano  in_» 
una  pefeina  di  piombo  , foftenuta  da_» 
grofle  travi,  fopra  un'alta  , e forte  cafa_>, 
difeorta  un  tiro  d'archibufo,  la  qual  fi  di- 
ce Torre  Legòs . Da  quella  con  grandi  (Ti- 
mo ftrepito  cala  giù  per  9.  canali , e da_* 
erti  fi  comunica,  per  tre  ben'ampj  con- 
dotti,a  un'altra  gran  pefeina  ; donde  co- 
mincia a fcorrcrc  entro  un  bello  aquidot- 
to  di  fabbrica  fino  a un’altra  fomigliante, 
lontana  due  miglia  , c cosi  fe  ne  va  a (ca- 
ricarli ne’cinque  laghi  fulla  montagna.* 
fpianata  dirimpetto  Ferfailles  . Dalla-, 
montagna  entrano  Tacque  in  9.  canali 
fotterranei  , c venute  nella  m.ufon  des 
eaux  ( fopra  cui  è un  gran  vafo  di  piom- 
bo, parimente  foftenuto  da  travi  ) fen- 
dono a due  pefeine  a deftra  del  cartello, 
c quindi  poi  va  divifa  a tanta  varietà  di 
fontane  . Dicefi,  che  inventore  di  tutto 
ciòfia  flato  un  tal  Paolo  Benkin  Liege- 
fc-,  c che  il  Re  vi  ha  fpefo  finora  40.  mi- 
lioni di  lire. 

Poco  lungi  da  querta  montagna  fpia- 
nata vedefi  la  Cbenerie  , luogo , ove  fi  RU- 


j 
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trifcono  molte  forti  di  cani, per  ufo  della 
caccia  5 il  palagio  del  Principe  de  la  Ho- 
cbe-fur-Ton,  quello  del  Principe  di  Con- 
ti, e una  flalla  molto  grande  per  ca- 
valli del  Re,  con  affai  abitazioni  al  di  fo- 
pra:fra  la  quale  flalla, equella, che  vi  dilli 
nell’altra  mia , fi  è lo  Spazio , in  cui  l’an- 
no paffato  Monfìgnor  lo  Delfino  fece  il 
giuoco  delcarofello , e di  brieve  dicefi, 
che  io  vi  farà  una  compagnia  di  Dame; 
come  che  cotidianamcnrc  invarj  modi 
Vi  fi  efercitinoi  Cavalieri. 

Dopo  definare  fui  nella  Cappella  Re- 
gale, a udirvi  l’ufizio,chc  in  vero  fican- 
tò  afsai  meglio  , che  non  avrei  credu- 
to jprcfuppofto  il  giudicio  , ch’io  fatto 
avea  del  Maeflro  di  cappella  la  mattina.» 
antecedente . 11  Delfino,colla  moglie,  fe 
ne  flava  in  un  palchetto  , adorno  di  da- 
mafeo  chermisi . La  fera  S.M.  palleggiò 
parimente  per  lo  giardino;  e allora  offer- 
vai , che  gli  uficiali,  per  diflinguerfi  da' 
foldati , portano  come  un  mezzo  collare 
dorato. 

Il  Sabato  Santo, due  ore  prima  di  mez- 
zo giorno,  vidi  primamente, nell’ ulti- 
ma corte  Squadronare  le  guardie  Alle- 
ntane, c Svizzere,  affai  ben  vcflitcdi  co- 
lor turchino,e  roffo,  con  gorgiere,  e ber- 
li, rette 
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rare  di  velluto  nero , adorne  di  piumo 
bianche  giufta  loro  ufanza: quindi  nella 
feconda  corte  fei  compagnie  di  Franzefi , 
e due  di  Svizzcri,ed  altra  foldatefca,  in_> 
buona  ordinanza  aifpofla,  fino  alla  Chie- 
da parrocchiale;  c finalmente  ufeire  il 
Re  da’iuoi  appartamenti,  co  una  foprav- 
vefta  nera  a fior  d’oro  , e girfene  in  una 
Tedia  di  velluto  chermisi, ricamata  anche 
d’oro,  fino  alla  Tua  cappella  ; m a il  Capi- 
tan della  guardia  fen’giva  in  una  Tedia-» 
nera  di  lutto . Afcoltata  ch’ebbe  divota- 
mentc  una  Meffa  , fi  comunicò  $ e po« 
Tcia, uditane  un’altra , orò  per  un  quarto 
d’ora  . Vennero  intanto  alcune  mona- 
che di  S.Chiara , c certe  altre  donzelle  a 
chieder  limofina , ed  egli  lor  diede  quat- 
tro doppie . Ciò  fatto  fen’  venne  nella 
feconda  corte  mentovata, in  cui  dall'uno, 
c l’altro  lato  cran  fino  a 1600.  infermi  di 
fcrofole,  perelìer  da  lui  guariti,  fecon- 
do l’antica  coftumanza  . Cominciò  egli 
adunque  a toccargli  un  per  uno,  regnan- 
doli col  (imbolo  di  noftra  falvczza, 
dicendo  ; Le  f{oy  te  touebe  , Dieu  te  guerichei 
dopo  di  che  il  Vedovo  di  S.  Omcr  > che 
venia  apprettò,  davagli  30.  foldi  di  limo- 
fina, Te  fortfticrc  fiera,  e quindici  fe_» 
Franzdc  . Ad  alcuni , che  quivi  cran_» 
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forfè  venuti  folamcnte  a cagion  de'foldi, 
i!  Re  forridendo  dicea;£  tu  fei  infermo  ? Io 
non  faprci  dire  fc  coloro  veramente  ri- 
mafer  fani,  e come  una  tal  virtù  fieli  an- 
nodata alla  Corona  di  Francia  ; ma  bensì 
mi  rammenra  aver  Ietto , che  fin  da’tem- 
pi  di  $.  Luigi,  la  bifogna  andava  così  . 
Se  ciò  è , non  potrà fiì  riputare  fuvolofa 
la  virtù  di  coloro, che  fi  dicon  della  razza 
diS.  Paolo,  controle  morficature degli 
animali  velcnofi. 

Compiuta  quella  pietofa  opera  andof- 
fe ne  il  Re  de’fuoi  appartamenti,cd  io, ben 
di  fretta, a definare;  dopo  di  che,  in  cópa- 
gnia  d'alquanti  gentiluomini  foreftieri, 
mi  feci  lino  a S.Gcrmano  de  la  Haye , non 
guari  quindi  difcollo.Egli  fi  è un  cartello, 
fituato  fopra  una  vaga  , e verdeggiante 
collina,  a delira  della  Senna , già  per  lun- 
gò  fpazio  di  tempo  abitazion  Regia,  fic- 
comc  di  prefentc  è Verfaglia  - In  quello 
luogo  Anna  d’Inghilterra , moglie  del 
Re  tarlo  Vili,  nel  1496.  diede  unbellif- 
limo  podere  3 S.  Francefco  di  Paola , al- 
lora venuto  d’Italia , affinché  un  Con- 
vento Torto  la  fua  regola  vi  fonda ITc  ; il 
quale , benché  a*dì  nortri  veggafi  fuor 
d’ogni  cllimazionc  adorno,  fpczialmen- 
tc  fui  fatto  della  pittura  j non  rimane  per- 
ii 2 ciò 
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ciò  di  fpirar  da  per  tutto  fantità,  e divo- 
zione. 

Da  S.Germano  pallai  a vedere  il  ca- 
mello, detto  di  Madrid,  fabbricato  nella-, 
fclva  Bolognefe  da  Francefco  I.  fui  dife- 
ono  di  quello , ove  era  flato  prigioniere^ 
fn  Ifpagna . L’aitra  abitazion  Regia  di 
S. Denis  du  Camp  fi  e anche  beila  » ma  non 
v’ha  la  fupcllctilc,  che  fora  di  bifogno;  e 
folamcnrc il  giardino  è ben  tenuto,  fio- 
che merita  di  vederli.  Prende  nomo 
da  un’antichiflìma  Badia,  dove  poi  nel 
1 260.  Elifabctta,  forella  di  S.  Lodovico, 
pofe  certe  monache  di  S. Francefco. 

Ieri  mattina  ben  per  tempo  cavalcai  da 
S.Germano,  e udita  Meda  nel  villaggio  ! 
di  gitele,  prima  di  mezzo  di  fui  tornato 
a Varfaglia;  donde,  definato  ch’ebbi , fe-  j 
ci  quelle  quattro  leghe  in  carrozza  aliai 
velocemente  . In  entrando  a Parigi  vidi 
dodici  famigli , feide'quali  portavano  in- 
j fpalla  pari  numero  di  torchi  di  cera , e_j 
gli  altri  altrettanti  pani , in  cui  eran  con- 
fìtte molte  banderuole  coll’armi  del  Re; 
perocché  eglino  in  nome  di  lui  portava- 
no quel  preferite  a*  parrocchiani  dei 
quartiere  di  S.Germano;  ficcomc Mon- 
' fieur,  cioè  a dire  il  Duca  d'Orleans  , fuol  i 
fare  alla  parrocchia  di  S.Euflachio. 

Verfo 
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Verfolalera  andai  per  diporto  a me- 
glio oflervarc  il  Rcgal  Palagio,  detto  le 
Cbateau  du  Louvre  , e quello  dcsTuilleries  . 

Il  primo  fu  cominciato  da  Filippo  Au- 
guro, circa  gli  anni  del  Signore  1 214.  e Amiate* 
fecevi  egli  nel  mezzo  una  forte  Torro, 
ovepofeia  tenne  rinchiufo  Ferdinando  reRocoiec 
Conte  di  Fiandra  , da  lui  ribellatoli , cj  iS',°* 
vinto  nella  famofa  giornata  di  Bouvincs,  ■ 
interne  coll'  Impcradore  Ottone  , e’i 
Re  d’Inghilterra . Il  vero  ufo  di  cotal 
Torre  fi  era  anticamente  di  riporvi  il  tc- 
foro  Regio , c di  ricevervi  omaggio  da* 
vaflallijed  era  in  fomma  come  un  con* 
trafiegno  d’autorirà  : c perciò  tutti  i Si- 
gnori, i quali  avean qualche  feudo,  dal 
quale dipendea alcun’altro  minore,  fab- 
bricavano nc’loro  cartelli  una  Torre  bea 
grande,  cfopra  di  erta  un 'altra. più  pic- 
ciola,cheappeilavafi  IcQonjon.  Quella,  « 
di  cui  ho  fatta  menzione , fù.  mandata-» 
giù,  per  comandamento  di  Francefcol* 
perocché  togliea  il  lume , e la  veduta  a* 
migliori  appartamenti,  e pure  vcl’aveafl 
/offerta  molti  Re  fuoi  prcdeccflòri  ; fpc- 
zialmcnrc  Cario  V.  il  quale  nel  1564.  di 
molto  fece  il  cartello  migliorare  : dapoi 
che»,  dilatando  le  mura  della  Citrd , l’eb- 
be  fatto  entro  lamcdefima  rimanerci, 

K ,3  Or 
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OrFrancefco,  di  cui  è detto,  p/ima_> 
che  venifli*  a morte  ( la  quale  avvenne 
nel  1 547.)  fece  cominciar  la  fala  demen- 
to Svizzeri,  e’1  padiglione,  riguardan- 
te Mezzo  giorno  , ch’è  dirimpetto  la_* 
porta  : Arrigo  II.  Tuo  figliuolo  recò  a fi- 
ne l’uno,  e l’altro , aggiugnendovi  iduc 
appartamenti, allato  al  padiglione  mento- 
vato ; gli  ornamenti  d'ordine  corintioin 
quella  parte,  che  riguarda  la  medefima 
corte  ( fra' quali  molto  fpeflo  fi  vede  la 
di  lui  impre/a  , cioè  una  Luna  crefcente, 
col  motto Donec  totum  impleat  orbem)  ; c fi- 
nalmente,nella  mentovata  fala,una  come 
tribuna  , foffenuta  da  quattro  Cariatidi, 
che  vanno  in  iftampa , nella  tradhzion  di 
Vitruvio,  fatta  daM?  "Perrault.  Caria- 
tidi, chiamati  gli  architetti  certe  figure_> 
di  femmine,  che  fanno  uficiodi  coionnej 
vtttuvM.*  e ciò  perche,  avendo  i Greci  diffrurta  la 
«p-1-  Città  di  Caria , la  quale  era  fiata  dal  cau. 
cap.iib  toue’Perfiani,  e menate  in  /chiaviti!  le_s 
mitrone  ^gii  tutti  gli  uomini  porti  a fil 
di  fpadajs  gli  architetti  di  quel  tempo, 
vr?pafi  11  affinché  eterna  rimanerti:  la  memoria  di 
tal  fatto,  ne’pubblici  edifici  pofer  l'effìgie 
giieimo  Fi- di  quelle  matrone  , così  pur  colla  ftola, 
ìuoJ’o'  a«ìid  con  Cu*  fur  menate  fchia vc,a  foftencr  va- 
vicrurio!  rjpcfi,  aguifa  di  colonne.  Arrigo  IV. 

fece 
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fece  fabbricare  la  bella  loggia,chc  vedefi 
fópra  al  fiume , da  Levante  a Ponente , e 
che  giugne  fino  a un  padiglione  del  pa- 
lagio des  Tuillcries.  Lodovico  XIII.  die- 
de compimento  alla  facciata  occidenta- 
le, e fece  innalzare  quel  gran  padiglione, 
fopraftantc  all’antica  porta  , il  di  cui  fe- 
condo piano  fi  è appoggiato  ad  otto  ca- 
riatidi . La  volta  di  quella  porta  vedcli 
foftenuta  da  due  file  di  grandi  colonne 
Jonichc,  d’un  fol  pezzo,  difpofte  a due  a 
due . Il  Re  oggi  regnante  ha  fatto  edifi- 
care bellifiimi  appartamenti  (opra  tre  la- 
li  della  fpaziofa,  e quadrata  corte , con.» 
tre  ordini  di  colonne  corintie , c compo- 
ne ; ed  ha  eziandio  abbellita  la  facciata 
Orientale , ov’è  la  porta  maggiore , di 
quaranta  colonne  d’ordine  corintio, (lac- 
cate dal  vivo  della  muraglia,  che  fan- 
no una  bella  vcduta.Quefto  portico  vien 
riputato  maravigliolo , per  cfler  coperto 
da  due  fole  pietre, lunga  ciafcuna  50. pie- 
di > e (Ingoiare  il  battuto  del  fopraftantc 
appartamento,  perocché  indi  fi  feorge 
tutto  Parigi . Entro  un  si  fatto  luogo  (1 
aflembrano  tre  volte  la  femmina  i Si- 
gnori Accademici  dell*  Accademia,  Frange- 
fe t così  detti  dal  riporre  ogni  loro  ftudio 
in  pulirete  render  più  eloquente,  e gcnti- 
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le  la  lor favella,  giullari  defideriodel 
Re.  Tra  le  altre  belle  coftumanze,  che 
vi  fi  oficrvano,  ogni  due  anni  ,il  di  di 
S.  Luigi,  fi  danno  due  medaglie  d’oro; 
una  a colui , che  (òpra  gli  altri  porta  il 
vanto  dell’eloquenza,  e la  limile  a chi 
più  eccellente  mofirafi  fui  fatto  della_» 
poefia:  ciò  che,  per  a vvifo  di  Tacito, fi  c 
un  grande  fiimolo  alla  virtù,  già  per 
fletta  amatrice  di  gloria;  Oratorum , ac  Va - 
tur»  vittoria*  incitamentum  ingerii s allaturas ; 
t fapientiflìmi  vogliono  cttere  riputati  i 
Greci,  i quali  di  tal  collume  fi  furono  i 
primi  autori.  Eglino  ufavan  di  dare  un 
buea'poeti,  i quali  meglio  riunivano  in 
far  ditirambi  nell’agone  Delfico,  opure 
un  treppiè,  con  infcrizione  in  lor  laude; 
avvegnaché  gli  Spartani,  come  più  leve- 
ri, e rilparmiatori,non  gli  premiafler  con 
altro  , che  con  una  femplice  fchiaccia- 
lina  di  farina , e mele  ; o , come  Efichio 
vuole,  di  gratto,  e mele , da  lui  detta  Syr- 
j vea  . Vi  aggiugneano  eziandio  alcuna», 
ghirlanda  , poiché  Svcronio  dice,  aver 
Nerone  cantata  la  fua  Tragedia  di  Nio- 
be  per  dieci  ore  continue , c che  Coronarti 
cani,  & reliquam  ccrtaminis  partem  in  annum 
fequentem  difìu.lit  ; ed  egli  non  ha  dubbio 
alcuno , che  Nerone  tutto  ciò  faccfio 
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giufla  ia  coflumanza  de'Greci , per  quel 
che  ne  afferma  lo  fteffo  Sv ctonio; Inflittiti 
& quinquennale  ccrtatr.cn  primus  omnium  1 {o- 
ma,  more  Crac&,  triplexitMufn  r:mjgymnicunL:» 
equefìre:  c più  folto  : deinde  in  orcbcflranLa , 
Senatumque  defccndit , & orati onis  quidenu, 
carminisque Xatini  coronam  , de  qua  honefiiffi- 
mus  quisque  ccnter.derat  , ipforum  con  fitti fit 
concejficn:  fibi , reccpit . Tacitoancora  par 
che  veglia  mofirare,cffergli  fiata  data», 
per  aperta  adulazione;  Eloquenti et  pritnas 
partes  verno  tulit , [ed  vittorem  effe  Cafiarem. % 
pronunciati m . A quello  proposto  mi  par 
dovcrlìolfervare  una  come  contradizio- 
ne  in  quello  Autore  j imperocché  egli 
nel  Jib.xiv.  dice , che  / otto  il  Consolato 
di  Cornelio  Coffe,  e di  Nerone  la  quarta 
volta,  furono  dal  medefimo  Nerone  ifti- 
tuiri  i giuochi  quinquennali  5 c*cheegli 
v’ebbc  il  pregio;  e poi  nel  libro  feguente, 
parlando  del  confolato  di  C.  lecanio 
Baffo,  e di  Al.  Licinio  Craffo  , che  fu  ben 
quattro  anni  appreflo,  afferma , che  Ne- 
rone, non  avendo  avuto  ardire  di  cantare 
nel  pubblico. teatro  di  Roma  , T^eapolim 
qua  fi  Grece  cm  v.rbem  diligi  t . Inde  ini  tinnì  fo • 
re,  ut  tranjgrejfius  in  ^fibajam,  infigncsque,  & 
antiqunùs  facras  coronar  adeptus  , major c fa- 
ma [India  (muta  eheeret . Or  fe  quattro 

anni 
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anni  prima  avea  riportati  i premi  dell*-* 
vittoria  pur  nel  teatro,  come  farà  mai 
verifimile,  che  di  comparire  in  pubbli- 
co pol'cia  nella  medefima  Roma  fi  ver- 
gognane? 

La  medefima  difficultà  potrebbe!!  per 
avventura  trovare  apprefib  Svetonio , il 
qual  dice,tfr  prodiit  primùm  T^eapoli, quan- 
do alquanti  capitoli  addietro  avea  fatto 
ricordo  della  iftituzion  de’  mentovati 
giuochi  ; ma  come  che  quello  Autore.» 
fcrive  alla  rinfufa,  fenza  ferbar  molto 
l'ordine  de’tempi,  me  ne  do  pace  volon- 
tieri. 

S’aggiugne  un'altro  grave  dubbio, che 
nafee  dalle  parole  del  medefimo  Tacito 
nel  libro  xvi.  Senatus,  propinquo  jam  /»- 
flrali  certamine , ut  dedecus  averteret , offerì 
Imperatori  viCloriam  cantus  > adjicit  facttndi/O 
coronam  , qua  ludicra  deformitas  velaretur. 
Or* io  non  capifco,  perche  fiftimaffej 
ignominia,  quello, che  diceafi  certamenfa- 
crum  j poiché  lo  Storico  altrove  dice  par- 
lando dell’ iftituzion  fuddetta  de’ giuo- 
chi: jlc  ne  modica  quidem  fludia  plebis  exar - 
fere, quia  redditi  quamquam  fcxna  Tan  tornimi» 
certami nibus  sacris  probi bebantur,  Quai 
parole  par  che  voglian  lignificare  la  dif- 
ferenza, che  ci  avea  tra’l  recitare  degl’I- 

ftrio- 
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ftrioni  , i quali  ludicram  exerctbant  , e_* 
quello,  che  Nerone  facca,  per  ottener  la 
ghirlanda, e gli  altri  premj  ne’giuochi,  da 
lui  iftituitiad  imitazion  dc’Greci  Napo- 
letani^ ppreflo  i quali  parimente  diceanfi 
facri;  ficcomc  coll'ainorirà  di  Strabonc, 
e di  Giulio  Polluce  afferma  il  dottiamo 
Upfio,  /ponendo  qucfto  luogo  di  Taci- 
utole perciò  la  plebe  Romana,  vedendo , 
che’l  Principe  non  fi  accomunava  co’ 
buffoni, fefferfe fenza  fdegno, ch’egli  vc- 
niffe  in  teatro.  Donde  nafeeva  adunque^ 
quella  si  grande  infamia , atta  a muover 
la  mente  del  Senato?  Se  dalfarfi  i giuo- 
chi fulla /cena;  non  altrove , che  nella.» 
fccnas’eran  fatti  la  prima  volta  spoicho 
nel  luogo  foprammentovato  di  Tacito 
legge  fi:  dei  fide  in  or  eh  c/i  raffi  (eh’  è lina  parte 
del  teatro  dirimpetto  la  /cena)  & Senatum 
defcendit  : e in  tal  cafo,  chi  non  vede,  che 
il  Teatro  fervi  in  difetto  del  Ginnafio? 
Pòi  torno  a dire,  che  Nerone  ambiva  di 
vincere,  per  aver  le  corone  facre,lc  quali 
giammai  non  fidavano  a’buffoni , gio- 
colatole fimil  genere  di  perfonc,  folitc 
venire  in  fccna;  ma  bensì  a’grandi , c for- 
ti Eroi  ne’giuochi  ginnici , & a*  valenti 
poeti,  ne’mu  dei  :c  vegliamo  /«canzoni 
«il  Pindaro  nò  contener" perciò, che  laudi 

di 
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di  Re,  e Signori;  e ne’giuochi , di  cui  fa 
menzione  Ornerò  ncll’cflequie  di  Patro- 
clo, c in  quelli,  che  fcronli  dal  Re  Alci- 
noo , acciò  Ulifle  del  valor  de’  Fcaci  po- 
tclfe  render  teftimonianza;  non  edere  in- 
tervenuti , che  i Principi , e’  migliori  del 
campo . Potrebbe  forfè  dirli , eflerfi  ri- 
putato ignominia  il  fonar  di  cetera  così 
in  pubblico,  non  già  il  recitar  verfi,  per* 
ottenere  il  premio  di  poefia;  c come  che 
Nerone  volea  far  più  moftra  di  buoitj 
fonatore,  e cantore,  che  di  Poeta;  perciò 
avergli  il  Senato  fatta  queU’offerta,di  cui 
c detto  di  fopra  : ma  chi  può  accertarne, 
che  giammai  i Poeti  non  recitavano  ilor 
verfi  cantando  ? anzi  il  contrario  par  che 
fi  feorga  da  infiniti  luoghi  d’antichi  Au- 
tori, che  ora  non  ho  per  le  mani  : add-un- 
que  tutto  il  male  fi  era  la  leena. 

Che  che  fia  di  ciò , prefu ppolto  un  tal 
modo  di  acquiftar ghirlande,  divien  an- 
che manifèllo  fin  tendi  mento  di  Petro- 
nio Arbitro,  allor  ch’ei  fa  dire  a un  certo 
vecchio  : Ego  podra  fnm  , &tut  [pero , « evi* 
humillitni  fpiritus , fi  modò  coronis  aliquid  ere - 
dendum  eft  , quas  etiani  ad  ìmpcritos  defert  e s 
grada  folet  ; cioè,  che  Nerone  le  ricevute 
corone  non  avea  meritate  : e in  tal  guila 
leggiamo  f edere  flato  vinto  * Malandrò 
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da  un’altro  comico, detto  FiIemone$&Eu. 
ripidc  aver  avuto  quafi  la  fletta  fortuna. 

Domiziano  ancora  iftituì  certi  giuochi 
quinquennali  in  onor  di  Giove  Capito- 
Jino,  ad  cmulazion  de’giuochi  Olimpici 
de'Greci;fe  non  che  ne’CapitoIini  fi  con- 
tendea  di  più  intorno  allo  ftil  di  profa_», 
cosi  Latina  , come  Greca  : onde  lcggefi 
un’antica,  ed  elegante  ifcrizione  appo  il 
Gruferò,  la  qual  dice  : Z.  Valerio  . Tudent . 
Hic  cùm  ejjet  annorum  XIII.  Hpm*  certamine 
Jovis  Capitolini  lujlro  fexto  claritate  ingenti 
coronatiti  e/i!  inter  Toetas  Latìnos , omnibus  fen- 
tentiis  ludiciim , ficcome  han  notato  dot* 
tiflìmi  uomini  fui  luogo  mentovato  di 
Petronio  . Oltreacciò  celebrava  ogni  an- 
no i Qtiinquatri  in  onor  di  Minerva  nel 
monte  Albano,  ne’quali  intervenivano  a 
furmoflra  di  loro  cloquenzia  Poeti  , ed 
Oratori  altrcsije  fra  gli  altri  il  noflro  Sta- 
zio vi  fu  tre  volte  coronato  (4),  e di  più 
ricevuto  dall’Imperadorc  in  un  convito 
di  Senatorie  Cavalieri  Romani  ; ciò  che 
(b)  egli  medefimo  ne  lafciò  fcritto  in~> 
quei  verfi,  che  poi  fece  in  rendimento  di 


grazie. 


x/lfl  ego,  cui  facra  Cafar  nova  gaudia  canx 
T^unc  primùrti , dominarle  dedit  confurgere 
menfa , 

.4»* 
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±>ua  celebre™  mcavota  lyra  » qutis  J'olvere^j 

gratti  s 

Succiami  - . .... 

e nella  fine  facendo  menzione  de  doni, 
che  nc’giuochi,a  Minerva  dedicati , rice- 
vuti avea,  diflc: 

Curri  triodo  Ccrmanas  acics , modo  Duca  fa - 
nantem 

Vralia,  Talladio  tua  me  manus  induit  auro. 
Queft’oro, detto  qui  Pal!adio,fu  da  Mar- 
Biartiai.iib.  ziale  appellato  Albano , per  la  ftefla  ca- 
♦•Ep.*»  gione,  e Ccfareo  altrove  dal  aicdeiimo 

Stazio. 

....  wca  carmina 
Regina  bellorum  r trago  , 

Cdfareo  peraravìt  auro . # 

Da  tutto  ciò,  che  forfè  inutilmente  fin 

era  è detto,  divicn  palefe  , eflere  fiato 
antichiffimo  ufo  c de'Greci , e de  Ro- 
mani, dare  onorevoli  prem)  a migliori 
Poeti,  ed  Oratori , che  faccan  pruova  di 

lor  faverc.  . , 

, Quit  enim  virtutem  amplefiitttr  tpsa 

ì"rt",LSi'-  1 TM» fitolUs  

c fra  le  altre  cofe  aver  dato  loro  alcuna-» 
corona.  Aggiungali,  che tai  corone  li 
eran  di  varie  forti,  cioè  di  quercia, di  uli- 
vo, di  pallila,  di  lauro , di  ellcra , di  mor- 

celia , c di  appio . Ne’giuochi  da  Domi- 
ziano 
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zianoiftituiri , leggiamo  eflcrfi  ufata  di 
quercia,  e di  lauro,  amenduc  proprie  de* 
poeti  Eroici , perocché  Marziale  dice  de’ 
Quinquatri. 

Hic  colat  cibano  Tritonida  cultus  in  auro, 
Terque  manus  tantas  plurima  quercus  eatj 
ed  altrove  de’Capitolini: 

0 cui  Tarpe)as  licuit  contingere  quercia. 

Et  meritai  prima  cingere  fronde  contai* 
Della  corona  di  lauro  parlò  Stazio  nel 
principio  deH’Achilleida: 

<At  tu,quem  longè  primi*  jiupet  Itala  •pirtus, 
Gra  jaque  ; cui  gemma  florent  yatumque , du- 
cumque 

Certatim  laurus  — — 

Penfavaio  un  tempo,chc  i Signori  Com- 
mentatori qui  s’abbagliaflèro,  chiofando 
tai  verfi , quali  Domiziano , ne’giuochi 
fuddetti  molirato  li  luffe  anche  buon-» 
poeta , e perciò  avuta  avelfe  la  corona.» 
di  lauro;  imperciocché  vedea,che  Sveto- 
nio  apertamente  dice,quefto  Principe  nè 
poco,  nè  molto  riferii  dilettato  di  com- 
porre. Ora  fon  di  contrario  parere , per- 
che Sveronio  Hello  conferà , che  egli  era 
fanciullo  in  tempo  di  Domiziano;  e fé- 
guentemente  fie  meglio  ftarne  a giudi- 
zio di  Stazio,  e di  Marziale,  i quali  erano 
uomini  intendenti,  e già  maturi,  che  ito 

quel 

* / 
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quel  tempo  praticavano  in  Corte,  c non 
fi  farebbon  mcflì  a dire  cola  dirittamen- 
te contraria  ai  vero.  Ecco  come  paria.» 
iìb.8«tp.uit.  Marziale: 

Tojfe  Dcuni  rebus  pari  ter  , tnufnque  "vacare 
Sctmusi'&'  htec  etiam  f erta  piacere  tibi. 

fer  vates  ^fugufle  tuos‘,nos  gloria  dulcis, 

T^os  tua  cura  prior  }delici£qv.e  fumus. 

7{on  q_u  e R c u s te  fola  decet,  nec  i a u- 
ria  Thcebi , 

Fiat  & ex  edera  civica  nofira  tibi « 

Qui  fi  fa  menzione  delia  corona  d’ellera, 
oltre  la  laurea,  e querccajc  l’intendimen- 
to del  Poeta  fi  è (che  che  dicano  certi 
autori)difar  conoscere  aU’Impcradorej, 
non  cflerea  lui  dildicevole,dopoilcanto 
fublimede’Pocti  Eroici^  lignificati  perla 
quercia,  e lauro,  alberi  di  Giove,  e di  A.- 
• polline)  udir  talora  , e dilettarli  dc’fefte- 
voli  epigrammi,  c lirici  componimenti, 
a’ di  cui  autori  la  corona  d’ellera  folea_» 
plinto  ut.  darli;  avvegnaché  Plinio  generalmente-» 
ì6.c.}4,  dica  appartenerli  a’  poeti , lenza  farvi  al 
tra  diftinzione  :c  perciò  Vergilio  nella-» 
Farmaceutria,ove  introduce  a cantar  pa* 
fiori, di!Te,invocando  Augufto, 

acape  \uffis 

■Carmina  ctepta  tuis , atque  batic  fine  tempo * 
ra  ciuùm 

Inter 
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Inttrviftrices  ederam  tibt [erpete  lauros, 

E nell'Egloga  antecedente; 

Tajiores  edera  crefcentem  ornate  poètam 
w/ frcades , invidia  rumpantur  ut  ilin  Codro » 

Quella  medefima  differenza  par,  che_> 
voleffe  lignificar  Properzio  in  que’vCrfi: 

Ennius  birfuta  cingatfua  ditta  corona. 

Mi  [olia  ex  edera  porrige  Bacche  tua . 

Dove  per  corona  bir[uta  dee  intenderli 
di  lauro, o di  quercia  , perche  Ennio  fi 
fu  Poeta  Epico  . La  ghirlanda  poi  di 
mortella  davafi  agli  amorofi  poeti, ferie- 
tori  di  elegie , poiché  tal  pianta  era  de-  ( 
dicata  a Venere  5 di  che  infinite  pruove, 
ed  efempli  potrei  qui  recare , fe  non  co-  \ 
nofeelfi  d’avervi  già  (fracco.  Delle  altre 
fpezienonè  quello  il  luogo  di  far  paro- 
laima egli  non  fi  vuol  palpare  in  filenzio, 
come  quella  di  palme  dùcali  altramen- 
te lemni[cata , perche s’adornava  dilemni- 
[ci, cioè  di  fiocchpe  padri  di  varj  colori; 
e di  efla  palmi , che  faccia  alcuna  men- 
zione Aufonio,  e Cicerone  ( a ) ma  non  r-o  in  ora- 
mi rammenta  bene  il  come,  e’1  quando.  JXo.  P“* 
Queda  digreflione, fatta, Dio  sa  quan- 
to a propofito , dell’Accademia  Franzc- 
fc , non  m’ha  tolto  già  la  ricordanza  di 
dover  parlare  del  palagio  des  Tuilleries : 
ma  come  che  do  fulla  fine  del  foglio, 

_ S'  con- 


Digitized  by  Google 


274  Viaggi  pbr  Europa 
convien  ,*  che , mal  grado  il  mio  genio 
chiacchierone, brievemente  mi  tragga 
d’impaccio . Egli  fu  cominciato  da  Ca- 
terina de’Medici,  e da  Arrigo  IV.e con- 
dotto allo  flato  prefente  da  Lodovico 
XLV.  regnante,  il  quale  quivi  pernotta, 
quando  avvicn  , che  fi  rimane  a Parigi. 
Il  corpo  dell’edificio  è terminato  da_» 
due  grandi  padiglioni , c nel  mezzo  vo 
n'ha  un'altro,  a modo  di  cupola . Entro 
non  vi  vidi  di  maravigliofo  altro,  che  la 
fala  delle  commedie,  di  mezzana  ara*' 
piezza  si,  ma  fregiata  d’oro;  e gli  appar- 
tamenti di  Monfignor  lo  Delfino , a ca- 
mion de’belli,c  ricchi  arnefi^dell’efqui- 
fite  dipinture.  In  quella  parte , che  gia- 
ce fui  fiume,fcno  al  di  fotto  la  flal!a,e  ai 
di  fopra  la  G«//«'w;l*una,e  l’altra  sfornita 
di  ciò,  che  loro  appartiene.  Vi  fi  fabbri- 
ca attualmente  un  ponte , per  agevolare 
il  paflfaggio  al  quartiere  di  S.  Germano. 
Tutto  lo  fpazio,  ch’è  fra  qucfto  palagio, 
c’J  zowvrc(fituato  fulla  della  linea)  fervi- 
ràrcol  tempo  di  giardino  al  medefimo 
Xojn  rejficchè  anderanno  giù  gli  oftelli  di 
Zotigueville,  e Crequy  , c due  Chiefette  di 
S.  Niccolò  , e S.  Tommafo.  Quanto  al 
giardino  des  Tmllencs  egli  c come  il  Po- 
lilipo  di  Parigi , ove  tutta  la  Nobiltà 
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concorre  a patteggiare  fera , c mattina. 
V'ha  belliflimi  quadri  di  vaghi , & odo- 
roli  fiori  ; tre  copiofc  fontane;  ampie, 
e diritte  ftrade , dall’uno ,,  e l’altro  lato 
adorne  di  abeti , tigli,  e fimjglianti  albe- 
ri, con  ottimo  ordine  difporti ; fpalliere 
di  mortella, cosi  minuta , e verde,  cho 
per  poco  non  fernbra  nera;  una  fcena,ar- 
tificiofamentc  comporta  d’  arbufcelli , 
con  dirimpetto  Tedili  di  pietra,  coperti 
della  fletta  nipitella , che  troppo  clilette- 
vol  cola  è a riguardare . Pretto  la  porta, 
appellata  delaConference , oflervai  mae- 
rtrcvolmentc  fcolpite  in  marmo  quattro 
figure, cioè  il  Tempo, l'Invidia, la  Verità, 
e un  Satiro,  che  potrebbe  lignificar  la_, 
sfacciatezza  ; tutte  c quattro  belliflimo 
foggetto  per  farvi  una  lezion  morale.Po- 
codifeorto  mirali  una  gran  fontana, da 
cui  per  due  fpaziofe  flrade  vaflì  su  alla 
muraglia  della  Città:e  quindi  può  veder- 
li il  ro>'/o,ch%è  parimente  una  grande  rtra- 
da,  fuori  le  mura,con  diritte  file  di  fpcflì 
alberi, per  godcrvifi  l’ombra  di  fiate . 

Finifco  ora  più  torto  per  neceflità,- 
che  per  elezione,  tanta  fi  è la  jeribendi  ca - 
coèthes , che  mi  (limola  . Voi,  che  lieto 
veramente  di  quegli  amici  prifea  borita - 
xis , fon  licuro,  che  non  ve  ne  rtoniache- 

S 2 rete; 
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rete:  degli  altri , i quali  niente  approva-' 
> no, poco  curo;e  così  meno  m’inq  uiera  la 
conofcenza  d’untal  difetto.Solovi  prie- 
<r0  a volermi  più  fpeflò  ricreare  con  le_> 
Solciflìme  voftrc  lettere;  e mi  refto,&c. 


Puri*!  *’io .dì 
^frilc  1 6 8 <j . 


XVIII. 


L’Altro  ieri, per  mia  ventura , m’ac* 
contai  con  un  gentiluomo  Da- 
I nefe,  il  qual  tornava  d’Italia;  e_>, 
quando  meno  lo  avrei  creduto, 
ebbi  novella  di  voi  ; perocché  egli  reca- 
va feco  una  lifia  de’Jetterati  Napoletani, 
c non  fenza  gran  ragione, v’avca  tra  pai 
degni  allogato  il  voftro  nome  ; da  ch?-> 
mi  venne  ftraordinario  piacere^  letizia. 
Entrati  Fofcia  d’uno  in  altro  ragiona- 
menti, venimmo  a parlar  della  gran., 
naturalezza  de’noftri  Cittadini  intor- 
no alle  antichità  della  patria*,  non  eficn- 
dovi  fin’ora  fiato  alcuno , il  quale  con^ 
buon  giudizio  abbia  fcritto  le  noftre_> 
ftorie,ìn  quella  guifa  , che  fora  d’uopo; 
cioè  da  tutti  gli  antichi, e moderni  auto- 
ri certe  notizie  raccogliendone , e con_* 
ordinato,  c degno  fide  ponendole  in-, 
ifcrittura.  Dicca  egli,  che  quantunque-» 
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delle  cofe  di  Napoli  non  abbian  gli  anti- 
chi fcrittori  fatta  menzione  alcuna  , fe_> 
non  cafualmente,per  quanto  il  loro  fog- 
gettorichiedea  ; ond’èche  tante,  e si 
varie  opinioni  fon  venute  in  campo 
circa  roriginc  , e fondazion  di  lei  : do- 
vrebbefi  non  per  tataro  moftrare  aJme- 
nola  buona  volontà  di  adoperarvi!!  in- 
torno,quanto  umanamente  fi  può.  Ri- 
fpondea  io,  per  ifeufare  in  alcun  modo 
la  nofira  dappocaggine,  che  molti  ciò 
fatto  avrebbono  per  avventurale, per  le 
tante  mutazioni  di  dominio , non  fufic 
tratto  tratto  divenuto  pericolofo,  anzi 
che  no.  Io  fcrivere  vcriticramentcde's 
no  fi  ti  miferevoli  cafi;e,quanto  alle  più 
antiche  cofe,,  non  cfler  verifimiie , che  i 
Napoletani , e dima  ti  giàcosi'dotti  in_j 
lettere  Greche, e Latine,pcr  teftimonian- 
za  ct’Aulo  Gcllio , poi  aveller  pofio  ìcl* 
non  cale  la  patria  . Efler  perciò  mio  pa- 
rerci che  ben  v'avga  nelle  librarie  d’Ita- 
lia alcuno  antico  manuferitto , che  am- 
piamente ne  trattava;  ma  polciadovct- 
te  rimaner  bruciato  da’Barbari , allora-, 
quando  tutte  le  nofire  contrade  crudel- 
mente difolarono;nella  fteflà  guifa  ,che 
rè  anche  è a noi  pervenuta  i’Ifiorìadi 
Ipcroco  Cumano,  di  cui  fa  menzione 

Si  , J?au- 
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Paufania,  e tante  altre,  che  lungo  for«L> 
rammentarle. Oltreacciò,  che  quando 
pure  alcun  buono  manuferitto  vi  fulle 
rimalo  di  quei  tempi,  o di  alquanti  fe- 
coli  prima  di  noi  ; ei  farebbe  con  tanta 
diligenza  cuftodito , e a gli  occhi  degli 
eruditi  nafeofto  ; che  alcun  lume  trar 
non  Tene  potrebbe  giammai  : c a quello 
propolito  narraigli , come  nella  libraria 
di  S.  Domenico  truovali  qualche  opera 
di  S.  Remigio,  non  più  ftampata  , della 
quale  que’ Frati  non  vogliono  a patto 
alcuno  conceder  copia,  per  temenza, 
che  ftampata  fi,  non  divenga  men  raro , c 
pregiato  il  loro  originale.  Cosi  anche 
que’  di  S.Gio:  a Carbonara  tengon,con 
incredibile  gelofia , un  antico  fpofitor 
Greco  della  commedia  d’ Ariftofano, 
intitolata  1*  Erafiftrato  ; tal  che  giam- 
mai per  grandilfime  preghiere,  non.* 
s’è  potuto  ottenerne  una  copia  : e nel- 
la fletta  guifa  penfo,  che  fufler  con- 
fervate  quelle  commedie  di  Menan- 
dro , di  cui  fà  menzione  il  Padre  Mara- 
fioti  nella  fua  lloria  di  Calabria  $ c che 
di  prc/entc  non  può  lapcrfi,  come  fiano 
andate  in  buon’ora  ;,fe  pure  il  Marafioti 
non  volle  allora  imposturar  la  Repub- 
blica letteraria , Or  preiuppofta  l’incer- 
tezza 
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tczza  dell’antica  origine , e l’ignoranza-, 
di  ciò,  che  avvenne  intórno  aque’tem- 
pijcome  mai  potrebbe  chi  che  fi  rude  ve- 
nire a capo  d’una  perfetta  Iftoria  Napo- 
letana ? fé  pure  egli  non  voleflc  da  Parte- 
nope,  ò Falero , e da’Cumani  faltare  alla 
diftruzion  di  Palepoli , c alle  tazze  man- 
dare al  Senato  Romana;  pofcia all’efler 
fatta  colonia  5 c quindi , tacendo  di  molti 
fecoli,  venire  al  difcacciamento  dc’Goti 
per  opera  di  Beli  fario;  e finalmente,  con 
un  volo,  al  Regno  flabilito  da  Ruggieri 
Normanno,  dal  qual  tempo  in  poi  abbia- 
mo qualche  ordinata  certezza  de’fatti 
noftri. 

Cosi  dicea  io,per  ricoprire  la  balordag- 
ginede’bifarcavoli,  quando  colui , non_> 
potendo  dar  più  forte,tutto  fdegnofetto 
mi  prefe  a dire:E’poflìbile,che  incolpiate 
cosisfacciatamentcgliantichi , quando 
voi  defli  fiete  di  gran  lunga  più  negli- 
genti? In  qual  Città  s’è  mai  veduto  te- 
nerli in  tanto  poco  pregio  gli  antichi 
marmi,  come  nella  vodra?Hoio  veduto 
con  quelli  occhi,negli  angoli  delle  cafzj, 
molte  ifcrizioni  già  guade  dalle  caroz- 
zc,  c dalla  ingiuriofa  plebe  :c  peggio  av- 
verrà di  molte  altre , le  non  fe  ne  torran 
via.Gitc  poi  e chiamatene  Barbari, quan- 
di' 4 dq 
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do  fòlo  mercè  di  noi  Oltramontani , che 
Je  abbiam  pubblicate,  ne  rimarrà  memo- 
ria alla*  pofferità.  Chi  de’voftri  Baroni 
prende  più  cura  di  adornarla  corte  del 
Può  palagio  con  si  belli  marmi,  come  già 
fece  Betardino  Rota?  Anzi  voi , che  tan- 
to delle  altre  nazioni  vi  fate  beffe,  perche 
non  fare  intagliare  in  rame  così  le  men- 
tovate,come  tutte  le  altre  antiche  ftatuc, 
di  cui,  quantunque  non  lo  meritiate, pur 
vi  rimane  ancora  qualche  dovizia?  Dove 
fi  vide  mai  un  si  bel  Mercurio  (per  tacer 
di  rurt’altro)come  quello  , ch’è  nel  corti- 
le di  Diomede  Caraffa,  volgarmète  detto 
del  Cavallo  di  bron^o>  e quella  medefima 
maravigliofa  teffa  di  cavallo, che  gli  dà  il 
nome,non  è ella  già  tutta  aperta  per  l'an- 
tichità , c per  le  ingiurie  de’tempi,allo 
quali  ffà  efpofta  ? E poi  incolperete  i vo- 
ffri  bi  fa  voli  di  negligenza,  i quali  pur’cb- 
bero  buon  conofcimento,  e giudiciodi 
ciò  raccorre? 

Avrei  volutolo  rifpondcre,per  far  che 
la  mia  andaffe  avanti , o a torto , o a ra- 
gione ; ma  la  infupcrabile  forza  della  ve- 
rità, me  la  fece  paffar  leggiermente , 
chiufcmi  affitto  la  bocca  ; ficchè  mi  par- 
ve bene  mutar  difeorfo  , il  più  onefta- 
mewc,  che  potei>e  lafciar  di  contendere, 

ove 
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ove  nonpotea  riufcircon  onore. 

Per  quel, che  s’attiene  a Parigina  quel 
che  in  quella  fettimana  vi  ho  veduto  di 
ragguardevole  ; fi  dee  aver  certamente 
in  illima  ii  Rcgal  giardino de’femplici,nel 
quartiere,  appellato  l’isle  l{oftre-Damzj, 
Quivi, in  certi  med  dell’anno,  s’infegna  la 
Botanica  graziofameftt'c.j  e,In  certe  ftan- 
ze  a dpiftra  del  cortile,!!  fanno  varie  ope- 
razioni di  Chimica,eziandio  in  pubblico, 
per  infegna mento  particolare  de* Medi, 
ci;  affinché  per  ifpcrienza  comprendano, 
che  è ciò,  che  tanto  negligentemente  Co- 
gl ion  cacciare  in  corpo  a’  miferi  infcr-  ’ 
mi.  In  mezzo  al  giardino  vedefi  corno 
ima  collinetta.  Culla  quale  draglie  per 
una  viottola,  che  gira  intorno  ; e quindi 
d feorge  ùn  grande  fpazio,  lungo  il  fiu- 
me , e quaii  rutto  il  Borgo  di  S.  An* 
tonio.  In  quello  Borgo  poi  deed  por 
mente  al  Caltello  di  Vincenney  al  qualo 
conduce  la  bel/iffima  firada  d’alberi,  che 
comincia  dall’Arco  Trionfale.  L’edificio 
d è quadrato , con  ben’aJtc  Torri  all’in- 
torno, e profondo  follò  1 c come  che, non 
è egli  gran  rem  popa  flato,  la  Corte  fole» 
farvi  dimora;  il  Cardinal  Mazzarini  fece 
farvi  due  nuovealedi comodi  apparta-  ' 
menti . La  Torre  di  mezzo,  già  detta  /o 

Din  fon 
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Don]on,(\  è forte,  e vagajma  non  vi  fi  può 
agevolmenteentrare  , cttendo  luogo  di 
carcere . La  cappella  dicono , che  la  fon- 
dale Carlo  V.equefti  Signori  Fra nze (i 
han  per  cofa  (Ingoiare  le  figure, efprette_» 
nelle  invetriate.  Nel  giardino , e nel  bo- 
schetto, che  gli  (la  contiguo , andar  So- 
gliono molte  dame  in  earozza  la  fiate,  a 
goder  dell'ombra,  c del  frefco  ; e a patta- 
re il  tempo  in  riguardando  le  varie  fie- 
re, che  fon  rinchiuse  nel  Parco. 

Rientrando  nella  Città  può  vederli  la 
famofa  piazza  della  Greve, ove  fi  fa  la  più 
parte  degli  Spettacoli  pubbliche  in  un  de* 
Suoi  Iati  la  maifon  de  ville , edificata  già  da 
Francefco  I.  Sulle  fondamenta  dell’antico 
Spedale  di  S.Spiriro  : e in  efla  s'aflembra- 
no  i Cittadini , allor  che  denno eliggero  \ 
les  Ecbevins,  e’1  Trevofl  des  Marcbands.  La_» 
ftatua  equeftrc  di  bronzo, che  è Sulla  por- 
ta, rappreScnta  Arrigo  il  grande  ; e’i  ca- 
vallo fù  copiato  da  quello  di  Marco  Au- 
relio nel  Campidoglio  . Chiunque  poi 
nelle  Iftorie  di  quefto  Secolo  avrà  Scorto, 
fard  ben  (òvente  menzion  della  Baflille , 
crederà  Senza  alcun  dubbio,  che  fiafi  una 
qualche  gran  Fortezza;  quando  ella  non 
è altro  ,ch'una  antica  Cittadella , fabbri- 
cata da  Cario  VI.  nel  1560.  e circondata 

di 

• < 


Digitized  by  Google 


•Del  Gimbui:  2S3 

di  otto  ben  alte  Torri , nelle  quali  ven- 
gon  ritenuti  gl’inquifiti , e colpevoli  di 
fellonia. 

V Hotel  de  Vendomty  nel  quartiere  di 
S.  Honorèe,  appena  merita  d’efscr  riguar- 
dato . Il  Tempio  degli  Ugonotti  è una_» 
fabbrica  regolare,  ma  non  magnifica,  co- 
me io  mi  promette!  dal  vederlo  fituato 
filila  famòfa  Piazza  di  Bttliar  : ben  deo 
però,  chi  fi  truova  in  quella  parte  della_> 
Città,  farfi  nel  vicino  quartiere  de  la  Bu - 
te-Saint.Bficb , e vedere  il  palagio  del  Sig. 
Duca  di  Orleans  ; e quivi  dapprefso  lo 
palati  Brion  ( ove  fon  le  Regali  Accade- 
mie di  pittura,  efcoltura)  nella  corto 
del  quale  fi  è porto  quell’incomparabile 
cavallo  di  bronzo,  cheS.M.  fece  venir 
da  Nancy,*  e certamente  eglifólo  vai  me» 
glio,  che  tutte  le  fpoglie  riportate  dalho 
Lorena. 

Pafsandofi  pofeia  alla  Hué  Virien  fi  può 
andare  alla  Biblioteca  Regia , entro  la_» 
cafa  detta  le  Cabinet du  l{oj . Egli  v’ha  più 
di  cinquanta  mila  volumi  dc'più  feelti,  e 
pellegrini  libri , che  defidcrar  fi  pofsano, 
con  una  maravigliofa  copia  d’ottimi 
manuferitti  in  diverfe  lingue;  e quindi  è, 
che  apprefso  i Critici  Franzcfi  altro  non 
fi  legge,  chetitain  ret.Cvd.Bibliot.  l{cgue , e 
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eodex  J{rgius  habet > &c.  onde  il  Signor  Ba* 
luzio  ben’avrà  come  far  crcfcere  il  nove- 
ro de*vo!umi  delle  fue  mefcolanze,  o di- 
ciatti latinamente  Mifcellanea.Timì  i ma* 
nuferitti  eziandio  della  libraria  Colber- 
tina  fono  di  prefente  nella  Regia, e perciò 
chiunque  gli  truova  citati  appo  gli  eru- 
diti, e voglia  rifcontrargli  con  altri  tedi; 
fa  d'uopo,  che  quivi , e non  altrove  ven- 
ga a cercargli.OItrcacciò  v’ha  una  quan- 
tità incredibile  d’antiche  medaglie,  e_» 
delle  migliori , che  ficn  ricercate  dagli 
antiquari . Il  Vaillant  fece  molti , e fpeflì 
viaggi  in  Grecia,  pcr*farne  incetta  ; e si 
felice  fugli  in  ciò  la  forte,  che  n'ebbe  rac-  N 
colto  numero  baftevolc,  per  comporre.* 
accuratamente  la  fua  ftoria  de’Re  Seleu- 
cidi } « per  dar  modo  al  du  Frefne  di  pub- 
blicar cosi  adorne  le  famiglie  Bizan- 
tine. Moltifiìme  altre  camere  veggon- 
lì  piene  di  libri  fciolti  ; perocché  tutti 
coloro,  i quali  nel  dominio  di  Francia^ 
danno  in  luce  alcun  libro , denno  man- 
dar ve  ne  una  copia. 

In  quello  mcde(imopaIagio,non  fenza 
gran  ragione,  s’alTembra  1’ Accademia», 
■Regai  delle  fcienze:ma  contuttociò  v’ha 
Un’altro  magnifico  edificio,  detto  l’ob- 
Jervatoire  i{oyal , nella  itrada  de’Librarr, 

ovve-  . 
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ovvero  di  Saint]acques,  ove  dimorano  gli 
Accademici  Matematici,  e tengono  Icj 
loro  particolari  conferenze  5 e dallo 
continue  oflcrvazioni  cclefti,  ch’efli  qui- 
vi fanno  din  fui  battuto,  il  quale  è a fi- 
miglianza  dicotefti  noftri africhi,  credo, 
che  l’edificio  abbia  prefo  nome . Dello 
dùc  Torri  ottangolari,  che  lo  terminano, 
quella  dalla  parte  d’Oricntc  è fenza  ree* 
to, affinché  dal  fondo  poflfano  agiatamen- 
te oflervarfi  certe  cofe , fenza  montar  su 
in  aito  . Quando  io  vi  fui,  ebbi  grandifli- 
ino  diletto  in  vedere  tanta  varietà  di 
Mappa  mondi, Sfere,  AftroIab;,Telefcop;, 
ed  altri  (frumenti  matematici  fenza  no- 
vero; per  tacer  d'uno  fpccchio  d’acciajo 
il  più  bello, e grande,  eh'  a'miei  occhi  fia- 
fi  giammai  apprefentato . Non  guari  di* 
feofio  è una  Torre  di  lcgno,fulla  fonimi-  • 
ti  della  qual#  mena  una  fcala  di  ben  du* 
gento  gradile  dicefi,  ch’ella  fufie  fatta.» 
(non  so  per  qual'ufo)  allora  quando  ven- 
nero l’acque  la  prima  volta  a Varfaglia , 
con  non  minore  fpefa  di  diecimila  fcudi;c 
pofeia  quivi  rrafportata,  mediante  tre  al- 
tre migliaia,  per  ufo  de'mcdefimi  Aftro- 
nomi  Regi. 

Merita  ancora  di  efier  veduto  un  luo- 
go, detto  Coblens  ; poiché  ivi  moltifiimi 

arte- 
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artefici,in  varie  guife,s’adoprano  in  fervi- 
gio  del  Re  : altri  intorno  agli  arazzi , che 
molto  ricchi  d’oro  fi  teflòno  ; altri  a fare 
un  come  forziere, tutto  di  vaghiflime  , e 
ineftimabili  gemme,  comporto*,  e chi  a 
dipingere,  echi  a fcolpire  in  marmo,  eLn 
legno;  ciafcuno  al  fuo  luogo, con  incredi- 
bile ordine,  e convenevolezza. 

Il  paflato  martedì  fui  a S.  Denis , Città 
diftante  da  Parigi  due  leghe , e nel  piu 
bello , c fertile  piano  fituata,che  fiali  in_» 
tutta  la  Francia. La  piazza  maggiore, ove 
li  fa  la  fiera, vicn  detta  Landis,c  quivi  van- 
no a terminare  le  due  ftrade  più  princi- 
pali.La  fa  mola  Badia,  ch’è  nella  parte  O- 
rientalc  della  Città(preflò  al  palagio,  ove 
alcuni  dì  folenni  andar  fuole  il  Re,  con., 
tutta  la  fua  Corte)fu  ne’tempi  partati  una 
femplice  cappella  fui  fepolcro  di  S.  Dio- 
nigi ; ma  il  Re  Dagobcrto*;  circa  gli  an- 
ni del  Signore  641.  fondovvi  la  magnifi- 
ca Chiefa,che  di  prefente  fi  vede,  e volle 
pofeia elicevi  fepellito  altresì;  donde  nac- 
que la  coftumanza  di  porvifi  i corpi  di 
quali  tutti  i Re  fucceflbri , e delle  Regi- 
ne ; ficchè  dentro  il  Coro  fe  ne  veggono 
fino  a diciaffette  tombe  ; in  una  cappella 
ferfo  Settentrione  tutte  quelle  della  jpcra 
vamiglia  di  Valois , eccetto  dLFrancelco  I. 
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e di  Luigi  XII.  che  fon  fuori  del  Coro 
Jfuddetro  : ed  altrove  in  depòfito  fon  Io 
offa  di  Arrigo  IV.  c Lodovico  Xlll.non 
per  anche  condotti  a fine  i loro  prcziofi 
iepolcri . Tra' corpi  de*  privati  Pignori, 
per  ifpezial  grazia,  in  quella  Chiefa  ripo- 
lli, fon  da  mentovarli  quel  di  Bertrando 
de  Cuefelin , Conteftabile  di  Francia  , il 
qual  mori  nel  1580.  e di  Arrigo  dello 
Torre  ,Marechal  Vie  onte  de  Turrenne,  morto 
nel  167  5. Il  medefimoDagobertodotò  la 
Chiefa  di  molti  belli,  ed  ampi  poderi, 
con  le  quali  renditeagiatamente  foften- 
gonfi  i Monaci  Cafinefi,  in  poter  di  cui 
ella  è.Nel  Teforo  moftranfi  orro  armar;', 
di  va  rie  belle,  e nobili  gemme  fregiati,  i 
quali  rinchiudono  molte  Regali  coro- 
ne, cosi  d’oro,  come  d'argento,  quivi  la- 
nciate ; e,  quel  che  monta  affai  più,  certe 
infigni  reliquie  de'SS.  Apoftoli,  e un  de' 
chiodi,con  cui  fù  confitto  in  Croce  il  Si- 
gnore . In  tornandomene  a Parigi,  fono 
entrato,periftrada, nella  divota  Chiefetta 

di  T^otre-  dame  de  Vertus, 

Signor  mio  da  qui  avanti  non  v'ofti- 
natc  in  contraddire  ad  alcuno, il  quale  af- 
fermi,effer  Napoli  meno  popolata  di  Pa- 
rigi . E^Ii  fi  è tanta  la  gran  molti tudine_> 
di  perfone , che, aggiuntavi  la  furia , con 
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cui  vanno  le  infinite  carozze,non  par, che 
fi  pofsa  camminar  quattro  partì, fenza  ur- 
tare in  più  d'uno;  nella  mcdeftma  guifa, 
c’ho  udito  raccontare , elfere  fiato  corti 
prima  della  orribile  peftilcnza  del  1647. 
£*  vero,  che  qui  van  girando  non  mciu 
le  femmine , che  gli  uomini  ; ma  dall’al- 
tro canto  il  circuito  delle  mura,  fcnza_, 
tararne , può  dirfi  il  doppio.  Per  ifchifar 
quello  difagio, foglio  pormi  in  qualche^ 
fedia  a mano,  all’ufo  di  corti , opurein_* 
carozza,  che  corta  20.0  15.  foldi  l'ora_,. 
Per  la  medefima  ampiezza  della  Città  è 
venuto  in  coftume  di  mandare  (lampa  ti 
attorno  i cartelli  d’invito  nelle  efequio 
d’alcuna  perfona  ragguardevole. 

Di  novelle  letterarie  non  faprei  darce- 
ne alcuna, che  valefie  , perocché  tutti  i 
miei  difegni  fono  andati  a vuoto;  e col 
gir  vedendo  or  quella  , or  quella  cofa , il 
meno , che  m’è  riufeito  di  fare  fi  è fiato 
di  prender dimeftichezza  con  perfone  di 
lettere,  ficcome  fora  fiato  mio  intendi- 
mento . Quelli  giorni  m’è  capitata  nelle 
mani  una  picciola  opera  portutna  di  Gio: 
Meurfio,  intitolata  Themis  ittica  ,five  de 
Legibus  %Atticis , e pubblicata  in  Utrecht 
l’anno  partito  dal  dottiffimo  Signor  Gio: 
Georgio  Grcvio . L'argomento  era  de- 
. ' gno 
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gno  /oggetto  della  fomma  crudizion  del- 
l’Autore  : ma , fe  pure  emmi  lecito  farne 
giudizioso  fon  d’avvifo , che  egli  o non 
V’applicò  tutto  il  fuo  animo;  o che,  allo-; 
ra  quando  ei  venne  a morte  , eran  fola- 
mente  tirate  le  prime  lince  del  fuodife- 
gno  : e in  fatti  di  molte , e molte  cole  de- 
gli Atteniefi  vi  fi  feerne  un  profondo  fi- 
lenzio;  e quelle,  che  v’ha, fon  tre  vo!te_> 
replicate , in  forma  cioè  di  fommario 
con  parole  dell’autore;  poi  nc’luoghi  de- 
gli fcrittori  Greci, da  lui  riportati  ;e  final- 
mente nella  traduzion  di  efiì,la  quale  cer- 
mente  fi  è fedeliflìma , c pura  quanto 
giammai  far  fi  pofia.  Iopenfo,  che  il 
Aieurfio,  volendo  trattar  delle  leggi  Ar- 
teniefi,  grandiflìme  notizie  di  cui  gli  vc- 
nian  per  le  mani,  in  leggendo  i Greci 
Scrittoli  ; s’avea  fatto  come  un  reperto- 
rio,^! quale, fotto  certi  capi,o  luoghi  co- 
muni, come  fi  fuol  dire, notava  tutto  ciò, 
ch’alia  giornata  nc  leggea;  facendovi  po- 
co, o niun  raziocinio,e  niente  adoperan- 
dovi di  quel  fale  critico , che  rende  fapo- 
rofe  le  corali  opere  : e ch’cfscndo  quello 
si  fatto  lavoro  alquanto  crcfciuto  , ci 
venne  a morire,  prima,  che  nc  facefle pa- 
lla , come  avea  deliberato , con  gravcLJ 
danno  della  Repubblica  letteraria,  a prò 

T di 
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rarfì,  che  da  fperarfi  5 sì  lontani  fon  gli 
«omini  oggidi  dalle  ftradedcl  giullo, 
dell’onclìo.  Quanto  gentilmente  mi  fate 
avveder  degli  errori  1 guanto  modella* 
mente  mi  riprendere!  con  quanta  faviez- 
za  il  vero  mi  fate  comprendere  ! Ho  ri- 
cevuto quella  fettimana  una  vollra  lìi- 
matlflìma  lettera  de’28.di  Marzo,  nella_* 
quale  fra  gli  altri  favori, mi  avvertite  con 
dolciflìme  , dotte  , e foavi  parole,  ch’io 
prefi  un  granciporro, dicendo,efser  T. Li- 
vio morto  nel  iv.anno  di  Cefare;c  vcrifi- 
milmentc  più  follo  in  Roma , che  in  Pa- 
dova; poiché  fprefsameiite  Eufebio  nar-  inCiiron. 
ra,  che  ciò  accadde  in  Padova , e nel  iv. 
anno  di  Tiberio . Se  pur  merito  quella-» 
fede,  vi  aflìcuro , che  mio  intendimento 
lì  fù , in  quella  lettera , diferivere,  iliv. 
anno  di  Tiberio  Celare  ; ma  ia  parola  Ti- 
berio mi  fuggi  dalle  dita , come  luole  ac- 
cadere a tutti  coloro  , il  di  cui  penfiero, 
fcrivendo,  velocemente  precede  la  pen- 
na: e’1  non  eflermene  pofeia  avvifato  na- 
fte dal  mio  antico  , avvegnaché  biafi* 
mevolcoftume,  di  non  legger  giammai 
le  lettere,  una  volta  fcritte.  Quanto  all’ 
efier  morto  egli  in  Padova,  confettò  la_» 

'mia  fmemoratezza  ; e le  volere, chiama-  / 
tela  stupidità , e fcalordagginej  perche  ià 

T 2 non 
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non  so  come  ifcufarla  : e mi  contenterei, 
che  quello  fi  Fufle  il  più  grave  errore,che 
avrò  da  commettere  a’miei  di:  avvegna- 
ché dall’altro  canto,  non  farebbe  già 
quella  per  avventura  la  prima  menfogna 
di  Eulcbio  ; il  quale  non  potea  affermar 
pcrindubbirato , ciò  ch’era  avvenuto  al- 
quanti fecoli  prima  di  lui. 

Per  quel,  che  tocca  alle  cofe  mie,  ere- 
dea  d’avermi  a rimanere  almeno  qualche 
altro  mefe  in  quella  Città  ; quando  all* 
improvvido  m’è  fiato  d’uopo  mutar  con- 
iglio, per  molte,  e giufte cagioni. Di- 
mani adunque,coll’ajuto  di  Dio, mi  par- 
tirò in  compagnia  di  alcuni  gentiluomi- 
ni Franzefi,  e farò  la  llrada  di  Calais,  per 
pattare  in  Inghilterra  : e fe  fono  ftaro  tra- 
scurato in  veder  tutte  le  belle  cofe  di  Pa- 
rigi,ed  ora  in  van  mi  dolgo  del  mio  pro- 
crafiinare,  ben  mi  Ha . Contuttociò , af- 
finché non  abbiate  voi  allo’neontro  a la- 
gnarvi di  me,  non  volafciar  di  farvi  fa- 
pere  alcun’ altra  particolarità.  Prima- 
mente il  Teatro  dell’Opera  fi  è picciolo 
con  5 5. palchetti  foli:  ma  dall’altrocanto 
le  feene  fogliono  aver  del  prodigiofo  ; e 
così  anche  i balli, c i concerti  di  frumen- 
ti. Nc  ha  tutta  la  cura  il  medefimo  Mae- 
ftrodi  Cappella,  cficcomponla  mulìca, 
‘ ' cioè 
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cioè  Ciò:  Battifla  Lullì  Fiorentino:  e co* 
nic  che  il  teatro  Tempre  è pieno,  e fi  pa- 
ga mezzo  feudo  l’entrata , ne  viene  a lui 
un  guadagno  incredibile  ; tal  che  lo  ripu- 
tano uomo  di  mezzo  milione.  Quelli 
giorni  s’è  rapprefentata  1*  Armida  : 
quando  io  vi  fui , vidi,  oltre  a molte  da- 
me di  Corte,  venirvi  anche  Monfignor 
lo  Delfino , c Monfieur, preceduti  da  una_» 
compagnia  delle  Guardie  del  Corpo;  ef- 
fendone  un'altra  rimafa  in  ordinanza.* 
avanti  il  Palagio.  Il  Duca  d’Orleans  por- 
tava al  finiftro  Iato  appefo  l’Abito  del- 
lo Spirito  Santo,  con  un  naftro  di  co- 
lor cileftro.  Egli  fi  è di  mezzana  filatu- 
ra, di  faccia  alquanto  lunghetta,  c regna- 
ta davajuoli.  Monfeìgneur  , prima  d’en- 
trare all’Opera, andò  a vifitare  il  Mareebai 
de  la  Feuillade . Oltreacciò  v’ha  in  Parigi 
due  altri  teatri , uno  per  la  commedia^ 
Franzefe,  l’altro  per  l’Italiana . In  quell’ 
ultimo  fono  andato  alcuna  volta  fenza_. 
pagare,  mercè  di  Giufeppe  Barioletti 
Meffìnefe  , rapprefen tante  da  Tafcariello, 
col  quale  avea  fatto  conofccnza.L'gli  fu, 
anni  fono,  in  Inghilterra,  ed  ebbe  dal  Re 
Carlo  II.  una  medaglia  d’oro  di  cencio- 
quanta  feudi  di  valfentc . Il  primo  vanto 
In  quello  teatro  fi  è di  Domenico  Bolo- 

T 2 . gne- 
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gncfe,  che  fa  daArlccchino:ed  è in  talgra, 
zia  della  Corte , a cagion  di  fua  accortez- 
za, che  non  ha  meno  di  feimila  feudi  Tan- 
no di  ftipendio.Confidcrate,che  fi  fa  con- 
ferva de’fuoi  detti  graziofi , per  darfi  alle 
ftampe,  col  titolo  di  rlequiniana , a guifa 
delle  S c alìgeri an a, Men agi ana,c  fimiglianti. 
I,a  fortuna  non  ha  cosi  favorito  il  noftro 
Fricanzano,  avvegnaché  tanto  rinoma- 
to in  Napoliicredo  perche  i Franzefi  non 
intendono  , e non  ponno  aver  piacere  di 
quelle  goffe  parole  da  Tulcinella. 

Rcfta  ora  darvi  qualche  contezza  del 
Governo.  Ma  che?  ho  io  forli  a far  qual* 
che  libro  della  Francia,  quando  vi  ha  tan- 
ti autori , che  ne  fan  parola  £ Baftcram- 
mi  addunque  dir  brievemente  di  Parigi, 
che,  nello  /pirituale , con  molto  zelo , e 
diritta  difciplina  , comanda  TArcivcfco- 
vo;  nel  temporale,  con  ampia  poteftà,  il 
Ile  : e veramente  quando  lo  flato  Mo- 
narchico, viene  altamente  amminiflrato, 
nulla  fi  fi  di  buono  ; ed  egli  è aliai  facile, 
che  palli  in  Ariftocrazia:oItrcchè  i mife- 
ri fudditi,  in  veccd'un  Signore,  ne  han_, 
tanti,  quanti  fono  i principali  del  Rea- 
me,© coloro, c’hanno  in  balia  il  Principe. 
I quattro  Schiavini  col  Trevoji  des  Mar- 
(bandi  fi  fanno  ogni  diieanni,e  s’ad oprano 

intoc- 
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Intorno  agli  edifici  pubblici,al!e  piazze, q 
a tutto  ciò,  che  riguardalo  fplendore , e 
bellezza  della  Città  ; ficcomcfra  di  noi  i 
Di  putati,  che  diconfi  della  Fortificazione, e . 

mattonata . Effi  ne  confervan  di  più  le 
chiavi;  ftabilifcono  il  prezzo , e le  mifure 
delle  cofe  neceflarie  alla  vitajappruovano 
gli  artefici  , e in  fine  comandano  i Capi-  ml,.<  • 
tani  du  GuetyCiob  a dire  de’birri,che  van- 
no attornoper  la  Città  di  nottetempo: 
il  che  forfè  vien  fatto  a fimiglianza  del 
Vrafeftus  vigilarti,  irti  tu  ito  da  Augnilo  in 
Roma,  il  qual  comandava  a fette  fqua*  Tit.DJgeft. 
dre  di  foldati , ed  era  giudice  di  vari  de*  Pr«f* 
litti  ; e quello  volle  dire  Pedone  Albino.*  s' 
vano,  parlando  di  Mecenate;  l : « 

. -Romana  tu  vigilVrbis  eras, 

Prima  d'Augufto  furonvi  anche  i Trium:  obitu  Me- 
diti incendiis  arcendis , che  a vcano  pari  giu-  cen‘ 
rifdizione  di  gaftigare  i ladri, rapitori, in- 
cendiari, e limili;. ond’ebbe  a dir.Plauto  : 

,qui  hoc  nvóiisfolus  ambulimi 

Quid  faciam  tutte , fi  tre  s-  viri  me  ifi  farce?  Sci.  + 
rem  compegeririt  » t ; , !.  i 
avvegnaché  mi  paia  non  bene  oflervarlji 
il  co/ìume  dal  Comico , ponendo  un’ufir 
ciò  Romano  nella  favola  Greca.  Da  lui 
medefimó  abbiamo,  che  impaccia  vanii 
i triumviri  eaaandio  delle  meretrici  peg- 

T 4 giori 
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glori  certamente  de’ladri)  perqucllc  pa- 
role, da  me  oflervatc  nell'Afinaria: 

- — — — jam  ex  hoc  loco 

ibo  ego  ad  tres-viros , vofìraque  ibi  no • 
mina 


Faxo  erunt  capitis.  te  perdam  ego , & fi* 
liam,&c. 

Liv.iib.j5.  Livio  fa  menzione  oltrcacciò  dc'quinque* 
viri.  \Jtqne  ab  incendiis  c aver  e tur , adiutore  e 
trium-viris  quinque-viri,  uti  cu  Tyberim , fu a 
quifque  regionis  tcdificiis  prceeffent . Ma  per 
non  faltar  più  da  palo  in  frafea , come  5. 
fuol  dire, quelli  Schiavini  di  Parigi  finito 
i’uficio,divengon  nobili,  ed  han  titolo,  e 
trattamento  di  ebevalier.  La  loro  origine 
in  vero  fi  è più , che  dubbiofa  j c ben- 
; che  ne'CapitpJari  di  Carlo  Magno  v’ab- 
- bia  menzione  degli  Scab'mii  ; quelli  non- 
* dimeno  non  faceano , che  un’altra  fpe- 
zie  di  Giudici  Criminali  ; e fc  vogliamo 
darne  a quel  che  ne  raccontaMarquardo 
!...  Frchèro  nel  fuo  libretto, de  occultis  Vvejl- 
' phaltxjudiciis , l'autorità  di  efiì  in  alcuni 
luoghi  di  Germania,  fi  era  orribile, e più 
che  fpaventevòle.  In  certe  Città  picciolc 
non  fi  chiamano  Efcbevins  » ma  Maires, ed 
altrove  Con  fòli;*  fimiglianza  forfè  delle 
antiche  colonie  Romane,  i di  cui  1 1 -Viri 
(i  truovano  eziandio  nelle  antiche  Rea- 
zioni, 
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zioni,  appellati  Confoli  ; ficcome  dotta- 
meorc  van  divifandoil  Reincfio  nelle  fuc 
pillole, e’1  gétiliflìmo,e  dotto  Sig.D.Car- 
Jo,  voftro  nipote  nelle  fuc  ^intiebitadi  Gru • 
mentineM  quali  è pur  troppo  gran  pecca- 
to, che  non  efeano  ormai  alla  luce. 

Per  le  controverfie  de’Mercatanti , v* 
ha  le  ]uge  des  Marchatids, con  quattro  Con- 
foli, che  denno  efler  fempre  Cittadini  di 
Parigi. 

Quanto  alla  Giurtizia , s’amminiflraj 
ordinariamente  dal  Prevollo  di  Parigi, 
<h’c  uomo  di  cappa  corta , come  fra  di 
noi  il  Reggente  della  Vicaria}  ed  ha  fottodi 
fé  tre  Luogotenenti , cioè  Civile , Crimina- 
le, e T articolare,  con  alquanti  Conlìglieri» 
cd  Avvocato, e Proccurator  Fifcalc.Alla 
carica  di  Luogotenente  del  Civile  va  an- 
nodata quella  di  Confervatore  dc'privi- 
legj  del  Re . Da  quello  Tribunale  s'ap* 
pclla  al  Parlamento,ch’è  comporto  della 
Grande  chambre, e di  cinque  altrcie  benché 
per  lo  Reame  v’abbia  altri  Parlamenti  d* 
uguale  autorità;  pure, a cagion  della  prc- 
fenza  del  Re, fi  giudican  quivi , in  grado 
d’appellazione, le  caufe  altresi  delle  P10- 
vincie.Nel  Gran  Configlio,còpofto  d’un 
primo  Prcfidente,e  24.Configlieri,fitrat- 
ta  degli  affari  più  importanti  delia  Coro- 
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na  : per  quel  che  rocca  alla  famiglia  del 
Ile , ha  ella  il  fuo  Giudice  competente , 
cioè  il  Luogotenente  del  Grand  Trevo fi 
della  Cafa  Regaleie  tutti  quelli  Miniftri, 
fin’ora  mentovati  jS'aflembrano  in  un.» 
luogo,  non  guari  difeofto  dal  Palagio, 
dirimpetto  alla  Parrocchia  di  S.  Germa- 
no. Del  rimanentej  mal  mio  grado,  bifo- 
gna,che  mi  taccia, per  non  divenir  oltre 
l’Europe  co.  mi  fura  nojofo,e  perche  so,cheda’!ibri  nc 
^ete  abbaftanza,  e forfi  meglio  di  me  in- 
’ formatoionde  non  occorre,  che  io  m’af- 
fatichi , per  darvi  ad  intenderebbe  Ha  la 
Chambre  des  Compts  , la  C our  des  xAydes , 
tanti  altri  differenti  Tribunali. 

Circa  la  Monarchia  potrò  anche  paf- 
farmcla  leggiermente,  non  eflendo  l'anti- 
chità di  lei  cofa  gran  fatto  nafcoftaje  co- 
me i Franchi,  venuti  da  Lamagna , fcac- 
ciallcro  tratto  tratto  dalle  Gallie  i Ro- 
mani , e’1  loro  Regno  vi  ftabiliflero,im- 
perando  GaIerio:fe  non  che  potrebbe  ve- 
nire in  quiftione,fe  Faramondonel  420. 
(lato  ne  fuflfe  il  primo  Re,  o pure,  qual- 
che tempo  prima,  Marcomiro  fuo  padre, 
o Mellobaude.di  cui  fa  menzione  Am» 
Gb*T“"miano  Marcellino  : eique  Mellobaudem  ) un- 
xit  pan  potevate  colle gam  , domeflicorum  Co- 
miteni,  ^egemque  Francorum,  Tfirum  bellico - 

fum. 
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fum*&  fcrtem  : avvegnaché  non  averterò 
allora  i Franchi  (labilità  lor  fede  nelle 
Gallie . Si  dubbita  anche,  fé  Faramondo 
flato  fu fle  il  vero  autore  della  legge  Sa- 
lica, la  qual  comandava:  in  terram  Salicam 
tnulieres  non  fuccedant ; anzi  gl’Inglefi(che  a 
cagion  di  tal  legge  molte,  ed  afpteguer- . _ 

re  hanno  già  avute  co ’Franzefi)  afferma-  otb!8'  i°m- 
no,  non  etferc  mai  (lata  al  mondo , e do-  g[jjj  RgJ* 
verfi  riputare  un  bel  ritrovato  di  Filippo  Feiieiu* 
di  Valois.  Che  che  fia  di  ciò,  egli  fi  è an  in  Animad- 
che  palc/è,  come  dalla  prima  fondazione  vei  ’ 
della  Monarchia  (ino  al  di  d’oggi  , non»» 
altro,  che  tre  differenti  fchiattc  han  do- 
minato . La  prima  de’  fucccffori  di  Fara- 
mondo, odi  M ero  vco,  detta  dc’Mero- 
vingi,  la  qual  fini  in  ChildcricoIV.per 
la  fua  codardia  confinato  in  un  Moniftc- 
ro,  negli  anni  del  Signore  7 5 1 . La  fecon-  , 
da  cominciò  in  Pipino,  figliuolo  di  Car- 
lo Martello,  e venne  detta  de* Carolingi  da 
Carlo  Magno  fuo  fucceffore . Ella  fini 
con  Luigi  V.  nel  987.  perocché  Ugonc^ 

Caperò  Conte  di  Parigi  ( difendente  da  * 
quel  witte&indo  Duca  di  Sartònia , fpo- 
gliarodifua  Signoria  da  Carlo  Magno) 
avendo  ottenuta  uguale,  anzi  maggior 
poterti  di  quella,  che  aveano  già  avuta  i 
•Maeftri  del  Palagio,  folto  la  prima», 

fchiat- 
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fchiatta;  morto  Luigi,  fi  fece  Re  di  Fran- 
cia : in  picciolo  fpazio  di  tempo  domato 
il  Duca  di  Lorena,che  diceafi  della  ftirpe 
dc'Carolingi , e pretcndea  Acceder  nel 
Reame . Della  ftirpe  de’Capetingi  era- 
no i Valois , terminati  in  Francefco  1. 
fono  i Borbon,  che  di  prefente  gloriola- 
mente  regnano. 

Buona  ragion  vorrebbe , che  faceti!  io 
qui  un  panegirico  di  Luigi  XIV.  miu 
quando  anche  avelli  valore  da  poter  dò 
degnamente  adempierò  ; forfè  che  non_» 
da  tutti  farebbe  ricevuto  in  buona  parte: 
tnatiime  da  coioro,i  quali  fon'prcgiudica- 
ti  dalla  antipatia  delle  nazioni  dominanti: 
bafterammi  nondimeno  fare  un  cornea 
fommario  della  fua  vita,  e non  farà  pie- 
ciola  lode.  Egli  nacque  da  Luigi  XIII.  c 
d'Anna  d’ Auftria,  Torcila  del  noftro  GIo- 
riofitiìmo  Re  Filippo  IV.  a*5.  di  Settem- 
bre l'anno  di  grazia  1658.  c fù  detto  al 
facro  fonte  Luigi  A’ugufto  Diodato.In-j 
età  di  quattro  anni,e  otto  meli  Accedet- 
te alla  Corona , morto  efifendo  fuo  padre 
a'12.  di  Maggio  1643.  dal  qual  tempo 
tino  alla  fua  confecrazione,  celebrata  a 
Rcims  il  di  7.  di  Luglio  1654.  fur  tenute 
le  redini  del  governo  da  fua  madre,Prin- 
cipolla  di  fornaio , eincompaxabil  vaio; 

re. 
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re.  Nel  1659.  fi  fece  tra  lui,  e laSpagno 
la  famofa  pace  de’Pircnei  : e'1  teguento 
anno  tolte  per  moglie  la  Sereniflima  In- 
fanta Alarla  Terefa  d’Auftria , dal  qual 
matrimonio  nacque  Monfignor  lo  Del- 
fino il  1.  di  Novembre  1661.  Nel  1664. 
mandò  in  Ungheria  un  potente  foccorfo 
all’Imperadore,  e tale , che  teppe  vincer 
la  ricordevole  battaglia  di  Raab  contro  i 
Turchi.  Tre  anni  appena  paffari,  fcefc  in 
perfona  nella  Fiandra  j e,  toltoli  Tournay * 
ed  altre  piazze  di  gran  confeguenza  , ri- 
volle l’animo  alla  Franca  Contea  di  Bor- 
1 gogna:  e fulla  fine  di  Febbraio  1668.  no 
\ fìì  divenuto  Signore ^ non  ottante  la  po- 
tenza Spagnuoia,e*rigori  del  Verno:con- 
cioificcofachepoi  la  rcndefTeper  un  trat- 
tato di  pace  , conchiufo  ad  jtix  la  Cbap- 
pelle.  Taccio  deirambafeeria , mandata- 
gli dal  G.  Signorenei  1668.  e dirò  fola- 
mente  della  magnanima  imprefa,  con- 
dotta a fine  contro  i’Ollanda  nel  1672.aU 
iora  quando,  alla  tefta  di  fioritifiìmo  e- 
fcrcito, teppe  in  mcn  di  tre  meli  imporre 
il  giogo  a ben  50.  Cittadi  nemichc.Egli 
è vero,che  un  corpo  di  Ollandefi  cinte  di 
forte  attedio  Vvoerden , c’1  Principe  di  O- 
ranges  Charles- l{py  ; ma  che  prò  ? fe  i 
primi  incontanente  fuggirono  dal  vaio- 
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re  del  Marechal  de  Luxembourg  ; C*1  fe- 
condo ogni  fperanza  ebbe  perduta  , foc- 
corfa  la  piazza  dal  Conte  di  Montalt « 
Nel  1673.  fi  fece  Signor  di  Maftricht , e’1  , 
feguenteannodi  bel  nuovo  della  Franca  1 
Contea;  mentre  i fuoi  Capitani  altre  pal- 
me mietean  nella  Lamagna  , c ne’Paeli 
Balli;  dove  a'io.  d'Agofto  accadde  la  ri- 
nomata battaglia  di  Seneff.  II  75.  non  fu 
meno  propizio  alla  Francia^  cagion  del- 
la prefa  di  Limbourg, fatta  dal  Duca  à'Mn. 
guien  : ma  ni  uno  le  farà  mai  più  glori  ofo 
del  76.  elfendo  dal  Re  in  perfona  ftata_» 
prefa  la  Città  di  Condi , dal  Duca  d'Or- 
leans  Boucbain , dai  Marechal  di  Scbomberg 
liberata  Mafiricbt, già  fei  mefi  attediata  dal 
Principe  d’Orangcs;  dal  Marechal  à’Hu- 
ntieres  prefa  la  Città  di  Mrras  in  Mrtois, 
c’1  Forte  di  Linck  in  Fiandra  ; e final- 
mente dal  Mareebai  Duca  di  Vivoime bru- 
ciata l'Armata  di  Spagna,c  d’Ollanda  en- 
tro il  porto  di  Palermo . Sulla  fin  del  ve- 
gnente Aprile  il  Re  ebbe  prefe  le  piazze 
di  Cambray,  & Valenciennesje’l  Duca  d’Or* 
leans  quella  di  S.  Omer , e guadagnata  la_» 
battaglia  di  Mont-cajfel  contro  1*  Gran- 
gcs.  Volle  quelli  ricompenlare’in  alcuna  I 
modo  lafua  perdita  attediando  Cbarit  , 
l{oy  ; e forfi , ch’egli  di  fuo  inrendimén- 
to 
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to  fora  venuto  a capo  ( ficcome  a'Colte 
gati  riufci  di  ricuperar  Filisburgo,e  Trc- 
veri  ) /e  non  fufle  la  feconda  volta  venu- 
to a difiurbarlo/7 Luxembourg.Fribourg an- 
ch’ella venne  in  mano  del  Re  iulla  fino 
deiranno; e nel  feguente  1678.  Candì  nè 
altri  menre  arebbe  potuto  fermarli  il  cor- 
ro di  fue  vittorie, fe  non  ieguia  la  pace  tra 
lui,  egli  Spagnuoli,  e Oilandefi;  c pofeia 
tra  lui,  crimpcradorc;  altre  piazze  egli 
rendendo,  e di  altre  ritenute  facendo  for- 
tiffimo  riparo  a’  fuoi  Reami  • In  fine  nel 
I680.  e 8t.  occupò  il  Contado  di  Chiny 
nel  Luxembourg , la  Città  d'  *Aremberg  , o, 
quella  di  Strabourg, da  noi  detta  Argentina, 
come  gli  Storici  aliai  ampiamente  van 
divifando. 

Le  Armi  del  Re  di  Francia  fon  tre  gir- 
gli d’oro  in  campo  azzurro , ridotti  a tal 
novero  da  Carlo  VI.  poiché  prima  ve 
n’avca  fenza  conto.  Alcuni  ne  fanno  ' 
autore  Clodoveo , primo  Re  Criftiano; 
altri  affermano,  non  efservene  (fata  or- 
male veftigio  prima  di  Luigi  Vll.eche 
tutti  i gigli  tulle  antiche  tombe,  feernefi, 
efservi  fiati  aggiunti  apprettò  ; ma  dall' 
altro  canto  alcuni  contendono, eficr  cofa 
antichiflìma,perch'elscndo  fiata  trovata 
in  quello  fccolo  la  tomba  del  1*  Childe- 

rico 
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'rico  a Tottrnay  ( fé  mal  non  mi  rammen- 
ta) tra  le  altre  infegne,v'avea  dentro  cer- 
ti gigli  d’oro  , che  ora  fi  confervano,con 
tutto  il  rimanente  del  Sepolcro,  nella  li- 
braria Regia  : avvegnaché  la  più  parte 
degli  intendenti  le  abbia  giudicate  api , c 
non  altrimente  gigli . Lo  feudo , a diffe- 
renza degli  altri , tiene  al  di  fopra  una.» 
Corona  Imperiale  chiufa , la  qual  termi- 
na in  due  gigli  d’oro  : e all’intorno  fono 
i collari  de’due  ordini  di  cavalleria,S.Spi- 
rito,  e S.  Michele. 

Il  primo  di  quelli  fù  iftituito  da  Arri- 
go III.  nel  1 579*  e finora  non  è punto 
feemato  di  pregio,  come  a molti  altri  è 
avvenuto; anzi  egli  fi  è nella  più  alta  (li- 
ma, che  immaginar  fi  poffajimpcrocchè 
il  Rè  medefimo  n'è  Gran  Maeftro , e’1  no- 
vero giammai  non  dee  trapalsar  il  cen-  ! 
to,  fc  bene  gli  uficiali  ufino  eziandio 
l’abito,  e’1  colTare.I  Cavalieri  han  da  pro- 
var nobiltà  di  quattro  difcendenzeje  por- 
tano a un  nallro  di  color  diedro  ligara 
la  Croce  dell’Ordine,  la  quale  è d’oro,  e 
rifomiglia  nella  figura  a quella  di  Malta: 
nel  mezo  però  ha  fmaltata  da  una  parte 
una  Colomba  bianca,  e dall'altra  S.Mi- 
chele . L’abito  fi  è di  velluto  chermisi , i 
con  fodera  gialla,  e tutto  te  mpeftato  di 
fiamme  d'oro.  £c- 
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Eccomi  al  fin  della  predica . Ego  totus 
funi  in  yajis  colligendìs , perche  domani  al- 
la piu  lunga  mi  partirò,  e ho  già  data  la 
metà  di  25.  Franchi,ch’è  il  prezzo  d’un-> 
luogo  di  carozza  fino  a Calais . Mi  rac- 
comando alla  voftra  buona  grazia  ,e  vi 
fò  profondiflìma  riverenza. 


Dì  Londra  «’  l J. 
di  Maggio  i6t6 


N 


Ella  maniera  appunto , che  tape-  XX. 
fte  dall’altra  mia  , feci  morta  da 
Parigi  a *2.  del  corrente , circa.» 


ora  di  mezzodi:  * mia  ventura^ 
Volle  , che  fino  a fera  averti  partifTìTbcn 
cinque  merende , apprettate  a una  dama 
Inglcle  ( delle  tre , che  vernano  in  noftra 
compagnia  ) da  un  cavaliere  fuo  aman- 
te , e paefano , il  qual  fi  tolfe  la  fatica  di 
corteggiarla  per  6.  leghe , fino  al  picciol 
villaggio  di  Lu^arche , dove  ne  rimanem- 
mo a pernottare.  La  mattina  vegnente.* 
portici  in  cammino  allo  lpuntar  del  So- 
le,pafiammo  per  la  Città  di  Creglia  ; ej 
quindi  per  Chantilly  , ov’è  il  tanto  rino- 
mato Cartello  , e giardino  del  Sig.  Prin- 
cipe di  Conti . La  copia  della  cacciagio- 
ne in  quelle  contrade  è così  grande,  che 

V in 
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in  affai  picciolo  fpazio  di  terreno  io  con- 
tai fino  a 20.  lepri,  pafeer  dimefticamen- 
te  pretto  a un  campo  di  formento:  c uno 
fluolo  di  colombi  venne  a pattar  tanto 
dapprctto  alla  noftra  carozza,  che  n'eb- 
bi uccifo  uno  colla  pillola  ; dichemara- 
vigliaronfi  forte  que’gentiioomini  Fran- 
zeli,non  fapcndo,  ch’anche  gl’italiani  fan 
colpir  bene  a volo  . Facemmo  quindi- 
fetre  leghe:  e dopo  aver  delibato,  a_» 
Clermont , palfammo  al  villaggio  di  S.]ufl, 
tre  leghe  dittante  ; e quivi  ne  rimanem- 
mo per  quella  fera  . 11  Sabato, fatte  fette 
leghe, definammo  a Berteuik  c prima,  che 
annottane,  fummo  giunti  ad  ^itniens,  di- 
feofta  circa  quattro  leghe. 

idmicns , Metropoli  di  Piccardia  , fi  è 
Città  grande,  ben  popolata  , abbondan- 
te,mercantile  quanto  far  fi  polla, e di  bel- 
liflimi  edifici  fornita.  Ella  co’fuoi  borghi 
ha  un’antico  privilegio  di  nò  effer  giam- 
mai aggravata  di  gabelle;  e le  venne  con- 
fermato dapoi , che  fu  ridotta  in  potere 
del  Re  , nelle  ultime  rivoluzioni  della—* 
Francia.  Nel  1 5 97.  fu  occupata  dall'Ar- 
ciduca Albcrto;e  non  guari  di  tempo  ap- 
pretto ricuperata  da  Arrigo  il  Grande-?, 
avvegnaché  non  fenza  gran  fpargimcn- 
to  di  oro,  e di  {angue;? quindi  nacque 
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il  provverbio  1 ^tnjiens  fut  prife  en  Renard, 
reprife  en  Lyon ; cioè  a dire.’  +Amiens  fu  prefa 
con  modi  di  volpe , e riavuta  con  maniere  di 
Lione..  Vi  fi  fabbricò  pofcia  una  for- 
rilfima  Cittadella  nel  (ito  più  rilevato, ed 
altre  nuove  fortificazioni  nel  fuo  cir- 
cuito non  difpregevoli . La  Cattedrale  fi 
è una  del  più  belle  del  Reame,  tanto  fe_> 
fi  riguarda  la  fabbrica,  quanto  le  dipintu- 
re, che  l'adornano. 

La  Domenica,  compiute  fette  leghe_>, 
prendemmo  alquanto  di  cibo , e di  ripo- 
fo  nella  picciola  Città  di  Dourlensic  quin- 
di ne  facemmo  cinque  altre , di  firada  in 
vero  affai  deliziofa,fino  a s.  Vani . Nella», 
fteffaguifafidì  vegnente  dopo  fette  le- 
ghe ne  rimanemmo  a definare  in  ^irras. 
Città  divenuta  famofa  a cagion  dell’  ar- 
rni  vincitrici  del  Re  ,chefene  impadro- 
nì gli  anni  paffati . Ella  è fituata  nel  Pae- 
fc  di  *4rtois  in  Fiandra,  fopra  un  fiume.?, 
Je  di  cui  acque  entrano  tra  le  fuc  ottime 
fortificazioni  citeriori , e forfè  anche  nel 
foffo  del  vicino  Forte . Allato  alla  Chic- 
fa  di  S.  Pietro  offervai  una  bella  Torro, 
fatta  di  una  fpeziedi  pietra,facilc  à lavo- 
rarli , come  quella  di  Lecce  in  Regno. 
Andammo  pofcia  a pernottare  in  s.Otner 
bella,  e forte  piazza , tre  leghe  dittante^. 
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il  di  cui  Vcfcovo  è fuffraganeo  di  quel 
di  Cambra y.  Popolo  ve  n’ha  convenevol- 
mente , ma  però  gli  edific;  fon  troppo 
baili. 

li  martedì  mattina,  fatte  tre  leghe,de- 
finammo  in  una  maffaria,  detta  zoaffì,di- 
feofta  circa  una  lega  dalla  Città  d'^irdrcs, 

, la  quale,bcnche  picciola,mi  parve  nondi- 
meno, che  non  cedette  ad  alcun’altra  del-  ! 
Icfue  pari  nella  bontà  delle  fortificazio- 
ni , e nella  copia  d’acque  , che  la  circon- 
dano. Finalmente  da  Ardres , fatte  quat- 
tro altre  leghe,  ce  n’andammo  a Calais  ; e 
quivi,rivedute  le  mie  ragioni, trovai  d'a- 
vere in  tutto  fpefo,  da  Parigi , 2S.  lire , c 
4.  foldi. 

Calai s fi  è una  Città  di  forma  triango- 
lare^ 5 1 . gr.di  altezza  ; e fortiflìma  a ca- 
mion di  fue  mura, e di  due  Cittadelle, po- 
co da  lei  lontane  ; oltre  alla  Torre  fui  li- 
do, che  s’appella  il  Bel- banco  : ficchè  vien 
riputata  una  delle  chiavi  del  Rcame.Ella 
rimafe  in  poter  degl’Inglefi  nei  trattato 
di  pace,  che  terminò  le  afpre , c crudeli 
contefe  tra  il  Re  Giovanni , & Odoardo  1 
Re  d’Inghilterra , nel  1560.  Ma  ne'tem- 
pi  di  Carlo  Vll.ne  furono  etti  fcacciati, 
e da  tutte  le  terre, che  in  quell/;  contrade 
poflèdeano  5 in  maniera  tale,  che  fino  al 
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di  d’oggi  portano  il  nome  di  paefe  riac- 
quifìato.  Egli  fi  è anche  il  vero, che  ne’té- 
pinppreffo  fc  ne  impadroni  l’Arciduca 
Albertojma  dalla  fublime  virtù  di  Arri- 
go il  Grande  in  bricve  tempo  venne  ri- 
cuperata. Vi  ha  fino  a mille  faldati  di 
guarnigione  , e di  poveri  abitanti  poco 
più  di  tre  mila  ; ond’è  che  pochi  edifici 
meritan  d'effcrc  riguardati,  dalla  Princi- 
pal Chiefa  in  fuori.  Vedcfi  quivi  un’ori- 
uolodi  maravigliofa  ftruttura;  poiché 
nel  tempo,  che  tocca  le  ore , combatto- 
no infieme  due  figurine  a cavallo , che_> 
firana,  e dilettevol  cofa  è a mirarla.  Lo 
femmine  del  paefe  portano  una  fpezio 
di  mantello  , con  certe  pelli  cucite  al  di 
fopra,mercè  di  cui  affai  più  fparute  fero- 
brano  agli  ftranieri,di  quello, che  in  fatti 
non  fono.Per  ricovero  delle  navi  ha  f<*- 
lais  due  porti,  chiufi  amcndue  a guila_, 
della  noftra  Darfena , dove,a  cagion  del 
fiuffo,e  rifluffo,refiano  i vafcclli  ogni  fc* 
ore  fu  Ha  nuda  arena  : e in  ciò  vedere,*-, 
guifà  di  fanciullo,confumai  io  affai  tem- 
po quc'pochi  di,  che  vi  dimorai } peroc- 
ché provava  grandifiìmo  diletto  in  mi- 
rando a poco  a poco  dilungarli  le  acque 
dal  porto  più  d'un  tiro  di  Icoppietto.Mi 
farebbe  qui  all’animo  gir  filofafando  fu 
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fto  gran  fecreto  della  natura;  ma  troppo 
arei  che  fare  a gir  fola  mente  ribbatten- 
do  le  fciocchc  openioni  dalla  maggior 
parte  di  coloro,  i quali  Un’ora  ne  hanno 
fermo;  e fopra  tutto  di  quei , che  la  Lu- 
va  accagionandone,  non  fo  che  Tali  vo- 
glion  ch’ella  lotto  l’acque  formentar  fac- 
cia ; quali  da  una  tal  formentazione  cer- 
to,e regolato  movimento,  fenz'altro aiu- 
to, proceder  polTa  : per  tacer  della  non-» 
mcn  difTìpita  Temenza  della  prcfiìonej , 
da  lei  medefima  fatta  full’aria , e da  que- 
lla lull’acquc.Nè  del  parere  del  fottiliffi- 
mo  Carrello  deeli,  per  mio  avvifo,  tener 
gran  contojpoichè bifogna  primamente 
aver  per  cofa  certa  i fuoi  vortici  ; poi  la_* 
mobilità  della  terra;  e in  line  certe  altre 
ipotefi  incertiflime,  ch’ei  prefuppon  co- 
me vere,  in  ifpiegando  quello  particola- 
rc.Io,quàdo  avelli  a rintracciarne  Torigi- 
nc,non  terrei  altra  fìrada,chc  quella  della 
figura, e fluidità  di  elle  acquerei  riperco- 
timento de’folidi , che  le  circondano  ; e_> 
di  un  movimento,  impreflb  loro  fui  prin- 
cipio del  mòdodalTinfinita  provvidenza 
del  Creatore:chc  degli  altri  moti  irrego- 
lari non-dubbito,poterli  varie,e  differen- 
ti ragioni rccarcin  mezzo. 

Domenica  m’imbarcai  fulPaques-bot 

Inglc- 
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IngIefe(piccioI  naviglio,  che  trafporra. » 
lerterc,  e viandanti  a Dover)  pagando 
cinque  shilling,  che  fan  50.  foldi  di  Fran- 
cia : ma  perche,certato  il  vento,  demmo 
la  notte  full’ ancore}  non giugnemmo, 
che  il  di  feguentd  a Dover,dopo  aver  va- 
licate fette  leghe  di  ftretto. 

Gode  quella  Cittàd’un  comodo,  e fi- 
curo  porto,  in  mezzo  a due  ben’alte  col- 
line ; fulla  delira  delle  quali,cinta  d’ogni 
parte  di  ftraripevoli  balze,  feernefi  un* 
antico,  e ben  grande  cartello , aliai  più 
dalla  natura,  che  dall*  arte  fortificato  . 
Egli  v’ha  certi  autori , che  diconlo  co- 
minciato daGiu!ioCcfare}ma,che  che  fia 
di  ciò,vien  di  prefente  riputato  una  delle 
chiavi  della  Gran-Brettagna , e vi  fi  con- 
tano Tempre  fino  a 40.0  so.pezzi  di  grof- 
fa  artiglieria  di  bronzo  . In  tanta  opinio- 
ne era  per  lo  palfato  quella  Fortezza,che 
Filippo  Àugufto  Re  di  Francia,  il  qual 
fermamente  crcdea,d*averfi  ad  intigno* 
rirc  dell’ Inghilterra,  favellando  di  fuq 
figlio  Lodovico,  fece  ufcirfi  di  bocca-, 
quelle  parole;  T^on  abbia  mio  figliuolo  ovej 
por  ne  anche  un  piede  in  Inghilterra)  fé  frimai 
di  Dover  non  fia  impadronito . 

Nell’altra  collina  ponno  vederli  le  ve* 
(ligia d’un’antjco  fanale.  Sotto  di  elfiw* 
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volle  il  Re  Arrigo  VlII.formare  un  por- 
to ; con  incredibile  fpefa,  facendo  ficcar 
nell’arena  grofiìfiìme  travi  incatenate; 
e quindi  pietre  foprapporvi  fuor  d’o- 
gni  eftimazione  grandi , ed  arena , ed  al- 
beri^ tuttociò  ch’a  tal  uopo  fu  giudica- 
to bifognevole;ma  l'orgogliofo  Oceano 
in  bricve  fpazio  l’ebbe  disfatto  : c fu  ri- 
putata gran  felicità  della  Rcina  Elifa-  f 
betta  poterlo  pofcia  rifiorare;  in  ri- 
compenfa  di  che  ella  fi  prcfc  per  lo  fpa- 
zio di  fette  anni , una  certa  fomma  da_> 
ogni  naviglio  mercantile  , che  vi  appro  - 
dava. 

Da  Dover  mi  partii  in  ambiadura,  pa- 
gando cinque  shilling s fino  a Cantorbery  , 
diftante  1 6. migliate  quando  n'ebbi  fatte 
circa  dieci  per  bé  coltivato,e  viftofo  pae- 
fc;  mi  vidi  fopra  un  colle,  fui  quale  ac- 
cendevi fuoco  in  cafo  che  venir  fi  vedef- 
fc  alcuna  Armata  nemica  : e di  là  giran- 
do lo  fguardo  a delira  fulle  fottopofte_> 
campagne , olfervai  molte  lagune , for- 
mate dalle  marittime  acque,  che  coU* 
ordinario  fluflo  vi  entrano. 

Circa  ora  di  definarc  mi  trovai  in_> 
Cantorbery, Città  di  mezzana  gradezza, 
a 5 u gr.  e 25.  min.  detta  già  da’  Romani 
Ctntauria,  ovvero  C antiunt,C  DuroverniunL» 

nell’ 
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nciritìncrario  d’Antonino . Ella  in  tem- 
po dell ‘ Heptanbia  S-ifona  fù  capo  del 
Reame,  detto  di  K ent,c  fede  de’Re,(ino  a 
tato,  che  Ethelberto  ne  fece  dono  all*  Ar- 
civescovo Agoftino, il  quale,giufta  lo  che 
dicono  i Proteftanti,fù  il  primo , che  per 
mezzo  della  violenza  fottopofe,  circa  il 
5 98. la  Chiefa  Anglicana  al  RomanoPon- 
tefice.  l'Arcivefcovo  addunqnedi  Con- 
torbcry  fu  detto  perciò  Metropolitano, 
e Primate  di  tutta  i’Inghilrerra , e vi  di- 
moiò Tempre , come  Legato  della  Santa 
Sede  : ma  nel  Conciliabolo  della  Nazio- 
ne , tenuto  nel  1534.  deliberoflì,  che  rite- 
nuto il  titolo  di  Arcivefcovo,  edi  Pri- 
mate,mai  più  non  fi  nominarti:  quel  lo  di 
Legato  Appoftolico,come  contrario  alla 
pretefa  libertà  di  loro  Chiefa. 

Nella  venuta  de’Normanni , Gugliel- 
mo Rufo,al  tri  mente  detto  il  Concjuifìatore , 
confermò  la  donazione  di  Ethelberto  a* 
Vefcovi,da’quali  la  Città  ebbe  pofeia  ri- 
ftorare,cd  amplificate  le  mura,c  vene  di 
bcllirtìmi  edifici  adorna,  appetto  ad  ogni 
altra  del  1*1  fola.  Ne  rende  baftevoic  tefti- 
monianza  il  folo  Tempio  di  Crirto,già 
confumaro  da  un’incendio,  c poi  rifatto 
da  Lanfranco,  c Guglielmo  Corbovl,  o 
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loro  discendenti  : avvegnaché  Arrigo 
Vili,  oltre  allo  fcacciamcnto  de’Sacer- 
doti,  d’ogni  ricco  arnefe  fagrilegamente 
Io  fpogliaflej  fpczialmente  di  quelli,  che 
dalla  pietà  de’fedeli  eran  (lati  recati  alla 
tomba  del  Santo  Martire  Arcivescovo» 
detto  Tommafo  di  Bccket , altrimentc 
Cantuaricnfe . Vi  avea  tempo  fanelli.» 
parte  Orientale  un’altra  famofa  Chiefa, 
dedicata  a S.  Agoftino,  e fondata  dal  Re 
JEthelberto,  e dal  foprammentovato  Ar- 
civcfcovo  Agoftino  , e di  abbondevoli 
rendite  arricchita  altresì  ; ma  ella  di  prc- 
fente  in  buona  parte  vedeft  andata  in  ro- 
vina, o ridotta  in  abitazion  Regale . Sul 
portico  leggefi  ancora  Tifcrizion  fe- 
guentc  : 

Hìc  requie  feti  Dominus  ni uguflinus  Doro - 
Vernai fìs  ntrebiepifeopus  primits , qui  olir n bue 
à B. Gregorio, Romanie  Vrbis  Tontifice,direttus9 
& à Deo  operatone  miraculorum  fuffultus  j 
Etbelbertum  B^egem  , & gentem  illius  ab  Ido - 
lorutn  cultu  ad  fidem  Chrijli  perduxit  : & com~ 
fletis  in  pace  diebus  ojjicii , defungili s efi  fepti • 
pio  Kalendas]unii , eodem  I{ege  Bagnante» 

Oggidì  quefta  Città  fi  è di  mezzana»* 
grandezza,  e di  buoni  edifici , e di  ricchi 
abitatori  fornita;  e’1  fuo  Arcivescovo  (di 
fui  è detto  di  foprajha  fino  a Vefco- 
Vi  Suffragane!,  ’ Or 
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Or,  per  tornare  al  mio  primo  propo- 
nimento, prefi  in  Cantorbery  un’altro 
cavallo  d’ambiadura , mediante  quattìo 
shilling h e mezzo  ; e con  efiò  feci  cinque 
leghe,  e un  terzo,  per  belliflìme  campa- 
gne, fino  a un  villaggio,appellat0  5itf/ng- 
boom : e quindi , mutato  cavallo»  due  le 
ghe,e  due  terzi,  che  fan  circa  12.  miglia 
Italiane,  fino  a f{ochefler,piccioh  Cittade, 
ma  celebre  per  lo  famofo  ponte  fui  Ta- 
migijil  quale  partecipa  quivi  della  falfez- 
za  del  mare:  e in  vero,  ch’egli  fembrómi 
un  mare,a  cagion  di  tanti  vafcelli,  che  vi 
avea , e fpezialmeote  40.  da  guerra. 

In  Rocheftcr  tolfi  cavallo  frefco,c do- 
po altrettanto  di  ftrada  pervenni  nella.» 
picciola  Città  di  Grarefend , che  giaco 
fulla  dcftra  ripa  del  fiume.Ella  è provve- 
duta di  due  Caftelli.  Quel,  ch’è  full'erto 
della  collina , e guarda  la  ftrada , che  va 
a Londra , mi  parve  alquanto  sfornito  : 
ma  l’altro,  ch’è  nella  oppofta  ripa  ,*c  che 
(ic  mal  non  mi  rammenta  ) s’appello 
Tilbury , olrre  alla  buona  artiglieria  , ha  fi- 
no a 400.  Tolda  ti  di  guarnigione  .Qui  mi 
pofi  in  barca,-  c,  darefilc  vele  al  vento, 
c’innoitrammo  verfo  Londra,  a veduta 
d’infinito  novero  di  vafcelli.  Dopo  12, 
miglia  di  cammiuo  laicizmo  a fin  iftra  il 

villag- 
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villaggio  di  Galifi{(c  la  pronunzia  de’pac- 
fani  non  m’ingannò) , e quel  di  Blatcola  a 
delira,  tre  miglia  più  oltre  ; donde  i’una, 
c l’altra  ripa  del  fiume  fcorgefi  di  fpefle , 
e dilettevoli  abitazioni  adorna , fino  a_* 
Londra  ; comeche  v’  abbia  delle  miglia 
ben  cinque  : nè  guari  quindi  difcqfto  c 
un  bel  Callello  di  delizia  del  Re , detto 
Greenvvick,  , il  quale , non  già  di  matto- 
ni,come  tutte  le  fabbriche  d’Inghilterra, 
ma  di  fode , e ben’intagliare  pietre  è fa b- 
bricato.Finalmente  jeri  fera  giugnemmo 
fui  tardi  in  Londrajdove, pagati  quattro 
fcalini  la  barca,  mi  trovai  aver  fatte  in  un 
giorno  72.miglia  da  Dover,  colla  fpefa_» 
di34.shillings  ,che  fan  due  dobbre  Spa- 
gnuole.  L’albergo, ove  dimorai, parvemi 
così  difagiato,che  quella  mattina  fonmi 
ingegnato  acconciarmi  altrove,  coll’o- 
pera del  Sig.Francefco  Brunetti  Italiano, 
al  quale  fon  qui  venuto  raccomandatole 
veramente  mi  ci  truovo  aliai  bene , per 
la  vicinanza  di  efio  Brunetti  ; tanto  più , 
che  fiamo  nella  contrada  di  J oreBilden, 
non  guari  difcolla  dal  Palagio  Regale. 

Per  ora  non  pollo  dirvi  altro  di  que-, 
ila  Città,  fe  non  che  ella  è fituatafcomtj» 
fapete)ful  Tamigi,  in  un  piano  arcnofo, 
circa  óo.miglia  lungi  dal  mare,a  $ 1 .gr.  e 

30.n1. 
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30.m.  d’altezza  di  Polo.  Di  figura  fi  è af- 
fatto irregolare, pofciache  cffcndo  lunga 
quafichè  otto  miglia,  la  maggior  fua_,  - 
larghezza  però  non  eccede  giammai  le 
due.La  più  parte  delle  cafe  faflì  di  mat- 
tone, e fuH’ifteflò  modello  j e perche  vi 
va  adoperato  molto  legno,  diffìcilmente  v 
ponno  difenderli  dagl’incendjiond’è  che 
In  quello  del  i666.nerimafero  inceneri- 
te ben  1 5. mila,  cioè  a dire  la  quinta  par- 
te della  Città, comprefi  i Borghi.  Per  im- 
pedire si  fatti  danni  fono  di  prefente  ap- 
plicati al  lavoro  d'una  macchina  portati- 
le, la  qual  dicono , che  pofla  tanto  in  al- 
to gittar  l'acqua,  ficchè  ifmorzi  il  fuo- 
co , attaccato  alla  fommità  delle  ca- 
fe . Come  che  rade  Città  della  Gran- 
Brettagna  fian  circondate  di  mura,  Lon- 
dra fi  è una  di  quelle,che  non  le  ha  fe  non 
*per  immaginazione  : perciocché  toltene 
quelle  dalla  parte  di  Tramontana,  l’altre 
fon  prefloche  tutte  andate  in  rovina;Vi  ft 
contano  nódimeno  fette  principali  por- 
te, cioè  a dire  Ludgatc,NeWgate,  Aldef- 
ga  te,  Creplega  te,  M orega  te,  Bi  s hopfga  te, 

6c  Aldegate.  Quanto  agli  abitatori, dicefi 
che  fiano  un  milioneje  che, per  lo  conto 
che  ne  fanno  i Miniftri  a ciò  diputati,  fi 
battezzano  ogni  anno  1 j.in  :6.mila  fan- 
z—1'  ciul- 
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ciulli  i altri  nondimeno  affermano,che_» 
non  v’ha  più  di  joo.m.  animeima  eglino 
forte  s’ingannano.  Del  rimanente  le_» 
piazze  fon  fempre  fangofe , e laftricatej 
di  certe  pietruzze  agute  , che  danno 
gran  pena  agli  ftranieri  : benché  a que- 
fio  male  lìan  pronta  medicina  infinite-» 
carozze,  e fedie  a mano  , ic  quali  soffit- 
tano a un  tanto  l’ora . Circa  11  nome  di 
London  (a  cagirn  del  quale  i Romani 
chiamaronla  Lonùinium ) vien  dalla  parola 
Longdin * che  in  linguaggio  Brettone, 
durante  ancora  nel  paefè  di  Galles , li- 
gnifica Città  Navale  j nè  fenza  gran  ra- 
gione, fe  vorremo  por  mente  alla  ficu- 
rezza , con  cui  vi  ftanno  tanti  navigli  full* 
acque  del  Tamigi.Del  fuo  primo  fonda- 
tore non  vò  far  motto,  perche  farci  ficu- 
ro  di  dar  di  mufo  nella  favolale  foianien-  , 
te  di  certo  polliamo  affermare,  ch’d-^ 
la  lì  c antichilfìma  ;c  tanto  più  , quanto*^ 
che  meno  ne  fappiamo  l’origine. 

Concedetemi  ora , ch'io  faccia  fine  > 
acciò  più  acconcia , c diligentemente 
polla  un’altra  fiata  ragionarvi , e di  Lon- 
dra , e di  tutto  lo  che  mi  verrà  veduto  di 
jbuono;  mentre  tra  per  la  llanchezza , e_» 
pe?  la  pignizia  mi  rimango  baciandovi 
divotamentele  mani. 

Dì 
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Poiché  mi  fon  me  fio  in  quelle let-  XXL 
tere  a far  Io  florico , cd  alquanto 
ancora  del  critico , e voi  in  vecc_* 
di  farmene  un  ripiglio , o,comc  fi 
fuol  dire , un  grattacapo,  fcmbra , che»> 
ne  prendiate  piacere , anzi  che  nò  5 bifo- 
gna , ch’abbiate  la  folita  Sofferenza , cj 
leggiate  ora  ciò,  che  fon  per  dire  dell’In- 
ghilterra ; che  quantunque  ei  fian  cofe  a 
voi  tutte  palcfii  forfè,  che  non  di  tutttL* 
avete  ugual  ricordanza  j c per  confe- 
guente  ben  potrà  la  fatica  eflfer  da  qual- 
che poco  di  diletto  contrappcfata  . Dirò 
adunque  brievemente , che  l’Inghilterra 
fù  da’Romani  appellata  Britanna,  dal  no- 
me Trydain,  il  qual  viene  dalia  voce  Tryd 
lignificante  nell’antica  favella,  belle^tui 
o pure  dalla  parola  Britb,  che  vuol  dùco,  canuJen.  , 
dipinto  j perocché  gli  antichi  Brettoni  taui*r,Btl’ 
tutto  e quanto  il  lor  corpo  in  diverfe,  C*{1T 
Arane  guife  dipigneano,c  coloriano,  co-.J-S®.?^; 
me  quelli,  che  traevan  loro  origine  dagli  wciaiib. }, 
Sciti,di  tal  coftume  fuperftiziofi  ofierva-  Iu!asiu^ 
toci:  che  quanto  ali’openionc , che  un-»  v.ggaii  n 
tal  Bruton,figIiuolod’Afcanio,e  nipote  orilampen 
d’£nea,veniffe  in  quefie  contrade  a fi-  hoi- 

nio» 
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Tefotod!  gnoreggiare,  c daflfea  tutta  rifola  il  no* 

Vo.  Hrb.n*II me  > ìo  tempre  riputata  una  folcn- 
cap.jj.  niflìma  favola . Come , e perche  veniffe 
anche  chiamata  Albione,  non  è egli  cofa 
da  venirne  a capo  così  leggiermente,  co- 
me alcuni  dolci  di  fale  s'immaginano  : 
perchè  , quanto  alla  bianchezza  di  certe 
rocche*  chi  di  grazia  ha  detto  loro , che 
nell'antico  linguaggio  Cambrico  dicali 
il  bianco  album , a guifa  del  Latino  ? Cho 
che  fi  a di  ciò,  fù  ella  pofeia  detta  Inghil- 
terra a’tempz  del  Re  Egcberto , il  quale 
circa  l’anno  del  Signore  Sio.infignori- 
tofi  de’fettc  Reami  de'Safloni,  volle,  che 
s’appellaflc  tutto  quel  tratto  di  Paefej 
xAnglehnd , cioè  a dire  terra  degli  itagli  ; 
oavity  de  popoli  della  picciola  provincia  detta_# 
tom.u°po  %Angel>  confinante  all*  Alfazia , nel  paefe_> 
diSaflfonia,  i quali  fra'principali  conqui- 
flatori  veniano  annoverati. Ciò  accadde, 
perche  efienao  gli  abitatori  della  meri- 
dional parte  dell'lfola  implacabili  nimici 
di  quei,  ch’ora  chiamiamo  col  nome  di 
Scozzefi*  nè  potendo  colla  forza,  e colla  i 
virtù  fupcrargli*  chiamarono  nel  428.  in  I 
proprio  ajuto , anzi  diluzione  i Saflon: 

( difavventura  , folita  accadere  a tutti 
coloro,  i quali  per  isfogare  un  particola* 
re  odio,  vogliono  avvalerli  della  forzeu 
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de*  più  potenti;  quale  fpezie  di  /occorre- 
re molto  fervi  ad  aggrandire  la  Signoria 
de’RomanijdalIe  cui  armi  domati  rima- 
fero infiemc gli  Scozzefi , e //abiliti  i fet- 
te Reami,  che  pofeia  Heptarchia  Saffona  „ . .... 
vennero  appellati,  ad  eterna  infamia , o ;n 
feorno  de’Britanni  fte/fi.  Dice/i , che  ca-  c3n-' 8* 
dauno  di  quelli  fette  piccioli  Reami  ve- 
nia divi/ò  in  alquante  contrade;  edorrni 
contrada,  in  più  Wdes  ; e che  cadauna’di 
quelle  comprendea  tanto  fpazio  di  ter- 
reno, quanto  puote  in  un’anno  lavorarli 
con  un  paio  di  buoi. 

Di  prefentc  perGran-Brcttagna  inten»  • 
don/ì  due  Ifole grandi , cioè  l’Inghihcr- 
ra,  colla  Scozia,  e i'Irlanda,  e fino  a qua- 
ranta più  picciolc , fituate  nell’Oceano 
Settentrionale,.!  veduta  quali  della  Nor- 
vegia, Danimarca,  Fiandra , e Francia^». 

Produce  ella, quanto  a’meralli,  rame, (la- 
gno, piombo,c  ferro, tutti  e quattro  per- 
fettiflimi  nel  loro  genere  , come  an- 
che argento,  ed  oro  ; e oltreacciò  car- 
bon  minerale  ingracopia.Quanto  al  bi- 
sognevole alla  vira,manca  di  vino;avve- 
gnache  ben  fi  fupplifca  a cotal  mancan- 
za coll*  otti  ma  cervogia  , e di  più  for- 
ti , e col  vino  altresì  de’  paefi  llranieri. 
Abbonda  la  più  parte  d*  ogni  forte  di 
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biade,  fpeziaìmente  di  formento;  mft-i 
/opra  tutto  fon  da  commendarfi  i fuoi 
pafcoli , mercè  la  cui  qualità  le  pecore»» 
portano  una  lana  più  che  altrove  lunga, 
e bianca.  Dicefi  anche , che  in  tutta  rin- 
ghi ! terra  non  v’abbia  lupi,e  che  portati- 
vi altronde,  torto  vi  muoiano}  come  fo 
la  provvida  natura  avefle  folamente  all’ 
uomo  conceduto  il  poter  vivere  dov’ei 
fi  vuole;  e quello  difètto,  anzi  ventura.», 
nò  fulTe  venuto, anzi  dal  grandiffimo  Au- 
dio , che  in  annientirc  cotal  Torta  di  fiere 
han  fempremai  pollo  gl’Inglefi  : tra  co* 
premi  proporti  agli  uccifori  di  efle,aflòl- 
vendogli  anche  da’loro  misfatti;e  talora, 
in  pena  di  eflì,ad  ammazzarne  alcun  no- 
vero condannandogli  j e tra  per  le  dili- 
genze ufate  in  non  farne  mai  più  entrar 
da’confini  della  Scozia, la  qual  tuttavia-^ 
ne  ha  in  gran  copia  . I martini  fono  oltre 
ogni  credere  feroci, e forti, come  ciafeun 
fa.  Per  quel  che  s’attiene  a’pefci,e  di  fin* 
me, e marittimi,fora  gran  dappocaggine 
la  mia  il  volerne  qui  far  parola  : ma  for- 
fè ch’ei  non  farebbe  per  avventura  cosi 
folenne , come  quella  di  alcuni,  i quali 
affermano,  cheiluccidi  querti  paefi  , 
aperti  con  un  coltello  da’pefcivcndoli,  a 
fine  di  far  vedere  a’  compratori  la  lor 
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graflezza;  fe, cucita  pofcla  la  piaga , ven- 
gono ad  effer  riporti  in  qualche  pefchie- 
ra,  ove  fian  tinche;  eglino  fi  rifanano,e-» 
vivono,  in  virtù  folo  diqueirumor  ga- 
gliofo,  o diciam  glutinoso, di  cui  fon  co- 
verte le  tinche,  alle  quali  erti,  dalla  na- 
tura ammaeftrati , s’accoftano.  Non  è 
queftoun  farfallone  da  non  farlo  bero 
ne  anche  a Calandrino,  o a quel  medico, 
che  a vea  a giacer,  per  opera  di  Bruno , c 
Burtalmacco,colla  Contefla  di  Civillari? 
Come  domine  può  (tare , che  il  pefce_> 
non  muoja  fuor  dell’acqua,  eflendo  fu  i 
banchi  della  pefcheria?e  quando  ciò  fuf- 
fc  per  qualche  fpazio,  ficcome  av  vie  n_, 
delle  anguille;  come  fia  mai , che  riman- 
ga vivo , apertagli  la  ventrefea  ? come-» 
può  egli  accadere,  che queU’umor del- 
la tinca  , malgrado  di  tant’acque , che_» 
tuttavia  fi  muovono,  rimanga  cosi  at- 
taccato alla  ferita? 

Ma  che  ho  io  mandato  il  cervello  a rim- 
pegolare , che  mi  fon  porto  a favellar  di- 
fieramente  di  quefta  feccaggine  ? Parti a- 
m’ olrrcadunque,c  diciamo , chequefta 
grand'Ifola  ha  di  lunghezza  600.  miglia; 
ma  quella  parte  di  lei,che  dicefi  propria- 
mente Inghilterra  ,*  ne  hai  20.  cioè  da-, 
Tortmout  fino  a Berwicb  ne’  confini  di 

X a Sco- 


Digitized  by  Google 


Sveton.in-» 
, jnl.  capir. 
XXV. 


324  Viaggi  ter  Europa 
Scozia;  di  larghezza  270.  da  Donare s a_> 
Zand-Sendicà  è talmente  fituata  trai  50- 
e 57. gr. di  latitudine,  che  il  più  lungo 
giorno  dell'anno  nella  parte  Settentrio- 
nale è di  i7.ore,  e $0.  m.  e’1  più  brievej 
nella  Meridionale  di  circa  8.ore. 

Venne  da’  Romani  divifa  in  tre  par- 
ti , cioè  BritMinia  prima  , Britanni^ _» 
fecunda  ( Oggidì  'Principato  di  Galles  ) 
e Maxima  Cafarienfìs  . Ma  quelli  no- 
mi durarono  400.  anni  (blamente  , cioè 
dall'Imperador  Domiziano , fino  ad  O- 
norio,  il  quale  richiamò  quindi  le  legio- 
ni,per  mandarle  contro  i Goti  in  Italia; 
Egli  è il  vero,che  Giulio  Cefare  venne.? 
in  quelle  parti  j ma  giuda  lo  che  dicci» 
Svetonio:  aggrejfus  & Britannos , ignotos  an - 
teaf/uperatij(jue  pecuniast  & obfides  impera- 
rti: ficchè  più  todo  fù  uno  feoprimento, 
che  conquida  : e ben  a ragione  lafciò 
fcritto  Tacito  nella  vita  di  AgricoIa,par- 
Iando  del  medefimo  Cefare  : pote(l  rìderi 
ojlendijfe  pojieris,  non  tradidiffc.E  quanto  ad 
Augudo,e  Tiberio , eglino  fe  n'adennc- 
rojperocchè  penfavail  primo  di  por  cer- 
ti còfini  all’Imperio,e  ceflare  ormai  d’in- 
quietare le  nazioni  draniere:  c'i  fecondo 
s’avea  propodo  per  unico  efemplo , 
guidala  vita  del  primo.  Peflìmo  confi. 
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glio  in  vero;pofciachè  egli  è già  per  lun- 
ga ifperienza  palefe,  che  ove  fi  ceflfa  da_j 
quel  movimento , ed  azione  d*ingran- 
dirfijduraimprefa  fi  è mantenerli  nello 
fletto  grado, e qualche  cofa  non  perdere 
dall’acquiftato:non  eflendo  punto  com- 
mendcvol  maniera  di  confervarfi  lo 
afpettare  i ni  mici  in  cafa , ma  bensì  il  te- 
nergli occupati  nella  loro.Dall'altro  can- 
to, prefuppofta  quella  ior  maflìma  , per- 
che lafciare  in  libertà  la  Brettagna,  abile 
a foftener  Tempre  le  rivoluzioni  de’Ger- 
mani,  e de’Galli,per  fe  fletti  impazienti 
di  giogo  5 e gir  poi  contro  i Parti , e gli 
Armenj , i quali, quando  pure  in  modo 
di  Provincia  fufiero  flati  ridotti,non  len- 
za infinita  fpefa,fatica,  ed  induftria  fi  po- 
tean  ritenere.Sotto  Claudio,  ficcome  dif- 
fi,  fu  in  buona  parte  conquiftata  $ eda_» 
Domiziano  in  fine  interamente  foggio- 
gata:mache  prò,fe  aiutati  i Brettoni  dal- 
la propria  ferocia,  e dalla  infingardaggi- 
ne de'Romani, in  brieve  tempo  dalle  ma- 
ni di  coftoro  fi  fottrafiero;  in  tanta  opc- 
nione  venendodi  virtute,che lo’Mpera- 
dore  Adriano, al  dir  di  5parziano,di  Dio- 
ne, e di  altri,  avendo  alquanto  di  quel 
paefe  ricuperato,  fece  una  muraglia  lun. 
ga  8 5.miglia(benche  altri  dicano  di  35.) 
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a fine  di  meglio  tener  ne’  loro  limiti  i 
Barbari. 

Che  che  fia  di  ciò  , crtendo  flati  fu- 
perati  nel  1028.  i Safiòni  da’Danefi  5 e-> 
quelli  pofcia  nel  1066.  da’Normanni, 
fiotto  la  condotta  di  Guglielmo  il  Ba- 
flardo,  di  cui  è detto  di  iopra  5 non  dee_> 
ora  efler  di  maraviglia  , come  gl'lnglclì 
ferbino  ancora  certi  cortumidi  turre_> 
quefte  nazioni,  del  cui  fangue  eflì  parte- 
cipano.! nobili  fon  correli, e gencrofi  co 
gli  ftranieri  ; e a dire  il  vero  gareggiano 
in  ciò  co’Franzefi  ; ma  non  hanno  aia  il 
cuore  cosi  franco , ne'l  fembiante  cosi 
difporto  all’affabilità  > ed  amore inverfo 
altrui  ; e fembrano  orgoglio!?,  ed  altieri , 
anzi  che  no.  Quel  che  mi  reca  gran  ma- 
raviglia fi  è » che  non  attribuifconoa  ci- 
viltà, e buona  creanzate  alcuno  ufa  mo- 
della ed  umilmente  con  erto  loro , miu 
a balTezza  di  fpiritoje  perciò  l'hanno  a vi- 
le, benché  amino  nondimeno, che  fi  ceda 
loro . Son  vaghi  di  titoli , ed  altri  Pegni 
d'onore  5 fanfi  molto  abbiettamente  ler- 
vir  da’  lor  numerofi  famigli;  e rade  volte 
s*awalgono  nelle  lettere  di  termini  , 
ch'abbiano  alquanto  del  fommeflb.Dall* 
altro  canto  la  plebe  fi  è rozza,  c crudele; 
inchinata  a'furti,e  ladronecci  ; buggiar- 
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da,oflinata,amatricedicontefe  ,'e  di  fé- 
dizioni;  golofa,c  fuperftiziofa  oflervatri- 
ce  di  certi  auguri , e predizioni  de’fci oc- 
chi ftrolaghi;e  in  fine  d’un  genio  affatto 
flravagante,in  dilettandoli  Squali  d’una 
dolce  armonia)  dello  ftrepitofo  rimbom- 
bo delle  cannonate,  e del  nojofo  fuono 
de’tamburi,e  delle campane.Ma,pcr  par- 
lar lenza  quella  diftinzione  di  nobili , 
plebei,  egli  non  è affatto  conforme  al!a_» 
verità  il  giudicio  del  gran  Scaligero; 
effere  cioè  gl*  Inglefi  : ihflatos , & con - 
temptores  , come  anche  Itxmancs,  ' & in~ 
hofpitales  ; ma  nondimeno  di  tai  vizi  ne_> 
vien  loro  quel  quaranta  percento,  lenza 
mentire.Eglino  fon  coraggiofi  nelle  bat- 
taglie , più  torto  come  fiolti  difpregia- 
tori  di  morte,  che  per  un  vero  valore, ac- 
compagnato da  prudenza  : o pure  ei 
bifogna  dire,ch’abbian  poco  buoni  fenri- 
rnenti  intorno  all’immortalità  dell’ani- 
ma, dalla  cui  cognizione  par  , che  venga 
ne’petti  anche  piu  forti  quella  si  gran.» 
temenza  di  morte.  Appo  noi  è già  volto 
in  prov  verbio  il  coftume  di  quella  nazio- 
ne, di  bruciarli  più  torto  colle  loro  navi, 
e mercatanzie,chedi  venire  in  man  de* 
nimicne  mi  rammenta  d’aver  letta  un’a- 
zion  d’un  faldato  Inglefe, degna  d’eterna 
X 4 ricor- 
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ricordanza,  per  la  fua  temerità 5 cioè 
ch'eflfendofi  le  Provincie  unite  di  Ollan- 
da  ribellate  del  legittimo  lor  Signore^c- 
cadde,  che  24.  foldati  dei  campo  Spa- 
gnuolo  vennero  in  poter  decimici;  i 
quali,  duracofa  giudicando  il  recaroli 
tutti  a morte , vo!lero,che,pofte  in  una_* 
celata  otto  cartelline  col  Pegno  di  mor- 
te, e’i  rimanente  bianche?  ciafeunoindi 
prendere  la  fua  forte , o di  vivere,  o di 
morire  con  un  capeftro  in  gola.  Vn’In- 
glefe  di  quella  dolente  brigata  accorta- 
teli intrepidamente  alle  cartelline,  una_, 
n'ertrafTe  qual' egli  defiderava  : quindi 
veduto  un  povero  Spagnuolo  tutto  tre- 
mante per  io  fatai  rifehio,  che  credete-» 
voi,  ch'ci  facertc?gli  s’offre  per  dieci  du- 
cati di  foccombereal  fuo  pericolo  , e in- 
tanto priega  i Giudici  ad  aver  per  libero 
lo  Spagnuolo.  Acconfentirono  quelli  , 
vedendo  un'uomo  cosi  poco  conto  te- 
ner di  fua  vita  ; ed  eccolo  di  nuovo  fal- 

j?»lnaircon.  VO:  non  hac  &emina  modò  , fed [implici  fallite 
Animor.  ind’gnus,  <]uam  adeò  rilem  babuerat . 

Vedrete  perciò, non  fenza  gran  rtupo- 
re,un  condannato  alle  forche , girfènc_> 
appunto,  come fe  andalfe  a nozzeje  i più 
rtretti  parenti  tirargli  pofeia  i piedi,  col- 
la più  foa  ve  indifferenza  del  Mondo;  de- 
che 
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chè  bifogna  infinitamente  maravigliarfi, 
com’cffi  tanto  fi  guardino  poi  di  com- 
battere in  duello.  Come  che  tutta  la  lor 
valentia  nelle  guerre  confitte  nel  primo 
impeto  ( non  potendo  gran  fattodurar 
le  fatiche  militari  ) eglino  fon  più  atti  ad 
acquiftare,  che  a ritener  l’acquiftate  co- 
fe  : ond’è  ch’avendo  per  lo  addietro  oc- 
cupata non  picciola  parte  del  Reame  di 
Francia  } tanto  che  Arrigo  VI.  fu  nel 
1 ^48. coronato  Redi  Parigi;  oggidì  noti 
v’hanno  un  palmo  fol  di  terreno , chej 
faccia  fede  alle  pofterità  delle  cole  un_> 
tempo  accadute.  Quanto  però  ficn  pro- 
di in  mare,  ben  chiaro  fccrnefi  da  quel- 
la sì  grande  Armata  Spagnuola,  appella- 
ta l’invincibile,  ch’eflì  con  picciol  nove- 
rodi  va  fedii  disfecero  nel  1588.  regnan- 
te Elifabetta  ; dalle  imprefe  del  Cavalier 
Drakc,  del  GreenvilIe,edeil’Oxcnham;e 
da  tante  altre  , che  lungo  fora  il  ridirle. 
EfTi  trafficano  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do , ma  di  maniera  tale , che  ben  fi  può 
dire  de’ lor  vafcelli  : metà  guctra  , e me- 
tà mercanzia  ; poiché  non  Jafciano  di  ru- 
bacchiar tutti, e nelle  Canarie, c nel  Brail- 
le, e verlò  Capo-Verde,  e nel  Mondo 
nuovo  : e tanto  lor  piace  quello  infa  me 
guadagno,che  molti  vendono  i loro  ave. 
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ri,  per  fabbricarli  una  nave,  e gire  in  cor- 
fo. 

Per  quel,  che  s’attiene  alla  crapulag- 
li l'amano  tanto  , che,quantunque  con- 
feflìno,eflerc  un  gran  difetto  di  lor  na- 
zione; non  ponno  con  tutto  ciò  in  alcu- 
na guifa  attenertene  ; e fe  il  Poeta  Tofco 
affermò  di  fe  medefimo. 

T{oJlra  Tintura  vinta  dal  coflume. 
gl’Inglefijfenza  punto  mentire,  dir  po- 
trebbono  daleanto  loro. 

Tloflra  T{atura  fè  sì  reo  coflume. 

Il  cibo  più  comune , e più  ricercato  fi  è 
la  carne  di  vacca  :e  ne  mangiano  in  tal 
copia,  ch’è  una  maraviglia, o, per  dir  me- 
glio, una  compafiìone;  e,  quel  ch'è  peg- 
gio , dicono , ch’oggidi  fon  divenuti  io- 
brj,  perche  fi  contentano  di  un  fol  parto 
il  giorno,  quando  per  lo  pattato  ciba- 
vanfi almeno  quattro  volte.  £ pure  iì 
macellano  ogni  lettimana  fino  à 700. 
buoi, e vacche  ,e  io.  mila  tra  caftrati , c 
pecore  ; oltre  la  cacciagione,e  i polli, che 
fi  confumano  alla  giornata.  Poi  s’empio- 
no indiferetamente  di  varie  forti  di  li- 
quori, come  Birra,  & che  fondile 
fpczic  di  cervogia  , acquavite , pere  , tìy- 
àromel,  Sydre,  Mum»  & Vfqucbach, bevanda 
molto  ardente;  e peggio  farebbono , fe_* 
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l'ufo  del  Caffè , del  Tè,  e del  tabacco , al- 
quanto non  li  rattenelTe.In  foni  ma  man- 
giano piu  che  all'Italiana , beono  all a_> 
TedeSca , e fanno  una  vera  vita  da  Mo- 
scoviti. Egli  è da  otfervarfi  prima  di  paf- 
fare  oltre,  come  allora  quando  fi  bee  alla 
Salute  d'alcuno,rifponde  qucfti;/o  ri  pleg - 
gnò,  0 farò  rojiro  malleradore  : e l’origine_> 
di  tal  coftumanza  fi  è , che  in  tempo  de' 
Dancfi,  non  poteano  gl'Inglcfi  bere  con 
ficurezza  ; perocché  mentre  efir  à ciò 
fare  erano inrenti , venian  miferamentc 
Scannati:  onde  per  Salvarli  da  si  fatto  pe- 
ricolo ciafcuno  pregava  il  Suo  vicino , o 
colui  alla  di  cui  Salute  bevea  , di  volerlo 
frattanto  difendere , e dalle  infidie  altrui 
tener  ficuro. 

Da  ciò,ch*è  detto  intorno  al  Soverchio 
bere,  c mangiare,  ogni  uomo  di  Sapo  in- 
tendimento giudicherà  Senza  dubbio, 
che  gl’Inglefi  fieno  fiupidi , e di  cervello 
grolfolano:ma  la  cola  va  altri  mére;peroc- 
chè, oltre  airefier  finiflìmi  negoziami,  in 
ogni  qualunque  Scienza,  che  fi  voglia,  e 
in  tutte  le  buone  arti, non  che  nelle  mec- 
caniche , riescono  a maraviglia  : e ben_» 
chiara  pruova  ne  fanno  i Jor  libri,  per 
tutta  Europa  eftimati  dottifiìmi  :ondej 
Sembra  , che  la  natura  abbia  voluto  con 

que- 
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quello  pregio  tutti  e quanti  i Ior  vizj 
contrappefare.  Si  dilettano  dello  fiil  la- 
conico, odiando  a morte  il  parlar  troppo 
figurato,  « copiofo  di  amplificazioni;av- 
vcgnache  la  lòr  lingua  fia  abbondantif- 
fima,  ed  arricchita  delle  voci  più  lignifi- 
canti, ch’abbian  l’altre  favelle  di  dentro, 
e fuori  Europa. Da  ciò  nafee  però  un  di- 
fetto , comune  a tutti  i grandi  ingegni , 
cioè  , che  penfando  elfi  d’aver  baftevol- 
mente  efplicati  i lor  concetti  $ il  più  del- 
le volte  fuccede , eh*  appena  con  molto 
Audio  da'mezzani  intelletti  ficapifcano. 

Quanto  alle  fattezze  del  corpo  fono 
gl’Inglefi  bellitfìmi , ed  aitanti  fopram- 
modo  della  perfona;  di  carnagione  bian- 
ca,c di  pelo, e d’occhi  la  più  parte  neri.Le 
femmine  fon  d'una  bellezza  affatto  com- 
piuta, e di  maniere  affai  gentili,  e corte- 
fi  5 e vengono  eftimate  in  fomma  una 
deile  fei  cole  pregevoli  d’Inghilterra. 

•striglia,  Mons,  Tons , Fons , Ecclejta , Fre- 
mirla , Lana . . 

S'«tggiugne  per  lor  vanto , ch’elleno  fan- 
no a loro  arbitrio  ciò  che  vogliono?  e_» 
tanto  calzano  le  braghe  (come  fi  fuol  di- 
re ) che  han  dato  luogo  al  provverbio , 
cioè,  che  fia  il  lor  paele  lo*  nferno  de  ca- 
valli % e'I  Taradifo  delle  femmine',  cchej 
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fe  da  terra  ferma  fino  all’Ifola  v'aveflej 
un  ponte , tutte  le  femmine  d’Europa_* 
colà  fe  ne  fuggirebbono . Qui  fi  u fa  il 
bacio,  non  già  fulla  guància , come  tra? 

Franzefi , ma  in  bocca  . Lo  andar  da  per 
tutto  lenza  compagnia  d'uomini,  la- 
fciando  i mariti  in  cafa , non  è gran  fat- 
to, e fi  cofturaa  anche  altrove  : ma  in., 
qual  parte  del  Mondo  troverete  giam- 
mai, che  un  poveruomo  debba  ricono- 
fcerperfuo  figliuol  legittimo  colui,  il  Am-iì*  no- 
quale in  fua  aflcnza  farà  dalla  moglie  Ila-  Th.Vvòod.’ 
to  ingenerato?  E pure  v’ha  legge  in  In-  Oxon.  i626. 
ghilterra,  che  a ciò  obbliga  tutti  i mari-  Pas,,‘7’  • 
ti,  che  non  fi  fon  dilungati  dal  mar  Brit- 
tanico  , per  qualfivoglia  fpazio  di  tem- 
po, ch’eglino  manchino  di  cafa  loro. 

Da  quella  libertà,  e non  folo  dal  tem- 
peramento dell’aria,  credo,  che  nafca  il 
vederli  certe  donzelle  appena  compiuti  i 
1 2.  ò u.anni  avere  un  pa/o  di  poppelli- 
ne  enfiate,  come  fe  avellerò  di  già  parto- 
rito trè,o  quattro  volte  $ e fenza  dubbio 
egli  è la  virtù  del  Va^enùnifmo , che  le  fa_» 
divenir  cosi.  Avete  a fapere,  che  nel  dì 
S.  Valentino,  il  quale  accade  a*i4*  di 
Febbraio. 

( Quando  il  "Pianeta  , che  diflingue  l’or  e 
comincia  a mandare  in  terra  un.» 

certo 
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certo  fecondo  calore,che  fa  pofcia  mol- 
tiplicar gli  animali),  s’attembrano  infic- 
ine in  cgu il  numero  giovani  uomini, e 
donne;  e ferirti  lor  nomi  (opra  pezzet- 
ti di  carta, cadaun’  uomo  fi  fceglie  a for- 
te una  donzella,  che  chiama  poi  fua  AM- 
lentina  , e la  donzella  un’  uomo  cui  dà 
nome  parimente  di  filo.  Valentino  : ^ 
quelle  cartelline  pofcia  gli  uni  portano 
avvolte  ai  naftri  ,de’ loro  cappelle  le-> 
altre  acconcianle  fui  lor  renose  in  tal  gui- 
fa  non  per  elezion  , ma  per  dettino  inna- 
moratine fan  di  bei  prefenti,  e dolci  ca- 
rezze j c fpettoda  tal  principio  vengo- 
no a congiungerfi  in  foave,e  catto  nodo 
di  matrimonio.Ma  ciò  non  accade  Tem- 
pre. 

Del  rimanente  fi  vette  quafi  alle  Fra- 
zefe;fe  non  chele  femmine  di  batta  lega 
portano  un  cappello  piramidale,  con  al- 
cuna piumetta  per  vezzo:  pero  il  male  fi 
è,cheniuna  vuol  cedere  a chi  chefia_» 
nella  magnificenza,  e nel  luttò:e  a gran-» 
pena  puottì  difeernere  una  dama  di  qua- 
lità dalla  moglie  d’un  mercanruzzo  di 
feccia  d’afino,e.  da  quella  la  fua  fante. 

Circa  la  Religion  d’Inghilterra  egli  è 
da  faperfi,chc  vi  fi  predicò  la  noftra  sàra 
Fede  a tépo  degli  Appoftolfie  v’ha  alcu- 
no 


Digitized  by  Coogle 


Del  Gemelli. 

no  fcrittore , il  quale  eftima  fondator  di 
quella  Chiefa  S.  Paolo  ifteflòicontro  l’o- 
pinion  di  coloro,  che  ciò  attribuifcono, 
fenza  vcrun  fondamento,  a Giofeffo 
d'Arimatia.  Il  Criftianifmo  nondime- 
no cominciò  a fiorire  in  tempo  di  Lu- 
cio,primo  Re  Criftiano  cóvertitofi  l'an- 
no i8c.  a perfuafione  difiluano,  & fi- 
duino  ; ed  è da  notarli  contro  i fettar/, 
che  quello  Re  non  prima  accettò  la  Fe- 
de, che  non  ebbe  ìaputo  daFIeutcrio, 
XII.  Pontefice(fe  non  m’inganno)  dopo 
S.  Pietro,  efler  concorde  quella  de’Cri- 
lliani  di  Brettagna,  con  quella,  che  fi 
profefsava  in  Roma:addunque  egli  ave* 
per  vero , efler  la  Romana  Chiefa  quel- 
la , che  dovea  dar  norma  a tutte  le  altre 
intorno  a quel,  che  fi  dee  credere.  Ve- 
nuti pofeiai  Saffoni  Gentili , di  nuovo 
prefe  forza  il  Paganefimo^vi  durò  fino 
al  596.  che  S.  Gregorio  mandovvi  l’Ar- 
civcfcovo  Agoftino,  il  qual  convertì 
tutti  e quanti  i baffoni  col  loro  Re. 

Se  poi  voglia m parlare  della  Religion 
d’oggidi,voi  ben  fapete,come,e  per  quai 
cagioni  Arrigo  Vili,  fottraffe  fe,e  tutto 
il  1 no  Reame  dall*  ubbidienza  dovuta  al 
Pontefice;  c in  qual  modo  uniffe  la  po- 
tetti Regale,  ed  ficclefiaftica , ponendo 
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il  Cielo, c la  Terra  foffopra  a Tuo  capric- 
cio. Bifognaconfcflarnondimeno , che 
tanto  egli , quanto  il  Tuo  figliuolo  O- 
doardo , c poi  la  Reina  Elifabetta  ( che_> 
riftabili  la  Riforma  dopo  la  morte  di 
Maria,  da  cui  era  fiata  tolta  via)ufarono 
in  ciò  altra  forte  di  moderazione  , che  i 
Luterani,  c Calviniftùperocchè  con  tut- 
to Todio  invcrfo  la  Chiefa  Romana , ri- 
tennero nulladimeno  certe  cerimonie 
* citeriori , conformi  al  Vangelo , e alla_* 
dìfciplina  de’primi  Criftiani . Di  quello 
fentimento  furono  fui  principio  alcuni 
altri  proteftanti  ancora , meno  occecati 
dalla  paflìone;  onde  in  una  lettera  di 
Gio:  Lafco  fi  legge  intorno  alle  vcfti  Sa- 
cerdotali . J\urfum  , quòd  ad  vefles  attinet  ; 
cùm  nullum  fit  itlarum  interdiclum , & publi - 
ca  hìc  autboritate  fint  reccpta  ; aquum  libi  vi - 
vft^i  Gab-  > ut  Mi*  utamur  potiùs  , quàm  ut  Mas  de- 
bèma  coi-  treftemusi  dalle  quali  parole  fi  fcorge,che  I 
cencm.  pamico  del  Lafco  era  d’opinione,  do- 
3 ep'1’  verfiritenerel'antico  ufo  delle  veftifacre. 

Or  benché  varie, e differenti  Sette  fieno 
in  Inghilterra,  donde  germogliano  tutto 
di  le  turboléze  anche  dello  fiato;  la  Prin- 
cipal nondimeno, che  fi  dice  della  Chiefa 
Anglicana  , fi  è quella  degli  Epijcopali , 
cioè  di  coloro , che  ammettono  qualche 

forte 
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forte  di  Gerarchia  EccJefiattica  , a diffe- 
renza de’Non-Conformilti,  detti  Dijjm- 
ters . Cosi  gli  uni  , come  gli  altri  con- 
vengono circa  i punti  fonda  mentali  con 
l’altrc  Chiefe  Protettami  ( fuorché  nel 
culto,  ficcome  è detto  di  l'opra  ) ma  i fe- 
condi non  vogliono  udir  parlare  de’  Ve- 
feovi,  dicendo  : che  la  primitiva  Chicfa 
Sgovernava  non  già  per  mezzo  di  etti, 
ma  bensì'  d’anziani , ovvero  preti  : e per- 
ciò vengono  appellati  la  più  parte  di  co- 
ftoro  VresbitcYìam  . Straparlano  contro  il 
lulfo  de’Vefcovi, contro  le  Soverchie  lor 
rendite,  e contro  l’autorità , che  s’hanno 
acquiftatajma, per  quel  che  ne  ho  io  udi- 
to dire,  ciò  fanno  anzi  per  aftiojvcggcn- 
do  gli  Epifcopali  cflerc  flati  mai  Tempre 
fedeli  a’ioro  Re  ; quando  etti  per  lo  con- 
trario odiano  lo  ttatoMonarchico.Oltre- 
acciò  nò  ferbano  i Tresbiteriani alcuna  Li- 
turgia,nè  formole  di  orareje  finoall’ora- 
zion  Dominicale  hanno  per  indifferente  : 
anzi  ettimano  gran  peccato  farli  il  fegno 
della  Croccjabbaflare  il  capo  al  lanto  no- 
me di  G 1 e s ù , ed  inginocchiarli  alla-» 
Comunione  : e in  fomma  diedi  di  loro  , 
che  fervono  Iddio  alla  cavallercfca,c  len- 
za cerimonie.Contuttociò  egli  è si  gran- 
de loro  Ipocrilìa,che  fon’ol  tre  modo  crc- 
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fciuti  in  numero,  ed  autorità. 

Si  confiderano  in  fecondo  luogo  tra’ 
Dijfenters  gl'  Indi  pendenti  t o Congrega^tonifii, 
cosi  detti  dal  voler  ciafcuno  di  elfi  faro 
una  particolar  Congregazione,  non  reg- 
getta ad  altre  leggi , che  alla  propria  vo- 
lontà;  e quedi, per  difpregio,  chiamano  i 
Templi  Cafe  co* campanili . Seguono  gli 
Anabattidi,i  quali  non  fono  già  cosi  em- 
pi, e bedemmiatori , come  fi  fur  que'  di 
M under,  feguaci  di  Gio;  di  Leyden  in_» 
Germaniajma  foftengono  folamente,do- 
verfi  di  nuovo  battezzar  coloro, che  fi  ac- 
codano alia  lor  fetta*  e che  ben  puote  an- 
che un  Laico  predicar  la  divioa  parola. 

I Millenari  s'appellano  altramente  perfi- 
ne della  quinta  Monarchia^perocchè  eglino, 
fondandoli  fui  fenfo  letterale  di  molti 
luoghi  della  facra  Bibbia,  follemente  fi 
perfuadono , che  in  tra  Io  fpazio  di  mille 
anni  dovrà  apparire  nel  mondo  il  Re- 
gno temporale  di  Giesù  Crido, 

l Quakert,  o tremanti,  biafimano  ogni 
forte  di  cerimonie  Ecclefiadiche,edogni 
miniderio  : rifiutano  ogni  Sacramento; 
fi  burlano  delle  prediche  dudiate  ; e ne- 
anche la  facra  Scrittura  hanno  per  rego- 
la infallibile  delie  loro  operazioni;e  quel 
ch'è  peggio  > pretendono  con  tutto  ciò 
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di  menare  una  vita  affatto  fimile  a quella 
dc’primi  Crifliani.  Vantanfidi  nonave- 
re altra  guida  di  quella  dello  Spirito  San- 
to, il  quale,  benché  fia  fpiriro  di  pace  , e 
di  quiete;  efli  nondimeno  in  appettando- 
ne le  ifpirazioni,  tutti  tremano-  onde  ne 
han  prefo  anche  il  nomc.Con  quella  cre- 
denza uomini, e donne, fovraprefi  d’altro 
cflro,che  da  quello  deJleSibille,fi  pongo- 
no nelle  adunanze  a predicare,  nella  più 
llravaganteguifa  del  mondo;  e dicono 
tutto  quel  che  loro  viene  in  bocca,  o be- 
ne, o male  che  Ha  . Una  delle  loro  mafiì- 
mc  fi  è,  che  gli  uomini  fon  tutti  uguali: 
e perciò  vedrete  un  plebeo  della  più  vii 
condizione  trattar  di  rwcon  qualfivoglia 
Principe,  c ftarfenc  col  Tuo  cappello  in_» 
teda,  in  prefenza  anche  del  Rè  . Nell'c- 
fleri ore  affettano  una  gran  femplicità; 
ficchè  fra  di  loro  farebbe  un  gran  delitto 
ufarnaflri,  o cofa  fìmigliante  : ottimo 
configlio  in  vero  fe  procedere  da  un_> 
vero  difpregio  delle  mondane  cofe , e da 
purtroppo  finta  umiltà  difpirito  non_> 
filile  accompagnato. 

Fra  tante  diverfità  d'opinioni,  e liber- 
tà di  cofcienza  , comincia  nondimeno  a 
rinvigorire  il  Cattolicifmo;  mercè  Ia_» 
fomma  pietade,  c zelo  del  Re , il  qualej 
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apertamente  , e fenza  vificra  fa  tutti 
gli  efercizj  dì  buon  Cattolico . Egli  fuole 
andare  a metta  nella  Chiefa  de’  PP.  Be- 
nedettini , ftabilira  nel  Rcgal  parco  di 
. Wkitehal , pretto  al  quale  abita  ancora»* 
Montt^nor  Dada$  il  primo  Inviato  di 
Roma?  che  da  gran  tempo  fieli  vedu- 
to in  Londra:  c oltrcacciò  fa  con  molta 
diligenza  fabbricare  una  Cappella  entro 
la  cinta  del  medefimo  palagio.  Un  di 
quelli  giorni  ho  incontrato  anche  un_> 
Prelato  in  carozza  , vettito  d’un  lungo 
abito  nero  ; & hannomi  detto , chefia_» 
jl  Vcfcovo  de’ Cattolici , venuto  egli  è 
poco  tempo . A dirvi  il  vero  mi  fon»» 
maravigliato  forte  di  certi  pa  (fi, dati  così 
pretto  in  negozio  di  tanta  importanza»». 
Oltre  all’odio  univerfal  della  plebe, e Ipe- 
zia! mente  delia  Scozzefe  , così  gli  Epi- 
feopah  , come  i Tresbiuriani  s’uniranno 
in  quello  c alo  a difiurbare  i dilegni  del  | 
Ile,  co  me  quelli , che,  qualunque  fiali  il 
privato  loro  intercfTe , hanno  ugual  ra- 
gione di  temere  amenduc  de’ Cattolici. 
Già  comincia  a vederli  qualche  legno  di 
turbolenza  ; ed  io  co’  miei  amici  l’ho 
Chiamato  fummo  d’un  gran  ftioco^bcfi  (là  al - 
lutti  andò  . L’Inviatodi  Luneburgo  s'ha»» 
fatta  anch’egli  una  cappella  incafa  , e i 
v Pro- 
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Protettami  non  voglion  foffrirla  a patto 
alcuno:  in  modo  tale  che,  per  tre  Dome- 
niche , unitifi  circa  due  mila  giovani  di 
bottega,  fono  andati  con  cftrema  sfac- 
ciatezza a tirarvi  fatti , e farvi  le  più  vi- 
tuperofe,  c villane cofe del  mondo.  Il 
Re,  per  quel  che  m’ha  detto  il  Signor 
Riva,  Cuardamobile  della  Rcina  , fen'è 
crucciato  grandementcjed  ha  importo  al 
Governador  di  Londra , che  prenda  gli 
efpedicnti  convenevoli,  per  dar  qualche 
foddisfazione  all'Inviato  , e gartigare  in- 
ficine l’infolenza  di  quella  canaglia  . Di- 
cefi, che  n’abbian  di  già  carcerati  cento  ; 
ma  non  fisa  dove  la  colà  debba  riufeire. 
Ei  non  mi  pare , che  le  mutazioni  da  imi 
diremo  all’altro  portano  farfi  ad  un  trat- 
to : e dovrebbe  il  Re  Giacomo  II.  aver 
conofciuto  lo  llravagunre  genio  .de'fnoi. 
vartalli,  e le  funefte  tragedie,  (uccedute_> 
egli  non  è gran  tempo  nel  fuo  lleamo* 
Giammai  i Re  d’Inghilterra  non  hanno 
avuto  un  dominio  artoluto , e degno  di 
Rè  ; ma  non  mai  tanto  minore  , quanto, 
dopo  la  pretefa  Riforma  , a cagion  della 
moltiplicità  delle  Sette , introdotta  colla 
libertà  di  cofeienza,  ch’io  foglio  chiama- 
re la  foriera  dell' ^iteifmo  . I.a  divertirà  di 
Religione  ha  molto  più  forza  di  divider 
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gli  animi , anche  de* più  congiunti,  di 
quello,  che  noi  non  crediamo:  ed  impof- 
ilòii  parmi,che  portano,  giufta  il  lor  do- 
vere, concorrere  tutti  i membri  d'una_» 
Repubblica  ad  oprar  bene  (cioè  concor- 
demente, per  la  univcrfal  falute  dello 
Rato  ) ove  fi  truova  una  cotal  difeordan- 
za,  che  difturba  là  parte  più  nobile , e di- 
vina dell'uomo . Voglio  dire,  che  giam- 
mai non  può  erter  vero  Monarca  colui,! 
di  cui  Ridditi  uguale  opinione  delle  cofe 
divine  non  hanno  ; e ben  chiara  teftimo- 
nianza  ne  fecero  fotto  Carlo  I.  le  fazio- 
ni de’ Presbiteriani,e  degli  altri  Non-con- 
for mirti  contro  de*  Velcovi.  Util  cofa_, 
adunque  farebbe  al  Rè  Giacomo  il  di- 
chiararfi  Cattolico,  quando  averte  fpe- 
ranza  certa  di  trarre  tutti  i fuoi  vartaili 
nella  fua  fentenzajpcrocchè  potrebbe  fe- 
guentemente  fperare  di  avergli  ungior* 
no  a comandar  tutti  a fua  porta;  mfu 
quandociò  non  ha  alcuna  apparenza  di 
riufeire,  che  è altro  il  volerli  palcfar  di  • 
una  Religione  odiata  da’fudditi , fe  non 
comperarli  a caro  prezzo  primamente-*  j 
un  rancore  di  eflì,pofcia  un'aperto  odio, 
c finalmente  uno  sfacciato  difpregio,c 
dilubbidienza  ? F e fi  ina  lente , dice  l’antico 
provverbio;  e quando  fuflfe  in  tutt*  altro 
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fiIfo,ei  fi  vorrebbe  diligentemente  ofier- 
vare  nelle  corali  cofc . Se  fi  ftafle  in  un_» 
paefe,  dove  il  voler  del  Principe  ftimafi 
legge  inviolabile;  in  buon'ora  : il  zelo  fa- 
rebbe commendevole,  c potrebbe  per 
avventura  far  gran  frutto  ima  qui  ancor 
fuma, e grida  vendetta  il  Regio  fangue, 
vituperofamente,e  a perpetua  ignominia 
della  nazione  fteffa,  fparfo  per  man  di 
boja  - Udiranlo  i fecoli  avvenire , e forfè 
noi  crederanno, che  un  Parlamento,  af- 
fembrato  per  autorità  del  Rè,  fopra  lo 
fteflò  Rè  abbia  avuto  ardire  di  giudica- 
re. Facciamo  un  poco  il  Fidenzio. 

, 0 Hegnorummagnisfallax 
Fortuna  bonis  l in  precipiti» 

Dubioque  nimis  excelfa  locas . 
s Isfunquam  placidam  Jceptra  quietem > 
Certun've  fui  tenuere  diem. 

Veramente , a volerlo  ben  confidcra- 
re,  è affai  meglio  nel  fuo  genere  il  Go- 
verno Turchefco , che  quello  d'Inghil- 
tcrraiperocchè  quantunque  in  amendue 
molto  fi  pecchi;  nel  primo  cioè  di  fover- 
Chia  autorità  del  Monarca  ; nel  fecondo 
di  troppo  nodi,  e ceppi,  con  cui  ella  è li- 
mitata; fempre  nondimeno  deefi  , per 
mio  avvifo,  anteporre  uno  fiato  men  fa- 
cile a degenerare  in  un'altro  peggiore , c 
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Agame  mito. 
PC., 
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’ Hjppoiìt.  mcn  foggetto  alle  difcordic  civili 
à coihs.  in  x/Inghiltcrra , perouamo  lece  antivede- 
c.ip.s4.  reati  occhio  mortale , giuda  Je  difpofi- 
zioni  a'oggidi , egli  è d'uopo , che  paflì 
da  Monarchia  in  una  drana  mefehianza 
di  Arifiocrazia,c  Democrazia , o più  to- 
& Ociocn-  dodi  Oligarchia , ùx^xp*™* si  fino  a_» 

4ja*  tanto,  clic  coll’intero  didruggiinento  di 
quefte  contrade,  l'una  delle  due  abbia  a 
prevalere  . Il  Turco,  come  difii , fa  più 
che  a Monarca  legittimo  non  s’appartie- 
ne ; ed  è propriamente  Tiranno,  fé  ri- 
guardiamo le  nodre  .leggi  > e coftumi: 

, ma  forfè  a quei  popoli  Aliatici , per  lun- 
go ufo  avvezzi  al  comando  d’un  folo, 
fembrerà  predo  che  dolce , e foave  u«_» 
giogo  cotanto  duro  . Ad  ogni  modo  mi 
parche  meglio  potrebbon  lanarfi  i mor- 
bi di  quella  monarchia  ,che  dell’Ingiefe. 
Ciafeun  Governo  dee  efler  perfetto  nel 
fuo  genere,  ma  il  monarchico  più  di  tut- 
tijpcr  le medefime  ragioni, le  quali  pruo- 
vano,talc  fiato  edere  il  più  perfetto.  Egli 
fi  fu  il  primo  , che  s’introducefle  nelle.* 
(3)  jnftin.  Cittadi,  (a)  affiti,  ch'il  Regnante  queliti-» 
,u  princ.  follccitudinc  , e fiudio  poneffe  a prò  de’ 
Cittadini,  cheufano  i padri  di  famiglia 
nelle  private  cafe  : e ciò  con  più  verace 
iibcrtade,chc  in  ogni  altro  datocché  fiafi; 
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imperocché  nella  ftefià  gii i fa, che  formila 
Jiberradc  fi  è il  non  ubbidire  ad  alcuno; 
cosi  minor  fcrvitù  dcefi.appellare  il  di- 
pender da'cenni  d'un  foJo,  che  di  molti . 
Infinite  pruovc,cd  cfenipli  potrei  qui  re- 
care e dalle  facrc , e dalle  profane  carte: 
ma  per  non  darvi  più  [cecaggine , mi 
contento  , in  confermazion  ai  quel  che-* 
dicca  , ridur  vi  a memoria  primamente  il 
detto  di  Tacito;  Eam  c ondi t ione m effe  impe - 
randi , ut  non  alitcr  ratio  conlìet , r\uàm  fi  uni 
reddatur  ;qu indi  le  parole  di  Marziale. 

• Qui  I{ex.  sfi  Feretri,  Maxime > non  \yabsat. 
c finalmente  quelle  di  Omero: 

Oix  uyotbòv  To\UKOtpstv  [n.  il s -/.olpuvos  ha, 
r EU  fiaoiKtds,  a ìS'aKt  Kporv  nrcùs  ùyxuKipurTia 

Xy.'tiJov  t u'S i ài[Mrxs , iva  a$ iaiv  fiaKrihtvy.  ■ 

Ei  non  è buono  il  dominar  di  molti. 

, V n fol  Trindpe  fia  , un  Fj  > ani  figlio 
. Del  torto  configlier  Saturno  diede 

Lo  feettro , e‘l  dritto  di  regnar  tra  loro. 

■ Or  fc  quelle  condizioni  truovanfi  nel 
fignoreggiar  de'Monarchi  Inglefi,  aper- 
tamente da  voi  Hello  ifcorgerctc,  efami- 
nando  le  lor  leggi,  ecoftumi. 

11  Parlamento  egli  fi  è compoHo  di 
due  Camere;  cioè  dcW’alta,  e della  bajf<i_>, 
ovvero  de’ Signori , e de’ Comuni.  Il  Rè  lo- 
lamentc  può  farlo  affembr  a Cc,d i fc io i r c, 

e prò- 


Tacìt.i.  An- 
na!. 


Homer.  I- 
liad.2.  verf. 
204. , Dio. 
Chryfoft.o- 
lat.j.deRe- 
gno.  Eai— 
cJajiu  adve» 
f'is  Monat- 
ComachoS. 
lib,a.&  j. 
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546  Viaggi  per  Europa 
e prorogare;o  pur  colui, il  qua  le, effondo 
cg-li  fuori  del  Reame  , ovver  minore, 
governa  in  fua  vece.  Quando  addun- 
que  haiii  a congregare , mandanfi  qua- 
ranta giorni  prima,  lettere  circolari, 
che  diconfi  writs , a tutti  i Pari  Eccle- 
iiaftici,  e Secolari  ,che  forman  la  prima 
Camera  ; e a*  Vifconti  in  ciafchcduna_» 
Provincia  , o fia  Governadori  ; acciò 
d’ogni  contado  fi  feelgan  due  Cavalieri, 
e d’ogni  Cittade,  o villaggio  uno , o due 
Diputati(giuftail  dritto  di  cadauno)per 
dover  comporre  la  Camera  baffa  j e de- 
terminar cosi  tutti  uniti  d’alcuno  im- 
portante affare,  che  riguardi  l’utilità,  cj 
(ìcurezza  del  Re,  e del  Reame.  Dal  di  , 
che  ciafchedun  di  coftoro  fi  pone  inj 
cammino,per  venir  al  folito  luogo  dell* 
Affemblealchediprefenteèil  Regai  Pa- 
iagiodi  Wejìminfler)  eglino,con  tutta  lor 
famiglia,  non  fono  in  alcuna  guifa  fog- 
getti  ad  effe  citati , o imprigionati,fuor- 
chè  per  delitto  di  lefa  Maefca , tradizio- 
ne, o fedizionc:  anzi  quei  de’Comuni 
hanno  una  convenevol  fomma  di  dana- 
io per  le  fpefe  del  viaggio,e  per  contrap- 
pelare in  alcuna  maniera  ciò , che  per- 
dono in  anteponendo  a’ lor  privati  nc- 
goz;  k pubblica  utilitade. 
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La  Camera  alta  fi  compon  di  dieci 
Duchi(tre  de'quali  deno  efifer  del  fanguc 
Regale)trc  Marchefi,56.Conti,9.Vi/có- 
ti,67.Baroni,2.Arcivefcovi,e  24.  Vefco- 
vi,  che  fanno  in  timo  1 7 1 .perfone.NeIJa 
bajfa  fono  92,  Cavalieri,  rapprefentanti  « 
tu  tre  le  Contee,  4.  Diputar!  di  due  Unj- 
verfirà,4.della  loia  Città  di  Londra,  16. 

Baroni  per  gli  cinque  principali  porti 
del  Regno,  e in  fine  tutti  gli  altri  capu- 
tati de*  Villaggi,  che  godono  di  tal  drit- 
ro:e  tutti  coltoio  fanno  il  novero  di  506. 

Quando  ci  fi  vuol  dar  principio  al  Par- 
lamento, entra  il  Rè  nella  Camera  de* 

Signori  co'fuoi  abiti  folcnni , c colla  co- 
rona fui  capo ;c, portoli  a federe, fuol  fare- 
un’oranzioncina,  manife Bando  lejcagio- 
ni,  per  le  quali  lo  ha  egli  fatto  aflembra- 
rc  : e polcia  più  apertamente  fa  palefc  la 
fua  iniezione  per  bocca  del  Cancellieri 
e intanto  la  Camera  de'Comuni  fe  ne  lla 
in  piedi,  e col  capo  nudo  avanti  la  sbar* 
ra.  Dopo  di  ciò  li  dice  a coftoro  da  par* 
te  del  Re,ch*deggano  l’Oratoreied  egli- 
no tornano  nella  loro  camera, e fannolo; 
per  recarlo  pofeia  al  Re  uno,o  due  gior- 
ni apprefiò.  Suole  quell'oratore,  accet- 
tata una  tal  di  gnità , chiedere  al  medefi- 
mo  Re  tre  colèi  cioè,  che  polTano  i Co-  < 

munì 
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348  ’ Viaggi  per  Europa 
muni,  durante  i)  Parlamento,  venir  li- 
beramente a dir  ciò,  che  occorre  a S.M. 
in  fecondo  luogo,  che  con  ugual  libertà 
ila  lecito  a cadauno  dir  la  fua  epcniono 
nella  alfemblea;  e finalmente  la  franchi- 
gia d'ogni  forte  di  citazione , bando , o 
co fe  fimili,  ficcome  è detto  di  fopra. 

Se  accade  averli  a porre  alcuna  ga- 
bella,fallare  comincia  a difaminarfinel- 
la  Camera  ballai  perocché  il  popolo  li  è 
quel  Io,  che,  portando  la  maggior  parte 
del  pefo,vi  ha  maggiore  interelfe  d’ogni 
altro.  Ella  ha  eziandio  privilegio  di  ac- 
cufarc  i malfattori,  quando  anchefufie- 
rode'primi  del  Reame  :onde  fi  veggo- 
no talora  i Comuni  alla  sbarra  de'Signo- 
ri,  impiedi,  e feoperti  produrre  fcritru- 
re,c  teftimonianze  contro  qualche  Pari* 
mentre  quelli  fe  ne  hanno  a giudicar  la 
caufa  di  alcuno  forfedc’Jor  compagni. 

Cialcun  membro  del  Parlamento  può 
a fuo  piacere  proporre  in  ifcritto,a  qual 
delle  due  camere  egli  vuole,  quelJ'efpe- 
dienrc,  che  giudica  più  convenevole  al 
pubblico.Or  quella  fcrittura  s’appella^ 
Bill,  e’1  Greffiere,  (che  noi  diremmo  feri- 
vano, o Secretano  della  Camerajha  cu- 
ra di  leggerloinpiena  adunanza  ; acciò 

quindi  fi  rifiuti  in  tutto?  opure  fe  no 
v . ‘ conv 
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commetta  J’  cfaminamento  a un  cer- 
ro  novero  di  Commeffarj  , che  dicefi 
Cemmitèe . Abburattato,  ch’egli  è da* 
Commeflarj  fuddetri , riferirò  alla  Ca- 
mera ,cd  approvato  5 fi  legge  ben  due_> 
fiate,  in  differenti  giorni , e fi  tralcri- 
ve  in  pergamena:dopo  di  che  fi  legge  la 
terza  volta  ; e’1  Cancelliere , o pur" 1*0- 
ratore  fententiam  rogat  s’ei  fi  vuole,  o no 
accettar  per  Jcgge.Sc  la  maggior  par te_> 
afferma , il  Greffiere  ferivo  /otto  al  Bill 
in  antico  linguaggio-Franzefe  : foit  baillè 
cux  commutici,  ovvero  aux  Scigneurs , gin  - 
Ila  la  differenza  delle  Camere. 

Egli  dee  /aperti  ancora, come  in  fegno 
di  rivcrenza,i  Comuni  non  mandano  a_,  ' 
proporre  alcun  Bill  a’Signori , che  per 
mezzo  di  30.0  40.  de’loro;  quali  entrati 
nella  Camera,  colui,  che  lo  reca  fa  tre_> 
inchini  al  Cancelliere  (il  quale  vien  fino 
alla  sbarra  ali’incontro)e  lo  gli  pon  nelle 
mani.Dall’altro  cantos’avvien,  che  i Si- 
gnori propongano  un  Bill a*Comuni,fc* 
glion  mandarlo  per  un  qualche  Vficiale 
della  Cancellariajil  quale, accoftatofi  all* 
Oratore,dee  far  parimente  tre  inchini,c 
confegnarli  la  fcrittura. 

1 voti  poi  non  fi  danno  già  per  via  di 
pallottole,  ma  gridandofi  alla  rinfufa  fi , 

■ * • • o nói 
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o nò  : in  modo  tale  che  (e  non  può  beou 
diftinguerfi  il  maggior  numero?  quel- 
li della  Temenza  affermativa  efeon  fuori, 
egli  altri  rimangono  : e quindi  una  pcr- 
fona  a ciò  deftinata  gli  conta  . Nella  Ca- 
mera alta  la  bilògna  va  altramente;  per- 
ciocché l’ultimo  Barone  dice  primamen- 
te il  Tuo  parere;  e pofeia  gli  altri  di  mano 
in  mano,  giufla  l’ordine  di  loro  anziani- 
tà, rifpondono:co«fe;;ro,o  non  contento.  In 
caiòchel'una  Camera  accetti , e l’altra-» 
rifiuti  un  Bill, fallì  una  Conferenza  di  cguai 
novero  di  perfone  per  cadaunaic  fe  con- 
vengono fra  di  loro,  bene; altra  mente  di- 
vicn  nullo.  L'anima  però  di  quelle  leggi 
fi  è il  confentimento  del  Principe. 

Infinite  particolarità  aurei  a fcrivervi 
Tu  quello  affare , ma  la  lettera  comincia 
a divenir  libro  ; c perciò  mi  par  bene  di 
finirla  una  volta,  dicendovi, che  doven- 
doli prolungare,  o difeiorre  il  Parlamen- 
to, fi  manda  dal  Re  Yyfcìere  della  vergai 
Kìra  a’Comuni,  acciò  vadano  alla  sbarra 
dc’Sigi'ori;dove  giunti , il  Cancelliere-» 
gli  fa  confapevoli  della  di  lui  volontà. 
Dicefi  yfacre  della  verga  nera  a cau fa  che 
egli  porta  in  mano  una  verga  nera  di  cin- 
ta tre  palmi,  coll’cftremità  d’argento,  e_> 
con  ella  batte  la  porta  della  Camera. Del 

rima- 
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rimanente  io  fon  qui  adognivoftro  co- 
rnandole falutando  un  per  uno  tutti  gli 
amici,  vi  bacio  divotamente  Je  mani. 


Di  Londra  a' jo. 
di  Maggio  1686. 


IO  fon  fui  punto  dì  partirmi, e patta- 
re il  Mare  ; e ben  potrei  quetta  let- 
tera inviatavi  da  Terra  fermatimi-» 
come  che  agli  amanti  ogni  picciola  dila- 
zione rattembra  un  fecolo  , e’1  corriero 
fenza  forfè  giugnerà  prima  di  mo  ; 
convenevol  cofa  parmi  fcrivervi  adetto; 
tanto  più  che  mio  intendimento  cttèndo, 
ragguagliarvi  d’alcun  particolare  di  que- 
lla Città  i potrebbe  di  leggieri  ufcicmi 
di  mente  qualche  cofa, che  per  avventura 
faravvi  più  a grado  fapere . E per  non  gir 
più  anneftando  in  fui  fecco , egli  mi  par, 
che  fia  un  gi  ade  argomento  della  molti- 
tudine di  quello  popolosi  novero  di  ben 
cento,  e trenta  parrocchie,  che  fono  in-» 
tutte  e tre  le  parti  abitate  ; cioè  a diro 
in  Londra , SouthWork , (ch’è  a delira.» 
del  fiume)  e Weftminfter  3 avvegnaché 
quetta  dicali  una  particolare , e indipen- 
dente Città,  non  da  altri  governata,  che 
dal  Tribunale  Ile. 

La 
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La  magnifica  Cattedrale  dedicata  a 
S.  Paolo  , primamente  fondolta  il  Re 
Segbcrto  l’anno  tJio.:quindi,  confu  mata 
da  un’incendio,  comincioflì  a rifare  dal 
Vefcovo  Maurizio, circa  il  1083.  c non— 
fu  interamente  compiuta  ,che  nel  1 221. 
Nell'orribile  incendio  del  1666.  rimafe 
eziandio  incenerita  : onde  il  Re  Carlo  li. 
nel  1673.  pofè  (biennemente  la  prima_, 
pietra  di  quella  , che  oggidì  fi  vede  co- 
minciata; da  fioirfi  chi  sa  quando,  me- 
diante una  gabella, polla  a tale  effetto  fui 
carbon  minerale.  Ella  farà  a tre  navi,  in 
forma  di  Bafilica,  con  ampia  cupola  , e 
fabbricata  tutta  di  pietre  di  Portland , che 
fono  una  fpeziedi  marmo.L’anticaChie- 
fa  dicefi,  ch’era  alta  102.  piedijarga  1 so. 
e lunga  690.  cioè  a dire  20.  piedi  più  che 
S. Pietro  di  Roma . Nella  Croce  v'avca 
una  Torre  (irfvecedi  cupola)  alta  260. 
piedi;  e fopra  la  Torre  una  piramide  di 
legno, coverta  di  piombosi  altri  aóo.pie-, 
di;  nella  flremità  della  quale  vedeafi  una 
palla  di  rame  dorato  di  9. piedi  di  diame- 
tro, con  una  Croce  al  di  fopra  alta  quat- 
tro piedi,  e mezzo;  e fopra  la  Croce  una 
grand’aquila  dorata. 

^ In  'Weftminjler  è da  porfi  mente  alla., 
Chiefa>  e Badia  di  S.  Pietro , tenuta  già 
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daTP.  Benedettini^  pofcia  da  Elifabctta 
ecceduta  in  forma  di  collegiale  a ^.Ca- 
noniche un  Decano.  Diedi  fabbricata  dal 
medefiqio  Re  Segberto,  e rifatta  da'fon- 
damenti  da  Arrigo  III.  nella  maniera.,, 
ch’oggidi  fi  vede  ; cioè  a tre  ale , di  otti- 
ma  pietra*  e magnificamente  grande . Vi 
ha  le  tombe  della  più  parte  dc'Rc  d’In- 
'ghiitcrra,  e Scozia  (come  anche  d'uomi- 
ni  illuftriinarmc,  e in  lettere)  fpczial- 
mcnte  dietro  la  Tribuna , dove  ebbi  Ia_* 
prima  volta  vedute  al  mondo  ftanite 
di  marmo  veftite  . Elleno  fono  circa^ 
dieci  ; e come  che  il  tempo  ha  confu  ma- 
to  i loro  abiti  di  vclluto,c  la  polvere  non 
manca  eziandio  d'abbcllirle  3 credetemi, 
ch’egli  c una  orribilcofaa  riguardare.  Ih 
Re  Carlo  II.  morto  l'anno  partato,flà  co 
una  verta  alla  Tedefca,rorta , c turchina. 
In  una  Cappella  dal  lato  d’Óriente,  mi- 
rali il  fepolcro  d'Arrigo  VII.  efquifita- 
mchtc  fatto  di  bronzo.  Nel  Chioftro  poi 
ha  una  buona  libraria  pubblica  per  ogni 
genere  di  perfone,  la  qual  fi  tiene  aper- 
ta mattina,  e fera. 

Quivi  da  preflò  fu  già  un  palagio  Re- 
gale, ch’eflendo  ridotto  buona  parte  in_> 
cenere  a’tempi di  Arrigo  Vili.  mai  più 
non  è flato  rifatto  : v’ha  nondimeno  an- 

Z co- 
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cora  ben  confcrvató  un’appartamento  , 
incuifitien  l’Alfemblea  del  Parlamen- 
to, che  non  è cofa  da  porli  in  non  calo. 
Quando  io  vi  fui , crafi  allora  appunto 
prorogato  per  gli  22.  di  Novembre , o 
per  confeguenre  trovai  vuote  le  Camel- 
ie. Entrato  nella  bajfa,  vidi  molti  fcanni 
all’intorno  (a  guila  di  Teatro)  coperti  di 
panno  turchino  j e in  un  de’lati  la  fedia 
per  Voratore  . La  Cannerai  alta  fi  è ben  più 
picciola,  e vi  ha  il  Trono  per  lo  Re,tutto 
di  broccato  rodo,  e pagonazzo . L’ordi- 
ne di  feder  quivi  è il  feguente  : lotto  il* 
baldacchino  di  S.  M.  altri  non  può  fiar, 
che  i luoi  figliuoli,  allato  a lei  medefi- 
ma:  nello  (canno  più  alto,  ch’è  nella 
^parete  a delira  del  Re  , feggonfi  i duo 
Arcivefcovr  dei  Reame  : poco  più  lotto 
i Vefcovi  di  Londra  , di  Durham  » e di 
‘Wincheftcr  ; e quindi  gli  altri  Vefcovi, 
ciafcuno  giulla  la  fua  anzianità . A fini-  j 
lira  lon  parimente  fcanni, per  federvili  il 
Cancelliere,  il  Teforiere , il  Prelidento 
del  Configlio  di  Stato , e’i  Cuftode  del 
fuggello  privato:  in  modo  tale  però,  che 
s’eglino  so  Baroni  d'altro  languc,che  del 
Regio, fi  pongono  avanti  a’Duchijfc  no, 
a capo  dello  (canno,  fopra  lacchi  di  la-; 
na,  coperti  nella  ItclTa  guifa  di  panno 
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giallo.  In  quello  fteflfo  lato  fon -feci uti  i 
Duchi, Marche!!,  c Conti,  per  ordine  di 
antichità  di  titolo. 

I Vifconti  fi  reggono  fui  primo  di  quei 
fcanni , che  fon  pofti  a travverfo  della 
fianza  , dietro  tffacchidi  lana ; e Baroni 
ne’rimanenti  . Sopra  i mentovati  lacchi 
di  lana  pógonfi  ancora  i Giudici  del  Rea* 
me , i Configlicri  diStato,  e gli  Uficialr 
del  Re,  co ’Macflri  della  Ctjnccilaria,  i quali 
non  hanno  alcuna  voce,quando  non  fon 
Baronijina  v’intervengono  a fin  di  dire 
il  lor  parere , le  avvien  , che  ne  fiano  ri- 
chiefti . Il  federe  in  su*  Tacchi  di  land  Veti* 
ne  dagli  antichi  introdotto  ( per  quanto 
lececonghietturare)  acciò  perla  memo- 
ria cadauno  riandare  la  fomma  utilità, 
che  viene  all’Ifola  dal  traffico  della  lana* 
c feguentemente  di  còltivarlo  accmun 
prò  s’ingegnafle  . Il  CancelIicre3ovvei  o 
Cuftode  del  Gran- fuggello  , ilqu.llc  fi  è 
l’ordinario  Oratore  della  nied clima  Ca- 
mera de’Signori , ftalTene  dietro  al  bal- 
dacchino, allora  quando  v'ha  tl  Re  ; o 
pure  fiedefi fui  priffio Tacco,  avendo  da_» 
preflfo  le  Tue  infegne  , cioè  il  Gran-ltig- 
gcllo  , e una  Mazza  d’argento  dorato. 
L’ultimo  Tacco  fi  è il  luogo  del  Secreta- 
no della  Corona,  e di  quel  del  Parlarne- 
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to.Il  primo  di  coftoro  ha  cura  delle  fcrit- 
furcdelmedefimo;e,l  fecondo  di  regi- 
Ararne  gliatti , e perciò  ticn  fottodi  le_> 
due7y(of4j,iqualifcrivonoinginocchione. 
Quanto  all’Ufciere  della  verga  nera,  egli 
ftaflfene  feduto  fuori  la  sbarra  . £i  fi  vuo- 
le anche  fapere , cóme  eflendo  il  Re  in_» 
Trono,  i Signori  ftan  col  capo  fcopcrto  ; 
c cosi  ancora  in  fua  alfenza  denno  Ilare 
gli  Uficiali  del  Re, e Maeflri ♦ ovvero  af- 
filienti della  Cancellarla,  e i Giudici  men- 
tovati di  fopra  ; anzi  quelli  non  ponno 
prima  federfi, che  non  abbiano  avutali- 
ccnza  dal  Re,  o da’.Signori.  ' 

Nella  Camera  balfa  non  s’ufano  tante 
cerimonie;  e fifiedealla  buona, fenza 
diftinzione;  eccetto  l’Oratore,  che  fi 
pon  nel  mezzo,  e’1  Secretano  appo  lui.  I 
Oiputati  poi  vanno  con  quegli  abiti,  che 
più  loro  torna  in  piacere  , là  dove  i Si- 
gnori denno  portar  certe  lunghe  robe  di 
Scarlatto  all'ufo  fenatorio. 

Circa  gli  altri  Tribunali,  che  fono 
nello  ftcflb  Regai  palàgio  di  'Weflmin - 
fieri  in  entrandofi  a delira  truovafi  quel- 
lo delle  caufe  comuni , detto  Comune-Tla^e , 
ovefigiudica  di  ogni  forte  di  liti  intra 
particolari.  Ei  v'ha  quattro  Giudici , i 
quali,  certamente  con  ottimo  configlio, 

non 
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non  fon  già  perpetui;  ma  loro  patenti 
fon  colla  forinola  durante  beneplacito  He» 
gis  ( ficcome  quelle  di  tutti  gli  altri  Giu- 
dici d'Inghilterra);  e’1  primo  di  cflì  chia- 
mali Prefidente,  cd  è dipendiate).  Al- 
cuni giorni  portan  lunghe  robe  pago- 
nazze,  altri  nere,  altri  rode  , fodera- 
tedi  armellini;  giuda  la  differenza  delle 
caufc,chedenno  giudicare , e de'giorni 
fedivi,  e non  fedivi:  c fopra  di  effe  robo 
pongon  poi, quando  fono  in  Tribunale, 
come  un  picciol  mantello  pagonazzo;  a- 
da  tran  doli  fui  capo  prima  unafottil  ber- 
retta, che  cuoprc  gli  orecchi,  come  quel- 
la del  Papa;  e pofeia  una  grande,  fchiac- 
ciata  all’ufanza  antica  degli  Svizzeri. 

Da  quedo  Tribunale  fi  appella  a quel- 
lo del  Banco  del  I{e  , ovvero  Klngs-Bcnkj 
compodo  parimente  di  quattro  Giudici, 
i quali  oltreacciò  giudicano  delle  caufe 
criminali,dclle  fedizioni, tu  multi, ed'ogni 
delitto  di  Iefa  Maedà  ; e ponno  correg- 
gere tutti  gii  errori , commedì  in  qualfi- 
fia  parte  del  Rcgno,intorno  all’ammini- 
drazion  di  Giudizia . Sopra  tutti  però 
è la  Corte  della  Cancellarla,  altri  mente  det- 
ta deli’ Equità , c della  Ciufli^ia  ; giudican- 
doli ivi  in  due  guìfe  : o fecondo  le  leggi, 
c codu manze  del  Reame;  e allora  fallì  il 
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precetto  in  lingua  Latina  : o giuda  ì det- 
ta mi  dell’equità,  e della  cofcienza , miti- 
gandoli il  rigor  delle  leggi , Tulle  di  cui 
Templici  parole  fovente  volte  fondano 
gli  altri  Giudici  i ior  decreti;  e in  tal  cafo 
fi  fcrive  in  Inglefe  . Da  quella  medefi- 
ina  Corte  fpedilconlì  i [alvo- condotti , e_> 
le  patenti,  e lì  tien  regilìro  de'Trattati,  c 
leghe  co*  Principi  lìranieri . Egli  è il  ve- 
ro , che  il  folo  Cancelliere  giudica  ; ma^, 
nondimeno  , quando  l' importanza^» 
delTaffure  il  richiede,  s’avval  del  con- 
iglio d’altri  Giudici  , o pur  de* Tuoi 
dodici  ^ fjìflenti , o Coadiutori , detti  per 

10  pattato  Magiflri  Cancellarla , ciafcun_* 
de’ quali  ha  cura  di  qualche  fpezial 
cola  , attenente  alla  fletta  Cancella- 
ria . V’ha  di  più,  che  quello  foloTri- 
bunale  fi  tien  d'ogni  tempo,  quando  gli 
altri  s’aprono  quelle  quattro  volte  l’an- 
no folamcntc,  che  fi  chiamano  i quat- 
tro Termini.  Il  primo  Termine  fi  è dal  pri- 
mo di  dopo  Pafqua  per  27-altri  appretto} 

11  li.  dal  primo  di  dopo  la  SS.  Trinità  per 
20.giorui;iI  III. detto  di  S.Micheleda’.z.?. 
di  Ottobre  per  tutti  i 29.  di  Novembre; 
e*l  IV.  di  S.Ilario  da '23»  di  Gennaro  fino 
a*i  3 . di  Febbraio . Nelle  noftre  contrade 
fembrerà  imponìbile , che  tante  impor- 
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tantiflìme  liti  portano  fpedirfi  ogni  anno 
nello  fpaziodi  tre  mefite  mezzo;  minor 
tempo  certamente , che  appo  noi  quel  di 
tutte  le  ferie:  ma  pure  la  bifogna  va  cosi, 
e a ciafcuno  vien  renduta  fua  ragione-?. 
Qual  ne  fia  la  caufa  lo  so  ben’io  ; ma  non 
è quefto  il  tempo  di  favellarne.  Per  quel 
che  tocca  agli  Avvocati,  credo,  che  fie- 
no amatori  ancorarti  del  giufto  ; c in_> 
quanto  al  vcrtire,poco,o  nulla  ditferifeo- 
no  da’Franzefijfe  non  che  coloro, i quali 
fperano  di  brieve  divenir  Giudici, foglici 
no  ufare  il  color  paonazzo. 

Il  Tribunal , che  dicefi  dello  Scacchiere 
s’adopera  intorno  a tutto  lo  che  s’attie-  . 
ne  alle  rendite  del  Re;e  vien  formato  dal 
Gran-Tcioricre,  cSotto-Teforierc  (det- 
to altraméte  Cancelliere)dal  Lord  Capo- 
Barone,  dal  Curfitor  Baron  » e da  tre  altri 
Giudici;  avvegnaché  i due  primi  ben  ra- 
de volte  vi  fi  truovino  . Innanzi  al  Curfi- 
tor  giurano  lealtà  i Vifconti,  e'Sotto- 
Vifconti  delle  Provincie  , detti  anco- 
ra Sberiffs,  e Soito-Sbenffs,  cd  altri  l.)  fidali* 
Qiiando  fi  procede  fecondo  le  leggi, fanfi 
gli  atti  giudiciarj  avanti  i due  Baroni , e 
i tre  Giudiciiina  fe  fi  tratta  giufta  l’equi- 
tà, e i dettami  della  cofcienza  , giudica- 
no ilTeforiere,  il  Cancelliere,  il 
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Baro»,  c’I  Curfitor  Baron  . Lunga  co  fa  fa- 
rebbe il  far  qui  menzione  degli  altri  Sfi- 
dali minori  ; ma  egli  non  è già  da  trala-  * 
feiarfi  , come  nell’Archivio  conferva^ 
un’antico  libro',  in  cui  fta  deferitto,  ed 
.apprezzato  ogni  palmo  di  terreno , cho 
iiain  Inghilterra,  e le  taflè  impofte  a* 
poffeditori  di  effe  da  Guglielmo  il  Con- 
quirtatorc:  coltreacciò  i nomi  delle  Cit- 
tadi,  cartella,  c villaggi  del  Reamc;il  no- 
vero delle  famiglie,  deYoIdati , de*  lavo- 
ratori, de’famiglì,  e del  bertiame  : come 
anche  la  quantità  del  dana/o,  e'1  mezzo, 
con  cui  cadauno  il  ricavava  da’  fuoi  po- 
deri . Di  modo  tale , che  ogni  qualun- 
que lite,  che  intorno  a tai  cofe  fopravve- 
ni  va,  decidendoli  in  que’tempi  per  mez- 
zo di  tal  libro  5 venne  egli  a ragione  ap- 
pellato Doomsday  Bool^ , cioè  a dire  libro 
dell’ultimo  Giudizio. 

Gli  affari,  attenenti  al  Ducato  diLan- 

caftro,  fi  fpedifeono  in  un’altro  Tribunal 
feparato,  eziandio  dentro  il  palagio  di 

‘Weftminfler. 

Nel  medefimo  Borgo,  ofia  Città.vc- 
defi  l’abitazion  Regale , detta  Wbiteball , 
cioè  fala  bianca  , ove  di  prefente  il  Re  fa 
fua  dimora . Fu  ella  edificata  dal  famofo 
Cardinal  VZoJfeo  in  un  beijjihmo  fito 
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tra’l  Tamigi,  e'1  Parco  di  s . Geims  ; ma  d*  , 
un’architettura  irregolare^  troppo  fpia- 
ccnte  al  buon  guRo  dcgKItaliani;ficchè,a  j 
dirvi  il  vero, fola  mente  m'èparuta  bella  1 
una  loggia,  fatta  egli  none  guari,  e la  fa-  1 
la,  ove  fi  ricevono  gli  Ambafciadori,  di- 
pinta dal famofo  Paolo  Rubens.  Quan- 
to alla  fupellcttilc,  fanno  a gara  la  mate- 
ria, e’1  lavorio  ; ma  che  maraviglia  fi  è 
mai  quefia  a un  palagio  di  Re  cosi  ricco» 
è potente  ? e fe  nella  fua  libraria  non  fi 
vedeflcr  molti  libri  coperti  d’oro , c di 
gemme,  dove  s’avrebbono  mai  a trova- 
re ? Nel  cortile  fon  circa  ao.  mezzani  * 
cannoni  fu  Ile  loro  carrette  , forfè  per 
fervir  inoccafion  di  tumulto  popolare 
(attefa  la  natura  di  qu c fti  popoli) ima  non 
pollò  persuadermi , che  giovcrebbonOc,*"”^. 
un  frullo,  c affatto  ridicoli  fembranmi »«aprj. 
quc'duefoldariacavallo^he  ftan  fem- 
premai  fulla  porta  colle  fpadenude  im- 
pugnate : Rjegibus  major  ex  manfuetudine  fe- 
curitas  ; fc  pure  non  voglia  m dire,  cho 
tai  cofc  fervono  ad  fpecitm  majedatis. 

Dall'altro  canto  il  giardino  fi  è aliai 
vago,&  adorno  di  molte  buone  Aatuedi 
marmo,  e di  bronzo;  avvegnaché  gli  al- 
beri, c le  piante,  fuor  che  fronde,  c qual- 
che raro  fiore,  nienti;  altro  producano; 
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mercè  la  freddezza  del  eli  ma, e l’umidirà 
del  terreno,  niente  grato  alle  fatiche  de- 
gli agricoltori . Il  Parco  parimente, dagli 
animali  felvatichi  in  poi , e una  bella  uc- 
celliera,  niente  altro  ha  di  dilettevole^» 
che  un  lungo  canale,  in  cui  entran  l’ac- 
que  del  Tamigi  5 e vi  fi  mira  una_» 
maravigliofa  moltitudine  di  oche,  ani- 
tre , e fimiglianti  uccelli  ; che  quanto 
i agli  fpefiì,  e ben  fronzuti  alberi,  malage- 
vol  cofa  fi  è il  difeernere,  fe  più  gra- 
ta , e piacevole  fia la  loro  ombra;  opiù 
nojofo  il  continuo  ftridere  delle  nu- 
merofe  cicale  . Con  tutto  ciò  quello 
è il  luogo  di  deliziali  più  frequentato 
dalla  nobiltà  ; c come  che  i foldati  di 
guardia  faccian  Tempre  lafciare  alle  fem- 
mine certa  fpezie  di  zoccoli  ferrati, acciò 

(non  guaftino  le  ftrade;  pure  v’ha  ad  ogni 
ora  tanta  copia  di  dame,  ch’è  uno  fiupo- 
re.  A capo  dei  Canale  truovafi  il  pala- 
gio di  S.  Geims,  ordinaria  abitazione  del 
Duca  dr.York , che  ha  comunicazione^ 
col  whitehall  per  mezzo  d’una  loggia^, 
fopraftanre  alla  firada  . Quivi  ha  un_> 
gran  giardino,  con  un  bello , c fpaziofo 
viale  per  iogiuoco  del  maglio.  Entrai 
io  nella  Cappella  de’Proreftanti , dentro 
il  palagio,  e vidi  in  su  l’altare  un  S.  Gio; 
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Battifta,con  due  candele  fmorzate,c  due 
• libri  ; e un  miniftro  intanto  predicare  in 
Inglefe:  della  qual  favella  poco,  o nulla^ 
conofeenza  avendo  , torto  me  n’  ufeii 
fuori. Un’altra  volta  trovai, che  un  Mini- 
rtro  leggea  d’in  su  un  pergamo  alto, e un* 
altro  ri fpondea  da  un  più  bartoJmentrc  il 
popolo,feduto  in  certi  fcanni,  fenefiava 
a leggere, per  quel  ch’io  giudico,  lefuo 
folite  preghiere.  Il  fimigliante  ortervai  in 
un  nuovo  Tempietto , che  li  dice  Sohoff. 

Nel  medefimo  Parco  vedeli  unCoven- 
todi  Benedettini,  ficcome  vi  diffi  nell’al- 
tra mia.Coftoro  tengono  un  bgl  giardino 
di  fiori , con  alcuni  alberi  fruttiferi  5 ed 
hai?  querta  vanità  di  dar  falario  a un  cer- 
to pirtor  Napoletano,  affinchè  abbia  cu- 
ra di  farvi  piantar  melloni , e cuftodirgli 
pofeia  dalle  ingiurie  del  tempo  ; fino*-» 
ricoprirle  piante  con  certe  invetriato  • 
Veramente  la  natura  par  che  fia  fiata.» 
matrigna  a'poveri  Inglefi  5 giammai  non 
potendo  clli  mangiare  un  grappolo  d'u- 
va, o un  fico  ,che  fia  perfettamente  ma- 
turo? e non  prima  della  fin  di  State  le  fra- 
gole,  ciriege , pere,'c  poche  altre  frutte. 
Prima  diufeir  dal  Parco , eda'Bene. 
dettini , dirovvi , ficcome  vidi, egli  non  è 
molti  giorni  ancor  parta  ^venirvi a mcf* 

la 
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fa  il  Re,  camminando  di  buon  pattò  a>> 
piedi,  con  bclliflìmo  corteggio  di  varj 
Signori;  e dee  notarli , che  Jà  dove  il  Re 
di  Francia  va  egli  il  primo  di  tutti , quei 
d’Inghilterra  è preceduto  da  molti  gen- 
tiluomini , e quindi  feguitato  da  altri 
Cavalieri  , e dalle  guardie  . Apprettò 
venne  la  Reina  in  fedia,prcceduta  da  una 
carozza  di  gentiluomini  ,*  e feguitata  da 
due  altre  di  dame, con  1 5.cavalli  di  guar- 
dia , la  cui  livrea  era  rotta  con  frangie  d* 
oro.ElIa  andava  veftita  alla  Franzefe,con 
un  manteau  nero , e la  vetta  lottana  bian- 
ca, adonidi  merletti  d’oro  $ c fui  capo 
avea  un  velo  nero.  Di  fattezze  porrebbe 
cflfer  più  bella:  é bianca,  edilicatajdi 
capcgli,  e d’occhi  neri  j e mottra  d’avere 
intorno  a 27.in  28.anni;ma  quanto  a'co-  • 
(lumi,  non  ha  in  Europa  Principefla  più 
affabile,  ed  amorevole  co*vattaili . Si  po- 
fe  quindi  adeftradel  marito  in  una  log- 
gia, coperta  di  velluto  chermisi  ; e dall' 
altro  lato  poferfi  le  fue  dame.  Il  Re  avea 
un  giratore  di  color  lionato  con  botto- 
ni d’oro,  e un  naftro  di  color  turchino, 
penderne  dalla  fpalld  Iiniftra;e  dcll'iftcfiò 
colore  erafi  la  ligaccia,  che  per  infegna_» 
dell  Ordine  della  Giarrettiera  portava  alla 
liniftra  gamba.  Egli  lì  è di  faccia  lun-. 
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ghetta,  c colorita* di  bocca,  c nafo  gran- 
di; di  occhi,come  quei  del  gattojdi  fpal- 
le  alquanto  curve  ; e in  fomma  d’un’a- 
fpetto , che  non  ha  nulla  del  maeftofo. 
Inchina  a vivere  in  pace  co*  Principi  vi- 
cini: ma  dall’altro  canto  fi  fa  temer  da’ 
Ridditi  col  rigor  delle  leggi,e  colla  forza 
dcil’armij  tenendo  in  piedi  25.  mila  fol-, 
dati, per  ficurpzza  del  Reame,e  un  Cam- 
po nelle  vicinanze  di  Londra  , che  ferve 
di  freno  all’iftabilc  ferocia  della  nazione» 

Compiuta  la  Mefia , fe  ne  tornarono 
amendue  nella  guifach’eran  venuti  ; ed 
io  tenni  dietro  al  Re  fin  dentro  la  fua  an- 
ticamera ;dove  egli  fi  pofe,col  cappel- 
lo in  mano,  a ragionar  dimefticamen-, 
te  con  tutti . Di  li  a un  quarto  d'ora,  ef-, 
fendo  le  menfe  apparecchiate  in  una  ca- 
mera predò  alla  fala  d’Udicnzaj  falutò 
cortefementc  tutta  la  brigata,ed  cntrofle- 
nea  definare . Io  vi  entrai  parimente, e lo 
vidi  federfi  a finiftra  della  moglie  a capo 
alla  tavola  5 e quindi  venire  la  Principef- 
fa  fua  figliuola , col  Principe  Gcorgio  di 
Danimarca  fuo  marito , e porli  in  un’al- 
tro lato  della  tavola  a mangiare. 

Quanto  al  Principe  egli  fi  è un  coftu- 
mato  giòvine  di  circa  venti  anni,  di  fac- 
cia lunghetta, e bianca, c d'occhi  cilcftrù 

La 
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La  principefla  è mezzanamente  bella  , e 
quantunque  in  ctàdi  16.  anni  parvenu 
nondimeno  troppo  matura  di  felino , ej 
cogitabonda,  e iaturnina  tantoché  giu- 
ftjJe  regole  degl’indovini,  ella  non  dee 
già  viver  troppo.  Ha  la  vita  umana  cer- 
te ftabilite  mifurc,  e proprietà , niente..» 
meno,  che  quella  delle  piante;  le  quali  a 
mifura  ,che  in  picciolo  fpa^io  di  tempo 
producon  frutte,  e fiori,  cesi  anche  pre- 
ttamente feccanii,  c muoiono,  per  dir 
cosi.  Perciò  accade,  che  quanto  più  tar- 
da la  quercia,  o’I  pino,  o’i  ciprefio  a ve- 
nire in  ittato  di  fua  pcrfezione;tanto  più 
durevole  fi  è la  fua  vitajal  contrario  del- 
h peichi,  meli,peri,  e fimigliantraiberi  , 
che  fan  frutte  dilicate,  e molli.  O fia  ciò 
perla  teflìrura  delle  parti  ,che perla  lo- 
ro maggiore,  o minore  unione,  più  tar- 
di più  pretto  ricevono,  c perdono  il 
nutrimento;  o qual  altra  canfa  debba  ac- 
cagionartene^ cui  non  è quefto  il  1 Do- 
go di  far  parola.  La  ifperienza  chiaro 
certamente  ne  mottra,chc  coloro, i qua- 
li di  gran  fenno  in  etade  ancor  tenera 
veggonfi  provveduti, ben  rade  volte  alla 
vecchiezza  pervengono  : e per  tacer  di 
Pico  della  Mirandola , c d'altri  moiri  fa- 
pientiffjmi  uomini  ; forfè  ciò  avviene^ 
, dal- 
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dalla  foverchia  attività  degli  fpiriti,opc- 
ranti  fu  corpi  non  molto  forti , ed  atti  a 
refiftere  a quel  loro  focofo  empito  : 
onde  convien,che  quelli  ben  torto  fi  ri- 
folvano,  e fi  (temprino  .Imperocché  fej 
un  tal  veloce , e forte  movimento  fi  fa» 
certe  in  un  corpo  gagliardo,  c di  più 
rtrctta  tertìturajio  nò  dubbilo  punto, che 
in  vece  di  divenir  l'uomo  fapicnte , riu- 
scirebbe egli  forfcnnato,  e micidiale,  e-> 
fanguinolento,  c viurcbbe  ancora  affai, 
quanto  all'ordine  di  natura  . Suole  pc- 
rò  avere  erigine  una  certa  tal  maturità 
(a’giovani  troppo  fconvenevolc,  fe  fi  ri« 
guardano  le  inchinazioni,  alle  quali  tut-  . 
ti  gli  altri  vengon  fofpinti)  dalla  lentez* 
za,  anzi  che  dalla  attivirà  degli  rteflì  fpi- 
ritij  allora  quando, non  effendo  idonei  a 
un  movimento  più  veloce,  cagionan  ne- 
gl ^uomini  certi  coftumi , (mugliami  a 
quelli,  che  dopo  molti, e molti  anni, cioè 
nella  vecchiezza , per  difetto  di  caloro 
(come  fi  dice)  aver  fi  fogliono  ; £ quella 
maturezza  ficcome  nafte  da  imperfezion 
di  naturatosi  neceffariamente  è indizio 
di  vita  brieve:  ficcome  veggiamo  ancor 
nelle  piante  Je  quali , fe  per  foperchia 
umidità  di  terreno,  o perche  fon  nafeo- 
ftc  dal  vivifico  calore  del  fole,  non  han- 
no 
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no  quella  giuda , ed  efficace  quantità 
di  Tali , che  loro  è richieda  5 non  fo- 
lamente  non  producono  nè  fiore , nè 
buona  fronde , nè  frutte  5 ma  in  brieve_> 
fpazio  ancora  fi  feccano . Quindi  ancor  ' 
nafee  la  detilità  di  cotal  forta  d’uomini, 
la  freddezza  neiroperare,e  mille  altri  fe- 
gni , che  precedono  la  vicina  lor  morte. 

Or  tornandaal  mio  proponi  mento, i 
Milord! , e Dame,  che  ferviano  il  Re, e la 
Reina  piegavano  le  ginocchia,  in  dando 
loro  a bere;  ma  quei,  che  affideano  a* 
Principi,  ciò  faccano  all’impiè  . S.  M. 
parvemi  molrp  amator  de’cani  ; poiché 
ncavea  ben  cinque  dattorno , e fodri va, 
che  gii  faltaflero  addoflo , e fin  fopra  la_, 
menla  . Faceafi  intanto  una  foave  fin- 
fonia  di  ben  cinque  violini,  e due  viuòle, 
che  troppo  di  lette  voi  cofa  era  ad  udirli  ; 
ma  poi  che  furono  le  tavole  fpareccljia- 
10,0*1  Tuono  degli  drumenti  ceflfato  > il 
Re,  c*l  Principe,  porto  lededre  all'amo- 
rofe  lor  donne , via  fe  n'entrarono  eia- 
feudo  al  fuo  appartamento . Didemi  il 
Signor  Riva,  che  ciò  fiera  undefinar 
privatamente  $ perocché  in  pubblico  il 
Re  ponfi  colla  Reina  in  Trono,ed  inban- 
difeonfi  lautamente  le  tavole  per  tutta  la 
Cortese  con  si  grande  fpefa,chc  ben  rade 
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Volte  ftimafi  a propofito  di  farlo. 

Il  medefimo  giorno  fulintrodotto  dal 
Signor  Marchefe  Catani,  Inviato  del  Si- 
gnor Duca  di  Modena  , a far  riverenza-» 
a S.M.e  quindi  alla  Reina.  li  primo  trat- 
tennemi  circa  mezz'ora  in  varjdifcorfi 
della  Città  di  Napoli , maravigliandoG 
forte , che  io  contro  il  coftume  de’mici 
padani  Gatti  vago  di  viaggiate  : ma  l'ali 
tra,contentatafi  di  richiedermi  s’era  paf- 
fato  per  Modena  , e s'avca  mai  veduto  il 
Duca  fuo  fratello,  tolto  mi  diè  conge- 
do. 

Parliamo  ora  dell*  tanto  rinomata-, 
Borfa  de’Mercauti.Nd  1 5<56.clla  fu  prima- 
mente edificata  da  Tommafo  Graham, 
ricchiflimo  mercatante  di  que’ tempi  5 
ma  dopo  rinceaio,accaduto  appunto  un 
fecolo  appretto,  venne  rifatta  a /pefe  del- 
la Camera  di  Londra  , c de'  mercanti  di 
fera  . Il  primo  fondatore  amava  cotan- 
to le  buone  arti,  che  del  danaio,  chej 
fi  cavava  dal  fìtto  dette  botteghe  , la- 
feionne  una  metà*  al  Comune  della-, 
Città,*c  l'altra  metà  a’  mercanti  di  fera; 
con  p>efò , che  dovettero  eglino  femprc- 
mai  mantenere  , c rifare  un  si  bello  edi- 
ficio; coltreacciò,  che  il  Comune  fee- 
gliette  quattro  dottittìmi  Profelfori  in^ 
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Teologia  , Agronomia  , Geometria , c 
Ai  ti  fica  , i quali  Si  Ente  feienze  infegnaf- 
fero  nel  Collegio  da  lui  fondato  . Di 
più  , che  la  compagnia  de’  mercanti  di 
fera  vi  ponefle  ProfefTori  di  ragion  civi- 
le, Medicina , c Retronca , da  clplicarli 
la  mattina  in  lingua  Latina  , c’1  dopo  de-  • 
finarc  in  Inglefe.La  fabbrica  d’oggidi  li 
è quadrata,  e di  buona  pietra.  Tutto  il 
fuo  gran  cortile  è circondato  di  archi, 
che  formano  un  bellifiìmo  portico, Torto 
a cui  ponno  ricovrarfi  i negozianti  dalla 
pioggia  ; c all’intorno  veggonfi  ben  du- 
gento  botteghe , fornite  di  qual  più  ricca 
mercatanzia  può  al  mondo  desiderarli; 
cd  altrettante  ne  fono  nel  piano  fupcrio* 
re.  Maravigliofa  cofa  certaméte  è a con- 
fiderai, come  da  uno  fpaziodi  terreno, 
che  nò  fi  (tende  più  di  1 71. piedi  da  Sctté- 
trione  aMezzodi,e  20j.da  Levante  a Po- 
nente,polla  ricavarli  di  fitto  fino  a 4000. 
lire  (tcrlinc,  che  fannointorno a 24000- 
de’noltri  ducati . Fra’più  belli  ornamenti 
di  quello  luogo  fon  da  riporli , per  mio 
avvifo^e  nicchie  del  piano  luperi#rc,có- 
tencnti  le  Itatuc  di  tntt’i  Re  d'Inghilfcrra 
finora  (tati;  ma  quanto  al  dilettevole  egli 
fi  è un  gran  piacere  veder  tanti  negozian- 
ti; c più  l’udire  infinito  novero  di  novcl- 
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lieri  far  certi  ttravaganti  giudizi  delle  co* 
fé  del  Mondo  ? e dare  a bere  certe  pan* 
zane  alla  gente  fciocca , che  nulla  più. 
Egli  non  è quindici  giorni  ancor  pattati 
brucioflì  quivi  per  man  di  boia  un  libro 
Franzefe,intitolato:P/<H«trj  des  Vrotejlants 
cruellcment  opprime ^ dans  le  J{eyaume  </e_> 
Franco:  dicefi  a fine  di  far  cofa  grata  al 
Re  di  Francia  ; ma  in  fatti  perche  il  Re 
Giacomo  fi  è nemico  de'  Protettanti . 
Il  pattato  Giovedì  pubblicotti  una  fua 
ordinanza,  che  più  non  fi  debbano  (lam- 
pare, nè  vender  libri  contro  i Cartolici, 
fen  za  fua  efp  retta  licenza:  eoltrcacciòi 
Mittionari  Appottoliei , avvegnaché  vc- 
jftiti  da  laici , veggonfi  attendere  con  al- 
quanto più  di  liberti  al  loro  pierofo , o 
lodevole  cfercizjo  . Dall’altro  cantò  pe- 
però non  mancati  quegli  di  fottenero 
il  lor  partito;  c finora  hanno  raccolto 
ben  tre  milioni  per  mantenimento  ,cd 
ajutodc  Rifugiati  Franzefi  ; oltre  letaf- 
fcfolite  per  foccorfo  de’ mendichi , di 
cui  ben  pochi  fi  veggono  perciò  giro 
accattando.  Eterna  vergogna  di  noi  Cat- 
tolici,  cotanto  tiepidi  in  fovvenire  alle 
occorrenze  del  prottimo;  cmaflìniedi 
coloro , cui  la  fola  povertà,  o la  temenza 
di  effa  impedifee  d’abbracciar  la  nottra_* 
fanta Religione.  A a 2 Cam- 
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Camminandoli  poi  dalla  Borfa,  per 
per  quella  llrada,  che  conduce  a Wdl- 
minftcr,fi  truova  una  catriva  ftatua_* 
equcfìre  di  Carlo  II.  nella  piazza  dctra_> 
Stockr^arkek>  pretto  a una  fontana  5 al 
contrailo  di  quella  di  brónzo,  rapprcfcn- 
tanteCarlo  I.nella  piazza  di  Cbaring-Crofs > 
Ja  quale  fi  è bellifiìma. 

Bello  edificio  fi  è ancora  al  di  dentro 
quello,  ove  regge  giuttizia  il  Lord-Maire , 
o Governador  di  Londra  , e che  fi  chia- 
ma ildajtally  o, come  altri  mi  difiero,  Gml - 
dhttll . Quivi  nella  gran  fala  in  piano  vcg- 
gonfi  i ritratti  àc* Mairi  pattati:  più  oltre  a 
delira  truovafiuna  llanza , dove  fi  tiene 
1 il  Tribunal  di  Cofcicn^a , e vi  ha  farmi,  c’1 
ritratto  dei  Re.  Di  là  fi  faglie  circa  dieci 
j>radi , e fi  truova  una  picciola  fala , in_» 
cui  dopo  definarc  s'attcmbrano  i Giu- 
dici del  Banco  del  He,  per  render  ragio- 
ne a’  Cittadini  : c più  oltre  le  ftanze  per 
diverfi  altri  Tribunali  del  Comune,ch’o- 
ra  per  brevità  tralafcio . Egli  è bene  pe- 
rò fjperfi,  che  i Giudici  del  Banco  fervo- 
no a decidere  folamente  le  caufe  in  gra- 
do di  appellazione:  e che  elleno  talvolta 
per  l’importanza  fi  rimettono  eziandio 
al  Parlamento.L’autoritàperò  de'fuddet- 
ti  Tribunali  inferiori  non  fi  eftende  fopra 
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Wcftminfter,  e Southvvork  : ma  in  rutfe 
le  contrade  di  queftedue  Cittadi,  o Bor- 
ghi che  fiano,v*ha  i Giudici  di  Tace,  ì quali 
'(  ficcoròc  in  Londra  ) fpedifeono  gli  affa- 
ri , che  occorrono  alla  giornata*  c per 
gli  più  importanti  s’aflembrano  una  vol- 
ta l’anno:  benché  fopra  di  eflì  v’abbia.» 
pofeia  il  Tribunale  del  Re. 

Or  quello  Lord -Maire  quantunque^ 
fi  tolga  dall’ordine  de’mercatanti , ezian- 
dio di  coloro , i quali  vendono^  minuto; 
egli  fi  è nondimeno  in  grandifiìma  ftima 
appo  tutti:  in  modo  tale,  che  parlandoli, 
o ficrivendofi  a lui,gli  fi  dà  il  titolo  di  My- 
lord  , che  conviene  fola  mente  a’Pari , a* 
dodici  Giudici  del  Reame,  c a’principali 
Uficiali  della  Corona.  Il  Re  medefimo 
in  fegno  di  ftima  fuol  farlo  Cavaliere^  , 
prima  ch’ei  compifca  l’ufizio  ; e truovafi 
in  perfona  al  banchetto,  che  faffi  nella^ 
di  lui  elezione.  L’accompagnamento,  e’I 
corteggio  del  Maire  può  dirfi  prefio  che 
Regale,  pofciachè  ha  fempremai  quat- 
tro gentiluomini  di  feguito  , e un’altro, 
che  gli  porta  davanti  una  fpada  nuda  in- 
dorata, s’avvien,  ch'egli  vada  a cavallo 
ficcome  fuole^con  una  gran  roba  di  fcar- 
Jatto, riccamente  foppannata  : ma  fe  fi  po- 
ne in  carozza , va  quegli  feduto alla  por- 
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ta.  della  medefima,  tenendo  la  fpada  al 
di  fuori  j e per  ciò  fare  ha  di  ftipendio 
ben  mille  lire  ftcrline  l’anno.  Tiene  anco- 
ra un  Capo  caccia,  un  Maggiordomo, 
gentiluomini  di  camera,  ed  altri  molti 
uficiali',  che  fono  in  grande  cftimazione, 
c ben  ftipendiati . Dapoi  la  morte  del  Re 
egli  tien  luogo  di  primo  Macftrato  del 
Regno;  c nella  coronazione  del  nuovo 
fi  è primo  coppiereje  bevuto  ch’ha  S.M. 
egli  riman  padrone  di  quella  tazza  d’oro. 

La  fua  elezione  folca  farli  il  di  di  S. Mi- 
chele da’ Diputati  delle  comunità  de’me- 
ftieri , che  fono  in  Londra  ; e dovea  ca- 
dere fopra  un  de'zó^ldcrmans  , che  fon_> 
come  Senatori  della  Città;  uomini  ric- 
chi , e favj , che  fi  tolgono  dal  corpo 
delle  dodici  Compagnie  di  mercatanti  , 
cioè  fetajuoli , droghieri , pannaiuoli  , 
pclcivcndoli , orefici , pclliccieri , o con- 
cia-cojame , fartori , mereiai , rigattie- 
ri , mercanti  di  ferro , oftellicri , c tef- 
fitori  di  drappi  : fna  oggidì  il  Re  ha  tol- 
to loro  quella  si  bella  prerogativa,  ciò 
crea  egli  a Aio  piacere  ; pur  nondimeno 
dello  Aedo  ordine , e colla  lolita  condi- 
zione, ch'abbia  almanco  fervito  fet- 
te anni  ; ciò  ch’è  richicfio  ancora  a-* 
chiunque  vuole  aprir  bottega. 
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Ragion  vorrebbe  ora,  ch’io  finirti  ro- 
tto quella  lettera  > per  non  inciampare.» 
nel  difetto  della  partita  ; ma  io  non  *0 
quel  che  debba  farmi  ; video  melloni  , prò - 
boquc,  deteriora  fequor . Mi  rimane  ancora 
da  fcrivcrc  alcuna  cofa  di  buono  ; e fa- 
rebbe una  impertinenza  volerlo  far  poi 
da  Fiandra  ; addunque  prima  d’ogni  al- 
tro, dirovvi,  come  in  ricordanza  dclfo- 
prammentovato  incendio  del  <56.  driz- 
zollì  gli  anfli  partati  ( nel  luogo  appunto 
dove  cominciò)  una  colonna,  alta  in.» 
tutto  202. piedi,  de’ quali  40.  fanno  il 
picdcrtallo.  Il  diametro  di  quello  è 21. 
piedi;  quello  della  colonna  15.;  in  mo- 
do tale,  che  vi  fi  e fatta  dentro  una  bella 
fcalèa  a lumaca  di  marmo  nero , la  qual 
conduce  per  350.  gradi  fino  alla  fom- 
mità,  ove  ha  una  balaullrata  ^ii  fèrro  al- 
l’intornojchc  dà  agio  di  ortervar  tutta^ 
Londra  . In  un  de’  lati  del  piedeftallo 
leggefi  l’ifcrizion  feguente: 

mirino  Cbrifli  1 óóó.die  4.1^07/.  Septembris, 
bine  in  Oricntcm  pedum  » 1 1 .in  tcrvallo  , que 
efl  bujufce  columncc  altitudo  , erupit  de  media 
iiotie  incendium,  quod , vento  spirante  , batifit 
etiam  longittqua , & partes  per  omnes  poptila - 
bundum  ferebatur  entri  impetu  , & fragore  in - 
tredibili.  LXXXIX.  Tempia , Tortai , Treto* 
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riunì,  .stedcs  publicas,  Ttocotrophia  , Scholasì 
Biblìothecas  , Infularunt  magnum  nutnerunLs > 
Dcmuum  13  loo.vicos  400.  abfump/ìtide  26. 
regiombus  1 5 . funditus  delevit  ? alias  8 . lace- 
rai, & feniiuftas  reliquia  Vrbis  cadaver  4 36. 
jugcra  irne  ab  arce  per  Tamifts  ripam  ad'Tem - 
pìariorum  Fantini , il  line  ab  Euro  u Iquilonali 
Torta  /ectindùm  muros  adfojfp  F letame  caput 
perrexit . Mldversùs  opes  Cctuum,  & fortuna s 
infeflum , erga  vitas  innocuum  ; ut  per  omnicL» 
referret  fupremavi  illam  Mundi  \xuflionenu  . 
Velvx  clades  fuit  i exiguum  tempus  candente» 
t>idit  Civìtatem  florentifjìmam , & nullartLs  . 
Tcrtiodie,  tùm  \am  ericcrat  humana  confi/ia, 
& fubfidia  omnia,  1 celitus , ut  par  e/l  credere, 
)u]fus  Jìetit  fatalis  ignis , &■  quoquoversùnu 
c languì  t. 

. Dall’altro  lato  fi  legge: 

Carolus  II.  Caroli  Martyns  Fil.  Mag.  Bri- 
can.  Frane . €2>  Hibern.  I{cx . Fid.  Defenfor . 
Trinceps  clcmentiflìmus,  tniferatus  luttuofanL» 
rerunt  faciem,  plurima , fumantibus  jam  tunu 
» ninis,  in  folatium  cipium  , & Frbis  fue  or - 
ìiamentum,  providit ; tributum  remiftt  ; preces 
ordina,  & poptili  Londinenfis  retulit  ad  I{cgni 
$cn  atti, qui  continuò  decrepitati  publica  opera , 
pecunia  publicà  ex  vccligali  carbonis  foffì - 
H*  oriunda  in  meliorcm  formam  rc(lituercntur> 
utique  ^ fedesjacre , & p.  Tauli  Tcmplum  d 
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fundamentis , omni  màgnificentia  extruerentur 
pontes,  portee,  carcera  novi  fierent  : emunda- 
rentur  alvei : vici  ad  rcgulam  refponderent:  cli- 
vi compì anarentur,  aperirentttr  angiportusl  fo- 
ra , & macella  in  aleas  fepofìtas  eliminateti - 
tur  . Cenfuit  etiam  itti  fingiti  a domus  muris  in- 
te^errimis  concluderentur  5 univerft  pari  in. 3 
frontem  altitudine  confurgerent,  omnesque  pa- 
rietei faxo  quadrato  , aut  codio  latere  folida - 
rentur  : utique  rumini  liccret  ultra  feptennium 
edificando  immorari . <Ad  h<ec  lites  de  termi- 
nis  ori  turai , lege  lata  prefeidit  '•  adjecit  quo- 
que fupplicationes  annuas  , & ad  aternam  po - 
Jlerorum  mernoriam  H.  C . L.  C.  Feftinatur  un- 
dique’.refurgit  Londinum  ,majori  ce/eritatc _?> 
an  fpUudore  incertum  . Vnum  triennium  ab - 
folvit,  quod  ftatli  opus  tredebatur . 

I N C F.  P T A 

Richard  o*  Forti  E qji* 

P R A E T.  I,  ON  D. 

M.  DC.  LXXI. 
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Le  ho  traferitte  amendue , affinchè  non 
abbia  a ragionarvi  più  oltre  di  tal  {ac- 
cendi. . 

Poco  Iunge dalla  colonna  fuddetta., , 
feorgefi  fui  Tamigi  un  de’più  bei  ponti 
d'Europa  , e tanto  più  maravigliofo  , » 
quanto  fé  fi  confiderà  la  difficultà  in- 
contratali in  fabbricarlo  , a cagion  del 
fluflo,  e rifluirò  del  mare  , che  quivi  ghi- 
gne due  volte  i!  di . Egli  è comporto  di 
I9.archi,  difeofti  20.  piedi  l’un  dall’altro, 
che  formano  una  lunghezza  di  800.  pie- 
di, con  so.  di  larghezza . Nel  mezzo  vi 
ha  un  ponte  levatoio,  e da  amendue  i Ia- 
ti belle,  e ricche  botteghe  : ma  non  bafta 
la  lor  bellezza  a far  si, che  la  fantasia  non 
fi  turbi  a veduta  di  molte  tefte,  che  fon_» 
quivi  in  su  pali,  e deqtro  gabbie  a fpa- 
vento  de’mal fattori.  Fu  fabbricato  nel 
1200.  e fi  conferva  tuttavia  belliflìmo  , 
mercè  alle  buone  rendite,  ftabiliteper 
la  fua  riparazione.  Si  parta  per  fuo  mez- 
zo da. Londra  a Sodorik,ovvcro  South- 
work;  ma  tanta,  e si  grande  impertinen- 
za tr.uovafi  nella  minuta  pIebe,dimoran- 
rc  in  querto  luogo,  che  volendovi  io  an- 
dare con  un  gentiluomo  Franzefe,  fum- 
mo cortrctti  a tornarcene  indictro:e  fu  d* 
uopo  ^irvi  un’altra  volta  in  còpagniadi 
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certi  Inglefi,che  quivi  eran  conofciuti.In 
quella  parte  avea  anticamente  il  bordel- 
lo, che  pofeia  fu  vietato  da  Arrigo  Vili; 
e temo  forte,  che  d’allora  in  poi  tutta  la 
Città  non  fia  tal  divenuta:/zoc«/r  antiqms 
rigor,  cui  jam  fares  non  Jumus . 

Apprcflò  al  ponte  (I  vede  la  Doga'- 
na,  edificata  da  Catlo  IL  colla  ipefa  di 
1 0000.  lire  ftcrline;  c quindi  può  andarli 
alla  Torre  , cioè  a una  Fortezza,  chtj 
prende  nome  dalla  gran  Torre  quadra- 
ta,ch'ha  nel  mezzo;  ondcgl’Inglefi  chia- 
mania  The  Touvcr  . Si  truova  primamen- 
te una  piazza  , dove  fo  rccifo  il  capo  al 
Duca  di  Motunidtmut: quindi  il  folTojin  cui 
entra  ogni  giorno  acqua  col  fluflo  dei. 
Marc;  polcia  il  Cartello  di  figura  pcnta- 
gona  irregolare , nc’dicui  angoli  fon^. 
Torri  rifonde  all'ufo  antico . Nella  cin- 
ta delle  fue  muraglie  , che  gira  intorno 
un  buon  miglio , li  vede  gran  copia  di 
buona  artiglieria  ; cal  di  dentro  alfairtì- 
mc  a bitazioni,  si  per  la  guernigione,  co- 
me per  gli  uficiali,ed  opera;  della  zecca; 
quivi  fidamente  coniandoli  le  monete^ 
di  tutto  il  Reame,  le  qOali,per  mio  avvi- 
lo , fon  le  più  belle  d’Europa  . Oltreac- 
ciò  v’ha  un  famofiflìmo  Arfenale,  iuffi- 
cicnte,giurta  laiche  mi  dillcro*  ad  arma* 
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re  óoooo.  uomini}  e perciò  vi  fi  tiene  an-  . 
chela  Corre  del  Gran  Maertro  dell’Ar-  j 
tiglieria  . In  quella  parte,  che  riguarda.» 
il  fiume,  fecermi  vedere chiufe  in  uil» 
luogo  varie  forti  di  fiere , come  Tigli , 
Lioni , e fimiglianti  $e  non  guari  quindi 
difeofto  una  gran  voragine  piena  d'ac- 
qua,in  cui  precipitanfi  i rei  di  offefa  Mae- 
llà,  e dove  fu  buttata  parte  del  cadavere 
di  Cromici, tolto  dalla  fepoltura  Regale 
datagli  da'fuoi  partegianùmétre  la  teda, 
con  quella  de’Giudici  di  ina  fazione  era 
porta  in  su  i merli  della  gran  Torre.  Or 
quella  Torre  è quadrata,  liccome  c det- 
to, con  follò  all’intorno  pieno  d'acqua,  e 
nella  fommità  di  cadauno  de'fuoi  angoli 
ve  n’ha  un'altra  ritonda  picciolifiìma^ , 
come  per  ornamento . Ella  ficcome  per 
lo  paflato  fervi  di  abitazione  a molti 
Re , così  ora  di  carcere  per  gli  prigio- 
nieri di  Stato  ; e vi  fi  confervano  ol- 
tracciò le  amiche  fcritture  del  Rea- 
me, e gli  ornamenti  Regali  . La  Co- 
rona , fra  le  altre  icofe , vien  riputata  una 
delle  più  ricche  d'Europa,  a cagion  delle 
rarifiìmc  gemme,  che  vi  fono  incartona- 
re; cipè  a dire  nella  iommiti  , dov'ella  fi 
chiude,  due  fmeraldi  della  grofifezza_* 
quali  d’un’uovoj  c aii'intomo  un  rubino 

quan- 
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quanto  una  nocciuola  , una  perla  poco 
minore , e affai  diamanti  maravigliofi 
invero  a vederli. 

Circa  il  rimanente  della  Città  , altro 
piazze  non  merirano  d'efferc  alquanto 
riguardate,  che  quella  di  S.LeiceJUrfìeilJs, 
di  Southampton , di  Coldsquare , cd  altre  po- 
che, che  fon  nella  ftrada,  che  mena  a Ri- 
pareli;  luogo  ben  grande  , e adorno  di 
fronzuti  alberi , ove  foglion  paffar  ino- 
ltra i foldati. 

Di  rarità  altro  non  ho  io  veduto , che 
un  Rinoceróte,e  una  bellifiìma  fanciulla 
Irlandcfe,  la  quale  dalla  cintura  in  su  era 
pclofa  come  un'orfo  , e Copra  le  fpalio 
a vea  certe  come  borfe  di  carne,  piene  di 
materia  acquofa,  e una  limigliante  nella 
parte  del  Ceffo  . Il  Rinoceronte  poi  Ciò 
animai  manCueto,  della  groffezza,o  poco 
più  d’un  bue,  con  una  pelle  dura  , e Cca- 
broCa  come  quella  del’ pcCcc  raggia  , clic 
i Latini  dicono  sonatina  ; ha  gli  occhi 
piccioli , il  muCo lungo,  in  bocca  due_> 
denti  Coli, e iopra  al  nafo  un'offo  lungo, 
a guifa  di  corno,  che  Ce  non  va  paralcliO, 
* fa" certamente  un’angolo  aguto  col  nalo 
medesimo»  e oltreaccio  tien  lafchiena 
curva  nel  mezzo, come  fc  fuffe  una  Cella. 

A commedie  vi  Cono  bene  io  flato  in 
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un  picciol Teatro,  ma  fenza  intenderne  i 
boccicata  ; m'è  paruto  bensì , che  i reci- 
tanti fien  grazio!!,  avvegnaché  troppo 
! inquieti . II  meglio  fi  è,  che  gl’intermez- 
zi di  ballo  terminano  poi  in  mangiare. 

Oh  m’era  ufeita  di  mente  una  cofa_# 
aliai  piacevole . Il  Mercoledì  22.  del  cor- 
rente, ch'era  la  vigilia  delI’Afcenffono, 
andando  io  a Meflà  nella  Cappella  della 
Reina  Caterina  vedova  , m'avvenni  in_» 
una  gran  moltitudine  di  fanciu!li,cgio- 
vani , i quali  armati  di  baffoni  correano 
avanti  a'ioro  Miniffri.  Sul  principio  ebbi 
qualche  timore;  ma pofcia  funami  det- 
to, che  quella  li  era  una  proccffionc  per 
la  fcftività  del  di  feguente  ; e che  perciò 
i mcdelimi  Miniffri  dovean  predicaro 
pubblicamente  per  ferte  ftradc  . La_> 
mentovata  Cappella  della  Rcina  non  ha 
cofa  alcuna  di  ragguardevolc,quantp  al- 
la fabbricala  per  quel  che  s’attiene  agli 
ornamétijvi  ofifervai  un  belTabernacolo, 
e un  avanti- altare  d‘ armèno,  oltre  a'mezza- 
ni candelieri.  Vien  fervira  da  dodici  Frati 
Riformati  di  S.Francelco,  un  Domeni- 
cano, due  PP.Gcfuiti,  ed  alquanti  Preti.  * 

Di  novelle,  nonfaprci  altro  dirvi,  che, 
novelle , per  difetto  di  cola  di  fugo.  Do- 
vete fapcre,  che  (I  afpctta  qui  il  signor 

Prm- 
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Principe  di  SalTònia  : ma  ciò  è una  bar 
ja . Di  più,  che  il  Venerdì  24.  cadde  una 
cafa  prcffo  al  mio  albergo , evireftaron 
morte  fette  perfone , c tre  ufcirono  mal 
vive  di  rottole  pietre  : or  quello  im- 
porta affai, perche  fi  tratta  di  morte  d'uo- 
mini 5 ma  non  importa  a voi.  Dirovvi 
adunquc,che  il  Signor  D.Pictro  Ronchi- 
giio  Ambafciador  di  Spagna,con  infinita 
cortcfia,hammi  fatto  le  più  dolci  carezze 
del  mondo:  ma  , a volerlo  ben  giudi- 
care , dal  buon  coftumc  in  fuori  di  que- 
llo Cavaliere , tutto  il  rimanente  è funv 
mo.Che  avrò  dunque  a feri  vervi, per  non 
dare  in  non  nulla? Sì;  il  viaggio  di  Vini- 
for.  Sappiate  come  la  pattata  Domenica 
pofimi  in  una  carozza,  pagando  il  mio 
luogo  6.  fcalini , e mezzo , per  gire  a ve- 
der quello  villaggio,  ordinario  diporto 
dc'Rc , 20.miglia  difcollo  da  Londra  ; e 
pacatene  appena  fei  vidi  a finillra  fopra_» 
una  Collina  il  villaggio  di  Bjcbemont  j do- 
ve a’23.  del  corrente  nacque  al  Principe 
di  Danimarca  una  figliuola , nel  palagio 
appunto,  che  quivi  tiene  il  Re.  Di  là, 
per  bellifiime  campagne,  di  lieti,  e copio- 
fi  pafehi  abbondevoli,camminando,  giu- 
gnemmo  a Vhidfor,  fituato  parimente.» 
lopra  un’amenillìmo  colle  j donde  diffi- 
di 
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cìlcofaparmi  a raccontare  quante  belle 
campagne-fi  feorgano , ora  in  agiate  val- 
licene abbattameli  , da  criftallini  rii  fedii, 
e dal  Tamigi  placidamente  innaffiato  ; 
ora  in  agevoli , c vittofe  colline  innalzan- 
doli, di  verdeggianti  bofehetti  d’ogni 
intorno  adombrare  7 In  qucfto  Cartel- 
lo l'enne  alla  luce  Odoardo  III.  il  qua- 
le avendolo  a guifa  di* Fortezza  cir- 
« condato  pofeia  di  folli , c di  mura  ; fer- 
vicene per  tenervi  prigionieri  i da  lui 
vinti  Re,  Gio:Rc di  Francia,  e Davidde 
di  Scozia . La  parte  crteriore  contiene  il 
“Tempio  della  Vergine , c quello  di  San 
Georgio , con  molte  cafe  d’interiore,  al 
quale  s'entra  eziandio  per  un  ponte  , di- 
cefi abitazicn  Regale,  a ragion  del  pala- 
gio del  Re.  Quivi  nel  mezzo  del  cortile 
intcriore  truovafi  lina  belliffima  ftatua  di 
bronzo,  rapprefenrante  Carlo  II.c  all’in- 
torno varj  appartamenti  per  la  Corte,  ej 
certe  vaghe  Torrisnella  più  grande  delle 
quali  ha  un’armeria, bartcvole  a fornir  di 
buoni  arnefiprertoa  mille  foldati:  edi 
là  può  pattarli  all’ap-partamento  dettina- 
to  per  gli  Duchi  di  York.  Circa  le  ftanze 
regali,tru  ovali  in  prima  un'altra  bella  ar- 
meria per  2000.  foldati:  india  finiftra_, 
t'entra  a un'anticamera,  ov’iia  un  bai* 
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dacehino  di  velluto  chermisi  >con  frarc- 
gcd'oroipoi  un'altra  con  un  baldacchi- 
no ci leftro,  guernito  dalla  ftefla  manie- 
rai e quindi  altre  ftanze,  tutte  ben  adorne 
di  preziofi  arazzi,  ed  altri  arredi , quai  fi 
richiedono  a un'abitazron  regale . A de- 
lira della  mentovata  armeria  vedefi  una 
gran  ftanza,  ove  (I  tiene  il  Capitolo  dell* 
Ordine  della  Giarrettiera  i c poi  la  Cap-  „ 
pella,  fatta  fare  dal  Re  Carlo  Il-c dipinta, 
come  tutto  il  palagio,  dal  Signor  Anto- 
nio Vario,  noflro  Napoletano.Dalla  me-  * 
defi  ma  fala  fi  feende  alle  camere  del  Sig. 
Principe  Georgio  di  Danimarca. 

Adelfo  veramente  non  ho  altro,  che-» 
dirvi  , fe  non  che  afpetto  d'ora  in  ora  la_» 
chiamata  del  Sig* Conte  Salazar  ( Com- 
nielfario  della  Cavalleria  in  Fiandra,  & 
Inviato  dal  Govcrnador  di  elfa  a S.  M.f 
per  dovermi  partir  feco  fui  J achet , da- 
togli dal  Re  . Di  quefla  fua  cortcfia^. 
fon  tenuto  ugualmente  a lui,  e al  Signor 
Marchefc  Catani,  ad  iftanza  del  quale_> 
m*ha  egli  fatto  un  tal  favore  , offerendo- 
mi di  più  la  fua  tavola  : e cosi  mi  fo  le_3<^ 
beffe  di  certi  Tcdefchi , che  volean  farmi 


pagar  fei  feudi  di  parte  mia,  per  andar 
con  elfo  loro  fopra  unVafcello.Non  fono 
io  uomo  da  farmi  far  Calandrino  da  co- 

W"  tal 
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tal  Torta  dì  perfone. 

" — Ora  io  mi  Tonlìaalmcntc  tutto  voftroj 
c benché  mi  vegga  privo  deU’onor  di  vo. 
ftre  lettere , non  poffo  fare  a meno  di  ri- 
manermi  baciandovi  affettuofamento 
J.m.Quanto  è bella  la  brevità. 


XXIII. 


Q 


Da  Br**es  a' 2. 
di  dittano  168 6. 

Uando  io  mi  partii  l'altro  igri  da 
Londra  , avea  fermamente  nel 
mio  animo  deliberato, di  mai  più 
non  parlarvi  d’Inghilterra;  perocché  mi 
parea  d’averne  fcritto  abbaftanza,  e forfè 
più,  che  per  maniera  di  lettere  non  iftà 
bene.  Ora,  riandando  per  la  mente  le  già 
dette  cofe,  parmi  neceffario,  anzi  che_s 
convenevole,  darvi  contezza  di  alquante 
altre, che  o per  traicy  rarezza  tralafciai,o 
perche  non  volendo  m'ufcir  di  mente.  In 
prima  fi  è da  dire  della  Società  co- 
ranto  rinomata  per  tutta  Europa , Ella-» 
da  affai  piccioli  principi  è a tal  grado  di 
onore, e di  effimazion  pervenuta;  poiché 
effendofi  ffabiliti  in  Londra  alcuni  Let- 
terati della  Univerfità  di  Oxford,  circa  il 
1656.  cominciarorto  ad  affembrarfi  , per 
letterarie , nel  Collegio  di  Grc- 

sharn: 
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sham:  & indi  a poco  tempo  tal  fi  fu  la  fa- 
ma di  lor  dottrina  , che  non  folo  ne  ven- 
ne il  novero  notabilmente  crefciuto  ; ma 
tornato  il  Re  Carlo  II.  dal  /uo  duro  eftì- 
glio,  diede  a una  si  virtuo/a  Aflemblca_, 
molti,  ebelliflìmi  privilegi  a’22.  di  Apri- 
le 1663.;  vollechiamarfi  Fondarordi  lei, 

C dielle  titolo  di  Società  Hegia  . Egli  fi 
appartiene  al  Prefidentc  di  convoca  re_> , . 
dilatare,  e feiorre  le  afifemblec  ; di  diftri- 
buire  a gli  Accademici  le  materie , giudi- 
cate da  lui  degne  d’efaminarfi  5 e di  am- 
mettere nella  compagnia  nuovi  membri, 
col  còfentiméto  però  della  maggior  par- 
te de’compagni,  o,per  meglio  dire,  di  21. 
perfone,  oltre  la  maggior  parte  ; nel  qual 
cafo  dee  il  Ricevuto  pagare  al  Teloricre_s 
40.  fcalini,  e difporfi  oltreacciò  a darne* 

1 3.  altri  ogni  tre  meli , per  mentre  vorrà 
cfler  membro  dell'Accademia  . L’adu* 
nanza  fallì  ogni  Mercoledì  nel  Collegio 
di  Gresham  , tre  ore  dopo  mezzo  giorr 
no;  e vi  fidifeorre  principalmente  intor- 
no a bei  ritrovati  meccanici,  e alla  filoso- 
fia Sperimentale,  la  quale,  con  tal  mezzo, 
feorgefi  eflfere  a un  (ommo  grado  di  pcr- 
fezion  pervenuta:  e a’due  Secretai;  s'ap- 
partiene il  tutto  porre  in  ifcrittura;  come 
anche  di  regiftrare , c di  rispondere  all'ex 
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lettere  degli  aflenti , cftranieri . In  fino 
voi  ben  avrete  veduti que’ volumi  in  12. 
che  ftampanfiogni  anno  in  Inglefe,e  tra- 
duconfi  in  Latino,  col  titolo  di  ^itta  vhè- 
lofopbica  Societatis  l{eg'ue  Londincvfts  ; c cosi 
non  occorre,  che  più  vi  tolga  il  capo  con 
ragionarvi  di  lei. 

In  fecondo  luogo  dicovi , che  gl'In- 
glcfi  fi  fervono  ancora  dell’antico  Ca- 
lendario Dionifiaco  , giufta  11  computo 
deJl’£M  iuliana ; perocché  nel  1 582.quan- 
do  fecefi  la  Correzion  * G repori  a na_r, 
efiì  s’eran  già  fottratti  dall'ubbidienza  di 
S.Chiefa,  nè  vollero  pofciaaccetrarliL,  j 
meglio  contentando^  di  foggiacerc 
tutti  gl’inconvenienti  intorno  alle  Fefie-> 
mobili  di  quel  Cielo, che  voler’eflerc  d’un 
tal  benefìcio  tenuti  al  Papa  : ficchè  fpef- 
fe  volte  ialor  Pafqua  fucccde  adueple- 
nilunii  dopo  l’equjnozio, contro  la  prima 
iftituzione  di  tal  fo!ennità,Ia  qual  richie- 
de, che  fi  celebri  la  prima  Domenica  do- 
po la  prima  Luna  piena,  feguente  l’equi- 

no- 


-B^ìhV-  r1'  ' " '”egJ,°  ,Wo  di  correzione,  vegga  la 
Bolla  di  Gregorio  XllI.pofta  avanti  II  Aio  Kalendario  per- 

ic,  “0,  l.bn'Pato  *n  Roma  il  • j8a.appo  il'Zannetti:  Giofef- 

II  libro  di  Michel 
Mtfn, no  contro  .1  CaJend:L*ApoIoSia.fartane  dal  P-Clavio, 
* ,p“lt,aJd'  ^ftu'  ali’tlcncoScaiisèrj.ii,o;«ltre  aku. 

na  cola  del  dòtnfiìnio  Vietale  maj  non  Ini  rarnmei,ta. 
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nozio.Oltreacciò  accade  loro  d’avcrej 
alcuna  fiata  due  Pafqucin  un'anno  , fic- 
comencl  1667. se  talora  non  averne  di 
aiiuna  forte  , ciò  che  avvenne  il  Tegnen- 
te anno  1668.  Un  certo  Dottore  Inglefc 
ha  nondimeno  giudiciofamenre  ofler- 
vato,  che,  eflendo  tutto  il  pattato  male.» 
venuto  dalcontarfi  l’anno  dì  365.  gior- 
ni, e ó.ore  fearfe , là  dove  egli  fi  è di  365 . 
giorni, 5.ore,46.minuti , e Tedici  feconde 
( dalla  qual  differenza  di  prefso  a 1 1.  mi- 
nuti, viene  ogni  134.  anni  viene  a farfi  un 
giorno  intero  ) bifognerebbe  porre  in  pri- 
ma per  cofa  fiabile  la  cócezione  dei  Signo- 
re nell'  equinozio  di  primavera  : il  nafei- 
mento  nel  folfiizio  di  verno,  e quello  di 
S.Gio:Battifia  nel  folfiizio  di  State  5 
quindi  farqftin  bel  conto  dall'anno  del 
Nascimento  in  quà , giufta  il  verocorfo 
Toprammentovato  del  Sole  :e  veduto  in 
quefta  guifa  quanti  anni  veri  importa  il 
tempo  feorfo  , fi  dovrebbono  inventar 
buone,  c giufte  regole  per  l’avvenire. 

Or  per  quel  che  tocca  alla  continua- 
zione del  mio  viaggio,  avete  afapcre, 
come, tolto  congedo  Giovedì  dal  Signo- 
re Ambafciadore,  e dal  Brunetti  , dai 
quale  infinite  cortcfie  in  tutto  il  tempo 
di  mia  dimora  avea  ricevuto}  mi  partii 
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da  Londra  in  una  barca  , per  gir  con  effa  | 

fino  a Gre  euri  eh  , dove  col  «Yachet  mi 
afpertav.1  il  Signor  Conte  Salazar.  Qui- 
vi giuntola  discrezione  degi’infoientifli-. 
mi  barcaiuoli , fui  gentilmente  ricevuto: 
ed  effondo  ormai  notte,  ed  ogni  vento 
nojofamcnte  tacendo , fi  fece  rimorchia- 
re il  vafcello  a Seconda  del  fiume  (il  qua- 
le fino  a Blaccola  è tortuoso  affai  ) per 
quafi  tre  leghe  : e quindi,  datofi  fondo,  e 
una  magnifica  cena  dal  Signor  Conto 
apprettata;  lietamente  con  varj,  e beno 
apparecchiati  cibi,  e Scelti  ili  mi  vini  ci 
confortammo:  dopo  di  che  d'uno  in  al- 
tro ragionamento  paffandofi , tanto  la»* 
notte  fi  venne  avanzando , che  dalla  de- 
boi natura,  di  Sonno  bi fogne vole,più  che 
da  con  vene  volezza , o creanza  » ’ fummo 
sforzati  a gire  a letto. 

Come  il  di  Su  venuto,  ne  ponemmo 
in  cammino,  lasciando  indietro  Graveferf 
de.  Se  indi  a due  altre  leghe  un’altra  Città 
Sulla  fini  Ora  ripa,  di  cui  ora  non  mi  ram- 
menta il  nome  j e finalmente  pretto  al  li- 
do dei  mare  la  Terra  di  Alargate.  In  Som- 
ma, avendo  tutta  notte  navigato,  giu- 
gnemmo  ieri  mirtina  filile  otto  ore, e 
mezza  delnottro  oriuolo,in  una  Città 
di  fiandra  detta  T^ieuport-, il  Governador 

della 
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della  quale  D. Diego  Cov<jyyfti>/^,ch’era  ve- 
nuto con  e fio  noi,ne  portò  tuiti  e quan* 
ti  a definire  in  cafa  fua:  cdifficil  cofa  fa- 
rebbe a voler  con  parole  raccontare,  con 
che  lautezza,  c magnificenza  ciò  faceffe. 
Ufavafi,  che  colui,  il  quale  (lava  allato  di 
chi  bevea  , «feopria  la  coppa  ; e’1  giuoco 
andava  così  fempre  in  giro  . Compiuto 
ildefinare,  ne  fu  fatto  \ edere  dal  Signor 
Conte  il  dono  avuto  da  S.  M.  Britanni- 
ca; edera  un  ritratto  macftrevol mente 
dipinto,  e guernito  all’intorno  di  bei  dia- 
manti grandi,  e piccioli , che  furono  efti- 
mati  ben  due  mila  feudi  : non  è gran  fat- 
to adunque,  che  il  Conte  regalane  60. 
dobbre  a colui,  che  lo  gli  recò. 

Di  là  a un’ora  toliì  congedo  > il  più 
oneftamente,  che  potei , da  tutta  la  com- 
pagnia , c me  n’andai  vedendo  la  Città  . 
Ella  è fituata  predò  la  foced'un  fiumo, 
dittante  quattro  leghe  da  Dovl^erk.  ver* 
fo  Levante  ; due  da  Ottenda  verfo  Po- 
nente ; e tre  da  Ipri  a Settentrione . Vicn 
noverata  tra  le  migliori  piazze  de!la_> 
Fiandra  Spagnuola,e  tra'  più  ficuri  porri 
altresì  del  mar  Germanico  ; che  quanto 
agli  edifici  privati  non  v’ha  cofa  di  rag- 
guardevole . Neilc  di  lei  vicinanze -fu 
ferito  l'Arciduca  Alberto,  combattendo 
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contro  Maurizio  Principe  d'Orangcs,  a*  ' 
due  di  Luglio  1600.;  nella  qual  battaglia 
recarono  fui  campo  6000.  degli  Au« 
ftriaci. 

Quella  mattina  circa  le  otto  ore  nc 
fiam  polii  in  barca  col  Signor  Conte , c 
foni  venuti  in  quella  Città  di  Bruges, 
per  via  dei  Canale.  Brievcmentedirovvì 
di  lei,  come  giace  in  un  piano,  tre  leghe 
difeofto  dal  mare  , fino  al  quale  nondi- 
meno hanno  i Tuoi  Cittadini  fatto  il  ca- 
nal mentovato  , capace d'ogni  qualfivo- 
glia  gran  nave  $ entrandovi  una  incredi- 
bil  copia  d'acque  da' vicini  fiumi . Nel 
2 561.  il  Tornino  Pontefice  Pio  IV.  la  fe- 
ce  adorna  del  titolo  di  Vefcovado , ad 
i&anza  del  nofiro  Monarca  Filippo  II. 
Innalzando  alla  dignità  di  Cattedrale  la 
Chiefa  di  S.Donaziano , o , come  il  vol- 
go dice,  Donato . Quivi,  oltre  a'varj  or- 
namenti di  fino  marmo,  veggonlì  nel 
coroquattro  famoli  Tcpolcri^e’  Duchi 
di  Borgogna  . Del  rimanente  non  v’ha 
Città  de’Paefi  balli, ove  vegganfi  più  bel- 
li edifici,  e firade  più  larghe , e diritte , e 
una  sì  bella  Borfa  di  mercanti.  Le  fém- 
mine portano  in  tefia  un  certo  cappuc- 
cio  aguto  , che  vien  daJ  collare  del  man- 
tello,il  quale  per  la  brevità  fi  è anche  una 
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delle  belle  cofe  , che  poffan  vederli  al 

mondo*  * - 

Ora  io  debbo  di  qui  a poco  partirmi 
per  Gant , dittante  otto  leghe  5 e a dirvi  il 
vero  non  ho  fatto  poco  ascrivervi  que- 
lle quattro  filaftrocchc.  Egli  farà  addun- 
que  uno  demoliti  effetti  della  voftra  Som- 
ma umanità  l'avermi  per  ifeufato  dello 
infolito  fcriver  brieve;  mentre  defidero- 
fo  più  che  mai  de'voftri  comandamenti, 
c di  avere,inficmcon  alcuna  delle  voftrc 
dolcifiìme  lettere , novella  ancóra  di  vo- 
ftra buona  falutesmi  retto  facendovi  prò- 
fbndittìma  riverenza. 


D»  tAnvtrf* 
dì  Giugno  1 6i(> 


L*  Amorofittìma  lettera,  da  V.S.  di-  XXIV. 
rizzatami  in  Londra,  la  mi  fece.» 
qui  capitare  il  Signor  Brunetti , e 
glie  ne  farò  cternalmente  tenu- 
to. Dio'buono  1 che  dolcezza  , che  gau- 
dio,che  coniazione  non  ricreò  l'animo 
mio  in  leggendola!  Io  non  credo  dover- 
ne giammai  a’miei  di  provata  una  fimi- 
gliante  : e come  che  molta  me  ne  venif- 
fe  dalle  varie  notizie,  che  vi  piace  di  dar- 
mi 5 la  maggiore  però  fi  fu  quella  ,che_* 

toc-  • 
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tocca  il  buono  fiato  , eia  tranquillità  di 
voftra  perfona  . Del  rimanente.l'aveto 
fatta  da  buon  medico:  Omne  tul'tt  punthwr, 
qui  mifenit  utile  dulci . Sulla  fine  m’avetej 
trafitto  (ma  ve  ne  rendo  grazie  ) con_» 
quelle  parole  : l'amor  della  critica  vi  porta  a 
combatter  con  certe  larve , che  non  fono  fenovL» 
nella  voftra  Fantafta: perocché  mi  dite.aver 
per  mezzo  di  molti  voftri  amici  di  Vine- 
gia  comprcfo,  non  edere  altre  figure  del- 
ibate Gioachimo  in  S.  Marco,  che_> 
quelle  di  $.  Domenico,  e di  S.  Fi'ancefco 
cf  Affili . Di  nuovo  vi  rendo  grazie  della 
riprenfione:  ma  io>  a dirq  il  vero»farò  ca- 
duto in  si  fatto  errore  per  aver  predato 
fede  ad  alcun  libricciuolo  * e percheron 
. si  fatta  credenza , non  mi  curai  d’andar 
diligentemente  oflervando  quel  pavi- 
mento ; badandomi  d’avervi  veduti  co- 
sì all’ingroiTò  certi  uccelli , e cofe  fimili. 

Se  mai  tornerò  per  la  ftrada  di  Vinegia_»  . 
ne  caverò  il  netto  . Ma  poi  alla  peggior 
lettura  del  mondo , poffo  fare  altro  , che 

dif- 


* Prefazione  al  libro  delle  Profezie  dell*  Abate  : Venecf 
Ooniin.  Ohorogr.  Defcripcio  > nella  Repubblica  Venera  del 
Concarini  , Rampata  in  24.  dagli  £lzevirii  1 <•  a. 8 • pag.  if. 
ì'/tvimtnttun  imprimi  1 Mobile  /xtief,  porpbjrecicir,  opheticit , 
nhifque  prctio/ìjjintti  Ltpillis  teffcllstum,  cum  Virile  emblt — 
rutu*  inter  qui  no tinnii*  Joitbini  sibili*  Sanfiorii  Jn/T» 
ferunt  rJjiH'a,  tìpr. 
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difdirmi,  quatenus  opus  fuerit , dopo  avere 
fchiettamente  fpofto  la  cofa  come  palla? 
e Applicarvi  a ridurre  in  mille  pezzi 
quelle  lettere  , licehènonne  rimanga.» 
più  orma,  nè  veftiglo? 

Circa  il  mio  viaggio , fapete  dall’  ulti- 
ma fermavi , come  la  pallata  Domenica 
mi  partii  da  Bruges, e venni  a Gant  per  ac- 
qua , a veduta  tèmpre  di  buone,  e ferti- 
li campagne  : aggiungo  ora , che  volen- 
do il  Signor  Conte  , e gli  altri  fuoi  ami- 
ci fubiro  pattare  oltre  ; mi  convenne  tor 
da  elfi  congedo , per  potere  a mio  agio 
vedere  la  Città. 

Gant  fi  è Metropoli  del  Contado  di 
Fiandra,  c fu  primamente  detta,  giuda  il 
parer  d'alcuni,  Wanda  da’Vandali , o pu- 
re Grnda , donde  i Latini  fecero  Ganda - 
vuw.  Ella  gira  intorno  ben  dieci  miglia 
Italiane:  ma  non  in  tutto  quello  fpazio 
fono  abitazioni , che  troppo  famofa  Cit- 
tade  ella  farebbe  per  avventura  . Il  più 
bello  di  lei  parmi , che  fiano  i 98.  ponti 
grandi, i quali  cògiungono  le  2ó.Uolette, 
formate  da’canali , e da  que*  quattro  fiu- 
mi,che  paffanvi  per  entro;cioè  la  Scbelda, 
la  Li  fa.  il  Lerino , e'I  Moere  ; fenza  contarvi 
infiniti  ponticelli  piccioli , che  s’incon- 
trano ad  ogni  palio  • V’ha  oltrcacciò  più 
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di  fefiantafra  Chiefe,  e Spedali;  e cin- 
que Badie  ricchiflìme,  fpezialmente_> 
quella  di  S.  Pietro,  fondata  da  Dagober- 
,to  Re  di  Francia  nel  640.  dapoi,  che 
S.  Amando  v’ebbe  predicatoli  Vangelo. 
.V'aflìcuro,  che  giammai  fuor  d’Italia, 
non  ho  veduto  Chiefe  più  magnifiche, 
e bene  acconcie  di  quelle  di  Gant.S.Gio: 
e S.  Michele  fon  quafi  tut;te  incruftatc  di 
buoni  marmi,  & adorne  di  ftatue , ed  ef- 
quifite dipinture.  LaChiefa  di  S.  Alef- 
fio  è picciòla , ma  foprammòdo  vaga , c 
ricca  di  marmi  ; c nel  Moniftero  ha  una 
ftanza, piena  tutta  di  quadri  de’più  eccel- 
lenti maeftri  : e per  finirla  in  una  volta, 
preffo  che  tutte  le  Chiefe  fon  belliffime. 

* Quanto  alle  Piazze,  fe  ne  contano  tre- 
dici , tutte  degne  d’efler  vedute  5 ma  più 
d’ogn’altra  quella  , che  viene  appellata 
Vrydakj-Merckj  , in  cui  l’Infanta  Ifabel- 
la,  Contefla  di  Fiandra,  fece  allogare  una 
famofa  ftatua  in  onor  dell’  invittiffimo  ? 1 

Imperador  Carlo  V.  I Palagi  fon  fatti 
con  buona  fimmetria,  quantunque  baffi, 
le  Oflerie  molto  agiate  ; e le  botteghe  af- 
fai corno  de,  e fornite  di  ricche  merca- 
tanzie . Sulle  muraglie  fi  palleggia  di  fia- 
te all’ombra  di  lunghiffime  file  di  ver*  . 
deggianti,  e fronzuti  pioppi , che  dilet- 

tevoi 
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tevol  cofa  è a riguardare  . Il  veftirpiù 
comune  ti  è alla  Franzefe^ma  le  femmine 
di  vii  condizione  ufano  quei  cappuccio, 
che  vi  ferirti  in  favellando  di  Bruges  : e vi 
ha  certe  pinzocchere,che  fe  l'adattano  in 
guifarale,  che  fetnbran tanti  lioncorni. 

Fra  gli  edifìci  più  raggUardevoii,dopo 
il  forte  Cafiello,dcefi  riporre  un  palagio, 
circondato  da  un  follò  d’acqua,  a gujfa 
di  Fortezza , il  qual  s’appella  la  Cour  dtt 
Trìnce  : nja  come  che  filile  per  lo  pa flato 
copiofo  di  500.  camere, in  una  delie  qua- 
li nacque  il  gloriofiifimo  Imperadof 
Carlo  V.  5 oggidì  fi  c in  buona  parte  nn* 
darò  in  rovina , e a gran  pena  v’ha  /uffi- 
ciente abitazione  per  io  Govcrnadore. 

De'  coftumi  de*  Cittadini  * non  porto 
darvi  alcuna  contezza  ; si  brieve  fpazio 
vi  dimorai  : folamentc,  di  ciò  in  vece,  di- 
rovvi , come  poco  lungi  dalla  Citrà  ver. 
fo  Offro,  feorgonfi  certe  rovine  d’anti- 
che mura: e gl’intendenti  vogliono,  che 
ne’fecoli  tralàndati  vi  fiafiato  qualche 
forte  Cartello  de’Romani  5 morti  da  al- 
cuna medaglia , trovatavi  coll’effigie  di 
Nerone,  di  Gordiano,  e di  altri  Im- 
peradori  fino  a Coftanrino.  S’ci  leco 
far  l’indovino,  direi,  che  quivi  avea  l’an- 
tica Candarum  : c,  quanto  alle  medaglia, 

1 ,• non 
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non  efler  neceflaria  confeguenza:  dun- 
que v’ebbe  alcun  Cartello  de'Romani  : 

. perocché  elleno  ben  ponno  trovarli  in_» 
ogni  qualunque  luogo  ftette  accampa- 
to il  loro  cfcrcito  * o fi  fece  qualche  bat- 
taglia. 

Ragion  vorrebbe  ora,  che  io  vi  dicefii 
alcuna  cofa  in  generale  del  Contado  di 
diandra;  ma  egli  farebbe  un  non  voler  fi- 
de l’Europe  nirla  mai,C^  crambé recottam  recoquere  d'in- 
tom,!.  finiti  autorj;Che  alla  fine  io  non  parlo  del* 
mondo  nuovo  ; ma  non  porto  già  tacere, 
che  molto  denno  i Fiammenghi , e gli  a- 
bitatori  dei  -Brabante  al  noftro  Monarca; 
poiché  egli,  o fia  per  onor  di  fua  corona, 
o per  affetto , che  porti  loro;  o per  man- 
tenere come  una  fcuola  di  guerra  a’fuoi 
Spagnuoli;  fi  contenta  di  fpendcrc  in  lor 
difelà,  non  che  tutte  le  rendite  di  erto 
Provincie,  ma  la  miglior  parte  dell’oro,e 
dell’argento  altresi,  che  gli  tributano  le_>  . j 
più  lontane  terre, collo  fpargimento  d’in- 
finito fangue  de’fuoi  vallarti. 

Il  Lunedi  mattina  mi  levai  pcrtempif- 
fimo , e mi  proccurai  un  luogo  di  caroz- 
za  fino  a Brurtelles, mediante  no vefcalini. 
Circa  mezzodi  ne  trovammo  aver  fattej 
cinque  leghejonde  ne  parvo  bene  di  pren- 
dere alquanto  di  ripeto,  e di  cibo  .Speli 

di 
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di  parte  mia  4.  fcalini,ma  ione  avrei  di 
buona  voglia  pagati  cinque,  o fei, purché 
ildefinare  non  fuflé  flato  apprettato  con 
butiro,giufta  Pufanza  del  paefe,alla  qua-- 
Jc.permodo  alcuno  non  poflo  accomo- 
darmi.Quindi  facemmo.altrettantocara- 
mino  per  verdeggianti,  e fertili  campa- 
gne ; e giugnemmo  a buon’ora  in  Bruf- 
i'elics. 

Qucrta  Città , per  quanto  ne  fcrivono 
i Geografi,  ebbe  nome  da  un  certo  ca- 
rtello, quivi  fabbricato  da’popoli  Senoni, 
per  fervirfene  di  piazza  d’armi  nella-» 
guerra  , che  penfavan  di  fare  a’Franzefi . 
Ora  fi  è capo  del  Brabantcjc  oltre  alla 
Cancellarla  del  medefimo  Ducato,  vi  fa 
fua  refldenza  il  Governador  Generalo 
delle  Provincie  Spagnuole . Se  li  riguar- 
dano le  campagne,  clic  la  circondano,cl- 
leno  fono  ameniffime,c  d’ogni  uiato  ali- 
mento cortefi  donatrici  $ in  maniera  ta- 
le* che  giammai  per  qualfivoglia  acci- 
dente i fuoi  cittadini  non  han  fuputo,  che 
rta  fcarfezza  $ ne  anche  allora  quando 
coll’Imperador  Carlo  V.  vi  fi  trovarono 
fei  tette  coronate , e molti  altri  Principi, 
colle  più  fiorite  corti  del  mondo , e ma- 
ravigliofa  quantità  di  cavalli , e fanti  . Se 
fi  pon  mente  ai  clima, par  che  il  Cielo  fia 

qui- 
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quivi  più  benigno , che  in  altra  parte  del- 
ie Tue  contrade  ; fe  agli  abitanti,  v’ha_> 
molte  jlluftri  famiglie, dalle  quali  il  Prin- 
cipe crea  il  Macftrato,aggiugncndovi  un 
Froconfolo,  e fei  Cittadini  artefici:  e 
quanto  airinduftria  di  cofioro,  io  non.» 
veggo  chi  poffa  loro  difdire  il  primo  luo- 
go intorno  al  lavorio  delle  finiflimear- 
mi,  e degli  arazzi . Le  femmine  fon  belle, 
c ben  c<3orire , ( come  fon  tutti  i F<am- 
menghi)  maio  noi?  potei  appatto  alcuno 
rattencr  le  rifa,  ih  veggendo  la  ftrana_» 
foggia  di  veftire  delle  pinzocchere  : pe- 
rocché alcune  di  erte  portano  un  cappel- 
lo in  tetta , con  fopra  un  come  piattello, 
coperto  d'un  drappo  nero;  altre  una  ber- 
retta,con  un  gran  fiocco  nella  fommità; 
e cosi  quelle,  come  le  prime  un  mantel- 
lo tutto  increfpato. 

Circa  il  materiale  della  Cittadella  è cin-  I 
ta  di  buoni  baloardi,  ed  altre  fortificazio-  ' 
ni, che, a mio  giudicio,non  varranno  mai 
un  frullo, a cagion  del  fito,  fignoreggiato 
da  varie  eminenze.  Patta  per  mezzo  di 
lei  il  fiume  Sinna  , le  cui  acque  entrando 
in  due  profondi  canali , fatti  con  molta.» 
ipefa  dagli  accorti  cittadini , vanno  aj 
renderli  nella  spella,  e nella  Scbelda  ; c in 
quella  maniera  pattano  grotte  barche  di 

yarie 
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varie  merci  fino  al  mare,  e dal  mare  alla 
Città  . Le  caie  de’Cittadini  fon  pur  Trop- 
po belle  ; quelle  dc‘nobiii  magnifiche^  ; 
quella  del  Comune  ragguardevole^  , 
& adorna  d’un  bel  campanile  : e quivi 
rende  ragione  il  Borgo- maefiro , con  uno 
degli  Schiavini,  dal  quale  fi  appella  al 
Configlio  de’fette  Schiavini,  e finalmen- 
te a quello  del  Brabante. 

Il  palagio  del  Govcrnadore  fuU’alro 
della  Città , con  tutta  la  fua  architettura 
irregolare,  non  lafcia  d’efier  beilo, e, quel 
che  monta  affai  più,  comodo  . Si  truova 
primamente  una  piazza  chiufa  di  balau- 
ftri  di  pietra , ove  dimora  la  Guardia-»  : 
quindi  una  fpaziofacorte,con  una  bella 
fontanaje  di  là,  fagliendofi  pochi  gradi, fi 
vicn  nella  prima  fala  delle  guardie  Te- 
desche , intorno  alla  quale  fon  varie  bot- 
teghe „ A finiftra  fi  vede  una  ben’intefa_» 
cappella,  foftenuta  da  due  ordini  di  ma- 
ravigliofc  colonne;  cioè  vuote  al  di  den- 
tro^ pur  non  mi  vollero  far  calandrino) 
in  modo  tale,  che  un’uomo  vi  potrebbe 
falir  infino  alla  fommità  : il  che  s^è  così 
vero,  come  fi  dice  j gran  baibaggianni 
dovette  eficr  colui,  che  tanta  fatica  volle 
buttare  in  vano . Non  guari  difeoflo  dal- 
la cappella,  montali  per  cinque  gradi  alla 

Cc  fccon- 
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fccondafala  di  guardia,  la  quale  è pic- 
ciola  5 donde  s’entra  a una  ben'adorna-j 
anticamera,  e finalmente  a quella  dell'- 
Udienza. 

Chi  vuole  andare  al  Parco  ,bifogna_», 
che  dal  cortile  feenda  alquanti  gradi} 
quali  palpati , truova  un  dilcttevol  piano, 
con  una  fontana,  e diverfe  ftatue  di  mar- 
mo lungo  il  muro,  che  lo  termina.  A 
delira  è il  bofchetto , con  forfè  cento  va- 
rietà di  fpefiì  ,e  fronzuti  alberi , Torto  a* 
quali,  non  che  a vefpro , ma  nel  più  fitto 
meriggio , quando  il  Sole  più  a dirittura 
manda  in  terra  gl'infocati  Tuoi  raggi}  di 
grata,e  frefehiflìma  ombra  li  gode.  I ben 
compartiti  viali  non  recano  minor  di- 
letto; anche  quando  difpofti  in  forma  di 
laberinto,  graziofamente  il  piede  ritar- 
dano; c più  quando  fi  vede  da  l’un  canto 
ufeire  un  coniglio,  dall'altro  falrare  una 
lepreje  quindi  un  cervio, quinci  leggiadri 
caurioli  gir  dimefticamente  palcendo, 
Maniun  piacere  può  agguagliar  giam- 
mai quello, che  fi  prende  in  riguardando 
le  ben’ampie  pefchiere;e  nelle  loro  chiare, 
c criftalline  acque , forfè  trenta  maniere 
di  pefei  andar  guizzando,  c correndo } o 
pure, a guifa  di  greggia,infiemc  uniti , da 
una  buca  in  un’altra  gir  trovando  ali- 
mento. Nel 
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Nel  mezzo  poi  del  bofeo  feorgefi  11  il» 
bel  pclagherto , entro  il  quale  fon  pofte_j 
20. fode  colonne,  efopra  di  effe  fabbri- 
cata una  cafetta,  la  quale  per  ogni  parte 
di  chiari , e trafparenti  criftalii  è circon- 
data. Di  coftà  tiene  una  fontana  non  di- 
fpregevolc,e  un  picciol  giardinodi  fiori, 
che  troppo  foa  ve  odort , per  molti  palli 
gll’intorno,  diffonde . In  fomma  io,  che 
pur  non  fon  di  quei,  che  d’ogni  cofa  fi 
maravigliano,  rimali  buofia  pezza  come 
incantato , e fuori  di  me  fteflo  in  quello 
non  favolofo  giardino  d*  Armida. 

Se  parliam  delle  Chiefc  di  Brulfellcs, 
fono  elle  in  gran  numero  , di  architettu- 
ra magnifica;  e bene  adorne , per  la  pietà 
degli  abitanti  : fpezialmente  la  Cattedra- 
le, in  cui  fi  veggono  buone  colonne  , o 
ftatue  di  marmo  ; e, fra  le  cofe  più  degne 
di  memoria, tre  ofiie,  le  quali  per  collan- 
te fama*  fi  ha,  che, trafitte  da  certi  eretici, 
grondarono  molto  fangue. 

Di  piazze  pubbliche  ve  n’ha  moltcj, 
tutte  fuor  d'ogni  eftimazione  belle , e,s 
fpaziofe;  avvegnaché  il  primo  luogo  fi 
debba  a quella,  che  s’appella  des  Sablons , 
ove  fi  fanno  gli  fpettacoli  pubblici; 
forfè  ch’ella  tal  nome  ferba  dall’antico 
coftumc  di  fpargerfi  d’arena  l’anfiteatro, 
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Eccome  ne  infognano  gli  antiquarj. 

Giovedì  andai  in  Palagio  , e vidi  il 
Signor  Governadore  D.  Antonio  Fran- 
celco  Agurro  nel  Configlio  di  Stato,che 
ticnfi  in  una  fianza  a finiftra  della  prima 
fala.Sul  tardi  poi  egli  venne  al  Teatro,a_j 
udir  un’opera  in  mufica,  intitolata  il  Bel- 
lorophon  , che  riufci  mezzanamente  be- 
ne . Lanette  fole  fi  cantarono  in  lingua.* 
Italiana?  che  il  rimanente  era  nella  fa- 
vella Franzefe,  la  quale  è in  ufo  più  d’o- 
gni  altra  apprefio  la  nobiltà. Il  Teatro  fi  è 
molto  picciolo?  con  due  foli  ordinidi 
palchetri,e  per  entrarvi  pagai  tre  fcalini. 

Venerdì,  che  fu  appunto  l’altro  ie- 
ri, 7.  del  corrente  , accomandata  a Dio 
Bruflell'es,  mi  poli  nella  barca  di  Ville- 
fort,  pagando  4.  foldi  5 e come  che  nonj 
v’avca  altro , che  due  leghe  di  cammi- 
no, vi  giunfipiù  tofio,che  non  mi  fa- 
rei immaginato.Di  là  feci  due  altfe  leghe 
in  carozza  fino  a Malines,  colla  fpefa  di 
due  fcalinije  definatd  ch’ebbi,  pallai  oltre. 
Quella  Città  è fituata  preflo  al  liumo 
Vyle  a 5 i.gr.di  latitudineje  per  la  fua  for- 
tezza, e bellezza  non  ha  che  cedere  ad  al- 
tra del  Brabante  , mal  grado  il  fuoco  ap; 
piccatovi  nel  155  6. Le  ftradc  fono  fpazio- 
U4  diritte  come  Arale , c ben  laftricate  di 
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falchi  palagi  ragguardevoli,  e le  piazza 
abbondanti  di  tutto  lo  che  fa  nieftieri  alla 
umana  vita.  Altra  Chiefa  non  potei  ve- 
liere,che  1* Arci vcfcovale,e  ne  rimali  fod- 
disfatto.Vi  fi  adora  il  corpo  del  luo  pri- 
mo Arcivefcovo  S.Rumoldo,ripoflo  en- 
tro una  bella  cafia  d'argento  full' aitar 
maggiore. 

Vn’ora  dopo  mezzo  di  mi  pofi  in  uiu 
altra  carozza,in  compagnia  di  alcune  da- 
me,col  folito  prezzo  di  due  fcalinij  e fat- 
te quattro  leghe  entrammo  in  quefta_* 
Città, per  la  porta.detta  di  Malines, ovvero 
di  S.Gcorgio,  Tempre  ridendo  di  quelli  a- 
guti  cappelli  di  paglia,  che  portano  le-> 
contadine. 

Anverfa , detta  nella  comun  favella  del 
pa eie  ^finWerpen , ècapod'un  Marche- 
faro,i  (limito, fecondo  alcuni , dall’Impe- 
radorc  Ottone  II.  e che  perciò  fi  appella 
del  S.  I{om.  imperio.  Dell’origin  del  filo 
nome  varie  opinioni  recanfi  in  mezzo, 
che  io  poco,o  nulla  mi  curo  di  andar  di- 
faminando;  folamentc  dirovvi,ficcome^ 
ella  è lituata  filila  deftra  ripa  della Jcbelda, 
e, quando  fi  avelie  a feguitar  Tempre  l'ob- 
bliquo  cammino  del  fiume, difcolla  pref- 
foa  17. leghe  dal  mare.  Quelle  acque  cir- 
condano i Tuoi  forti  bafboni , e la  fiimo- 
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fiffima  Cittadella;  cd  entrando  in  otto 
ben  grandi  canali, conducon  barche  cari- 
che fino  alla  Città. Sulle  terrapienate  mu- 
ra veggonfi  lunghe  file  di  alberi,  per  di- 
porto,e ricreazione  degli  abitanti;  e que- 
lla fi  fu  invenzione  di  Carlo  V.allora  qua- 
do  ampliolla  1600.  paflì  in  lunghezza.», 
c 244.in  larghezza;Per  quel  che  tocca  alle 
abitazioni,  dicefi  , che  ve  ne  fono  1 *500. 
bene  ordinate , e comode  ; e quanto  agli 
abitatori  ei  non  fc  ne  può  troppo  agevol- 
mente determinare  il  novero  ; perocché 
elfendo  una  Città  di  molto  traffico,  vi 
dee  efler  fempremai  gran  copia  di  flra- 
nieri.Confidcrate,che  alle  volte  fi  fon  ve- 
duti fui  fiume  fino  a 2500  legni  carichi:& 
hannomi  detto, che  in  compra,  e vendita 
di  varie  mercatanzie  s'impiegano  ogni 
anno  circa  ioo*milioni.  Le  ftradepoifon 
lunghe,  diritte,  e ben  laflricatc  di  felcijej 
Je  piazze  fpaziofe , e belle  : fopra  tutto 
quella  de'mercanti , che  s’appella  la  nuo- 
>4  Borfa . Quella  Borfà,  a dire  il  vero,  fi  è 
più  grande  di  quella  di  Londra, e più  rag- 
guardevole altresi,  a cagion  de'fuperbi 
archi,fo(lenuti  da  4 colonne  di  marmo. 
Nelle  loggic  fuperiori  li  veggono  molte 
ricche  botteghe  ; ma  fpezialmente  vi  fi  fa 
gran  mercato  di  buoni  quadri;  il  che  na- 
fte 
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fce  dall’avere  i Fiammenghi, niente  meno 
che  gl’italiani , una  particolare  affezione, 
ed  abilità  al  dipingere.  Hanno  i mercanti 
un’altra  abitazione»  detta  la  Cafa  Oofler- 
littg,  la  di  cui  circonferenza  dicono  effere 
di  $oo.cubiti. 

Tra*  migliori  edifici  contali  anche  il 
Palagio  del  Comune , odiciam  meglio 
de’Tribunali,  adorno  tutto  di  bellifli mi 
lavori  di  fino  marmo,  giufta  le  regole 
d’un*  ottima  architettura . Egli  v’ha  due 
appartami  principali: il  primo  ovcs’af- 
fembra  il  Configlio,ed  altri  Giudici  infe- 
riorije’l  fecondo  per  le  Camere, dette  di  pa- 
ce, ove  fi  tratta  di  varie  occorrenze  del 
Comune.E  a quello  propofito  dovete  fa- 
pere,  come  Anvcrfa  fi  governa  per  mez- 
zo di  1 S.Senatori , componenti  ii  mento- 
vato Configlio  , fra’  quali  fon  due  Con- 
doli; uno  interno , che  dicefi  ancora  Triti - 
ceps SenatunQ  l’altro  cfterno,  il  quale  s’im- 
paccia di  certe  cofe,  che  appo  i Romani 
s’apparteneano  all’Edile, o al  Pretore  Ur- 
bano : e a quello  Configlio  s’appella  da’ 
Tribunali  inferiori . V’ha  olrrcacciò  due 
Prefetti  della  Città;un  nobile, e un  Citta- 
dino,di  cui  non  fo  parola, per  non  dar  nel 
mio  folito  vizio  della  lunghezza. 

X, a Cittadella,  mentovata  di  fopra,fu. 
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fatta  fare  da  Filippo  II.  nel  1567.  Vien_» 
circondata  da  cinque  baftioni  ben  fatti* 
con  conine  tcrrapienatc  . La  guernigione 
è di  orro  compagnie,  in  comodi  quartie- 
ri alloggiate  ; l’artiglieria  ottima  , e nu- 
merofj:  c rutto  lo  che  fa  d’uopo  a ben_j 
difendere  un  Cartello.  Io  vi  fono  flato 
appunto  quella  mattina  , e tra  le  cofe  più 
rare  mi  han  moftrate  certe  barche  dico- 
jame,  con  cui  eran  venuti  gli  Ollandefi 
una  fiata  a Imprenderlo. 

Rerta  ora  di  ragionar  delle  Chiefe:  in- 
torno alle  quali  brievemente  vi  dico, che 
il  primo  luogo  decfi  a quella  della  Beata 
Vergine , per  l’addictro  femplice  Colle- 
giata, nu  nell’anno  15 59.  a preghiere  del 
Re  Filippo,fatta  Cattedrale  da  Paolo  IV. 
fommo  Pontefice.  Tutto  è ben  difporto, 
e ben’adorno;  ma  il  campanile  fi  è mara- 
vigliofo , perocché  allaftraordinaria  al- 
tezza di  484.  cubiti , s’aggiugne  la  perfe- 
zione , c bellezza  del  lavorio , per  ogni 
parte,  ch’ei  fi  voglia  riguardare . Appref- 
fo  merita  d’elTer  commendata  quella  del- 
la Cafii  Profelfa  de’PP.Gefuiti,tuttabene 
incruftata  di  marmi,  di  famofe  dipinture 
abbellita,  c di  affai  oro  fregiata;  per  tacer 
di  due  ordini  di  famofe  colonne  di  mar? 
mo  (l’un  /'opra  l’altro)  fino  al  numero  di 
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36.  che  foftengono  la  gran  nave  di  mez- 
zo. 

Quella  de’PP,  Carmelitani  fi  è belliflì- 
ma,  si  per  l'architettura,  come  per  gli  or- 
namenti, e dipintura;  ma  più  ch’ogni 
altra  cofa,  è da  riguardarli  in  lei  una  bel- 
li fiima  battaglia,  con  un  paefe  fcolpito  in 
marmo,  che  più  bene  clprcflo , o meglio 
di  regnato  per  gran  pezza  non  avrò  a vc- 
dcrea’miei  di . La  bellezza  di  quella  ta- 
vola ebbe  talmente  occupato  il  mio  ani- 
mo, che  nulla  pofeia  mi  parvero , con- 
ciottìecofa  che  beJlifiìme,  le  ftarue , chej 
adornano  le  famofe  Chiefe  di  S.  Giaco- 
mo, S.Georgio,S.Michelc,  ed  altre,di  cui 
lungo  fora  voler  tutto  il  bello  in  una  fol 
volta  ridire. 

Per  quel  che  s'attiene  a’Cittadini,  egli- 
no fono  di  bellifiimc  fattezze,  d’ottimi 
cofiumi  ; e d’ingegno,  e di  mano  cosi 
pronti,  che  nel  1 5 S 5.  dier  molto  che  fare 
al  valorofo  Alettandro  Farnqfe  Duca  di 
Parma,  il  quale  Erettamente  teneagli  ad 
attedio; c giunfcro anche,  per  difela  della 
Patria,a  porre  in  opra  alcune  macchine-» 
da  guerra , fino  a quel  tempo  da  ni  uno 
ufate. 

Ora  mi  par  di  conofccre  di  aver  troppo 
./ditto  per  una  lettera  bricve,e  di  non  do- 
vervi 
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vervi  tener  più  lungo  tempo  adifagio 
colle  mie  mal  teflùte  parole . Nell*  altro 
canto  mi  vi  raccomando,  c vi  fo  profon- 
diflima  riverenza. 


D’iAmftcrd.am  4*1  j, 
di  C tM^na  fi Sg. 

COnciolfiecofache  lo  fcrivcr  trop- 
po fpeflò  a una  mede  lima  perfo- 
na  foglia  produrre  effetti  non_» 
guari  diverfi  dal  fovcrchio  cicalare  5 e lo 
abufarfi  della  bontà  degli  amici  fia  uno 
efporli  evidentemente  al  loro  difdegno: 

Io  non  veggo  nondimeno  il  modo  di  ta- 
cermi » quando  alla  giornata  nuova  ma- 
teria mi  s'apprefentajeso  che  voi,  oltro 
alio  averlomi  fprdTamente  comandato, 
ne  prendete  pur  qualche  forte  di  piacere. 
Come  che  egli  è 6.  giorni  vi  feri  Ili  da_»  1 
Anverfa,  non  voglio  appatto  alcuno,  che 
Amfterdam  col  tempo  abbia  ragione  di 
lagnarli  di  me;  quali  non  meritale  di  ve- 
nire ancor’clla  a voi  fopra  una  lettera-,. 

Or , per  ragionare  fecondo  l’ordine  al- 
trove tenuto  , feci  io  molla  a'  io.  del 
corrente  da  quella  Città,  fopra  una», 
barca  : e’1  vento  ne  fu  cosi  favorevole.?,  • 
che  in  men  di  poco  tempo  faremmo  qui 
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giunti  , fe  nel  villaggio  di  Liti,  frontiera 
degli  Stati  Generali,  non  fuflìmo  flati 
trattenuti.  Lafciammo primamente  a_, 
delira  Bergobfon,  terra  del  Brabante;  quin- 
di a fini  (Ira  Tortol,  Città  di  Zelanda;  e in_» 
fine  la  mattina  del  Martedì  11.  ne  tro- 
vammo aver  fatto  21. leghe,  giugnendo 
in  Dort,  ovvero  Dordrecht . 

Penfano  alcuni,  ch’ella  tragga  il  nome 
da  un  fiume  parimcte  Dort  appellato:  ma, 
vergendola  io  affila  preffò  a quattro fiu- 
milcioè  la  Mofa,il  Vahali,  laLingia,  e la 
JMervia  ; non  mi  par , ch’eglino  abbiali-» 
tutta  la  ragion  del  mondo, quando  anche 
un  ‘di  quelli  nella  favella  Ollandefe  fi 
chia malfe  Dort.Tempo  fa  ella  fi  era  terra 
ferma;  e l’cfler  di  preferite  Ifola  vien  dalla 
fpaventevole  inondazione , accaduta  nel 
1421.  allor  che  rimafero  72-  Terre  in- 
nabbiffate  dalì'acquc,  ed  affogati  fino  a 
100000.  uomini . Ella  ha  circa  un  miglio 
di  lunghezza,  e di  figura  fi  rifomigliaa 
una  galea.  I Tuoi  edifici  fono  alti, e di  buo- 
na fimmetrìa;  le  due  ffrade  principali  af- 
fai diritte,  c ben  laftricate;  e leChicfc 
ragguardevoli,  ifpezialmente  quella  di 
Koffra-Donna.  Tra  le  ffrane  preroga» 
zioni  di  quella  Città , oltre  a quella  di  ef- 
ferJa  fola;  ove  fi  conia  moneta;  dee  an- 
no- 
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noverarli  il  potere  arrecare  tutte  Itj 
mercatanzie  , che  vi  partano  ; ed  obbli- 
garci padroni  a venderle  a'fuoi  Cittadi- 
ni, i quali  pofeia  le  trafportano  altrove. 

Vien  governata  dallo  Sculteto , che  il 
Governador  d’Ollanda  fceglie  da'tre  no- 
minati  dal  Senato;  da  un  Confole,  eletto 
da’Sotto-Senatori, ovvero  Dud-I^adeni  e da 
otto  perfone  diputate  dal  Pretore,  che  I 
portan  nome  di  Goed-luyden  vau  arine , fé 
mal  non  mi  rammenta  ; oltreacciò  da’^. 
Schiavini,  e da  cinque  Senatori. 

Da  Dordrecht  ne  innoltrammo  verfo 
il  villaggio  di  Wilmflat , dove , lafciaro  il 
canal  falfo,  entrammo  nella  Mola  : ein_? 
tal  guifa,continuando  con  vento  favore- 
vole il  cammino  per  4.  leghe , appena  le 
undici  ore  furon  palpate, che  giugnemmo 
in  Rotterdam,  dove  io  diedi  al  barcaiuo- 
lo per  la  parte  mia  4.  fcalini,  e due  folcii. 

Comune  opinion  vuole,  che  Rotterdam 
tragga  il  nome  da  un  canale  a lei  vicino, 
che  dicefi  l\otter  ; benché  altri  altramente 
eftimino  *.  Che  che  fia  di  ciò, ella  può 
dirti  di  prefente  una  delle  Città  più  merr 
cantili  di  Europa  ; gran  mercè  alla  fua_> 
Mofa , e al  mare  non  più  difeofto , che-> 
cinque  leghe  : ma  vie  più  all'induftria  de*  I 
Cittadini,  i quali  amano  meglio  d'aver 
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ricche  botteghe, c fondachi,  cheviftofi, 
e fuperbi  palagi:  e di  qui  nafee  eziandio  il 
non  vederli  altri  ponti,  che  di  legno  sulle 
braccia  del  canale, che  bagnan  diverfe  có- 
trade  della  Città  ; e fino  alla  Borfa  edere 
malamente  edificata , non  che  abbellita  . 
Il  maggiore  ornamento  di  lei  addunque 
fi  è nella  maggior  piazza  Una  (tatua  di 
bronzo,  dirizzata  in  onordel  fuo  famofo 
Cittadino  Era  fino;  lume,  e fplendòrc  del 
fuo  fecolo,  e riltorarore  delle  buone  let- 
tele di  qua  da* monti.  Se  io  crederti  di 
potere  adeguar  con  parole  la  dignità  del 
lbggerto,  direi  alcuna  cofa  in  fua  laudo; 
ma  egli  non  è molto  agevole  il  venirno 
a capo,  e allora  si, che  la  lettera  diverreb- 
be infopportabile  per  la  lunghezza.  Dirò 
folamcntc,  che  tutta  la  mala  openionc,  a 
torto  conceputa  cfi  lui  tra  la  più  parte  de* 
Cattolici , trac  origine  dalle  piacevolez- 
ze, che  troppo  arditamente  egli  feri  fio 
n c'Colloquii,  ed  altrove  5 e dall’ aver  biafi- 
mato  le  vane,  ed  inutili fottigliezze  de* 
moderni  Peripatetici;  fpezialmente  di  co- 
loro, i quali, fenza  aver  giammai  a’Jordì 
Ietto  Ariftotile , (paccianfi  fuoi  feguaci, 
fol  con  quattro  diftinzioni  fantafticho, 
chcnonmontan  nulla,  e che  altronde^ 
cmpjon  di  con  fu  (ione  la  mente  de’mife- 
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• relli  (indiatiti.  Or  quefti  dottori  rottili, 
i quali,  al  far  de’conti , non  fapranno  un- 
qua  render  ragione  di  quel,  che  infe- 
gnando  vendono  a cosi  caro  prezzo  ; fi 
tono  ingegnati  fempremai  di  far  venire 
Erafmo  in  opinion  di  Luterano, e peggio 
ancora;  affinché  colla  di  lui  perfona  per- 
dere anche  di  pregio  , e di  riputazione  la 
fua  dottrina:  tanto  più,  ch’a'fuoi  tempi  il 
mondo  era  cosi  offufeato  dalle  tencbre_> 
d’ignoranza,  chela  caufa  di  quel  gob- 
bo d’Ariftotile  fi  eftimava  caufa  di  Reli- 
gione ; quando  a belle  lettere  di  fcatola_» 
d.  Auguft.  neinfegna  Santo  Agoftino,  nc’libri della 
de  civicate  Città  d'iddio,  che  i Teologi , c non  i fi- 
Dei  cap.»j.  j0fofànti  denno  ufar  circofpezione  nel 
lor  favellare  . Liberis  verbi s loquuntur  Thi- 
lofophi,  ned « rebus  ad  intelligendum  diffidili” 
mis  ojfenfionem  religiofarum  aurìum  pertime • 
feunt  : nouis  antem  ad  certam  regulant  loquifas 
efii  ne  verborum  licentia , edam  de  rebus  , qua 
bis  Jignificantur , impianti gignat  opinione tu  . E 
pure  l’Univerfità  di  Parigi  avea  molto 
io-,  Launo-  tempo  prima  vietato  l’Ariftoteiifmo  , 
jus  de  varia  veggendo, gli  errori  d’^flmaino  da  talfon- 
0I*  te  effere  nelle  fcuolc  fopravvenuti . Del 
rimanente  quanto  Erafmo  aveflfe  l’ani- 
mo alieno  dalla  pretefa  Riforma , e da’Ri- 
formatori,ben  chiaro  fi  feorgeda  moltif- 
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(ime  Tue  pillole, dirizzate  a Corrado  Pel- 
licano, al  Mclantone,  ed  altri  di  quei  par- 
tito: e dalla  (lima  altresì',  che  ne  faceano  i 
Principi  Cattolici,  e lo  Aedo  Sommo 
Pontefice. 

Prima  di  paflare  oltre  Tappiate  una  fa- 
voletta , che  nella  Aia  patria  fi  dice  intor». 
no  alla  cagione, che  lo  indulse  a fuggite- 
ne via  del  monifterodiTcrgù.  Narrano 
adunque , che  nel  giardino  del  moniftero 
fuddetto  avea  un  bellifiimo  pero, il  quale 
portava  le  più  foavi,e  l'aporole  pere,  che 
fulTcro  in  tutta  la  contrada  ; delle  quali 
eflendo  fuori  d*  ogni  eftimazione  vago 
Meficr  lo  Supcriorejavea  fatto  un  rigofo- 
fo,  e tremendo  divieto, con  minacciti 
gravi  dime , che  niun  Frate  avefle  ardi- 
re di  toccarne,  per  quanto  cara  fi  avea 
Ja  lua  grazia , perche  egli  le  volea  tutte 
per  fe.  Or’Erafmo,  al  quale  nientemeno, 
che  al  Superiore  guftavano,fi  levò  parec- 
chie volte  pertempidìmo),  e con  grandif- 
lìma  fua  confolazione  fi  fatollò  delle 
vietate  frutte*  in  modo  tale  che,  veggen- 
dole  quegli  tuttavia  feemare , fi  ebbe  nel 
fuo  animo  deliberato,  di  Scoprire  chi  fi 
fufle  il  ladro , & afpra  , e ricordevole  pe- 
nitenza fargliene  portare.  Laonde  porto- 
li alquante  mattine  tutto  foletto  a fpiarc  • 

dalla 
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dalla  fineftra della  fua  cella,  alla  fine  gli 
venne  una  volta  veduto  in  fui  pero.  Co- 
me che  egli  fi  ri ftefse  tacito , e cheto  a- 
Spettando  la  vegnente  luce,  per  ricono- 
licerlo;  non  potè  farsi,  che  dal  fofpetrofo, 
ed  accorto  Erafmo  non  fufse  udito  ; il 
quale  immantinente  dall’albero  calato 
giù,  sì  bene  nello  andarli  via  feppe  con- 
traffare il  zoppo  ; che  l’Abate  ebbe  per 
certo,  non  lui,  ma  un’altro  frate, che  zop- 
po fi  era , averli  in  più  volte  le  Aie  dilette 
pere  manicare.  Adunque,  come  il  di  fù 
venuto , chiamati  a Capitolo  i Religiofi, 

• dilse  loro  forfè  cento  belle  eonfidcrazio- 
ni'fopra  la  virtù  di  fama  ubbidienza;  e in 
fine,  tutto  pieno  di  mal  talento,  rivoltoli 
al  zoppo,  agramente  di  fua  contu  macia, 
c golofirade  il  riprefe,  delle  rubate  frutte 
increpandolo:  al  che  avendo  quegli  pur 
due,  e tre  fiate  replicato , non  efser  vero, 
e che  egli  fi  era  innocente  da  un  tal  pec- 
cato; niente  però  di  meno, cortame  nel 
fuo  penderò,  come  colui , il  quale  a certi 
legni  pareagli  d’avcrlo  conofciuto;durif- 
lima  penitenza  gl’impofe , dando  molto 
di  che  ridere  al  vero  ladro , e una  gran~» 
/pinta  a fottrarfi  dalla  di  lui  irtdifcrctez- 
za.  V’ho  fcritta  querta  novelluzza  per  far 

• ridere  anche  voi  ; perche  io  non  ho  co- 

* . si 
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si  mala  openioned’Erafmo,  che  per  tal 
frivola  cagione  fi  faccfsc  (muovere  dal 
buon  proponimento. 

Veduta  Rotterdam,  pofi  le  mie  valige 
nella  barca,  che  fuole  andare  , e venir  da 
Delfi;  e pofeia  tornai  in  Città  per  Scam- 
biare una  dobbra;  ma  intato  la  barca  par- 
tisi fenz’a  (gettarmi , ed  io  mi  vidi  affret- 
to a pormi  incontanente  in  carozza , 
fine  di  prevenirla  ,0  almeno  fovraggiun- 
gcrla  per  iftrada.  Camminandoli  (empre 
di  buon  pafso  , a veduta  di  lieti , e vaghi 
giardini;  lafciammo,dopo  una  lega, il  vil- 
laggio, detto,  f'e  non  m’inganno, Z*cers{ii 
c finalmente  giugnendo  in  Delfi  trovai  la 
barca,  e ricuperai  le  valige. 

Delfi  , Città  edificata  da  Gottifredo 
di  Lorena  , foprannominato  il  Gobbo,  fi 
vede  oggidì  riftorata  dalle  patite  diffav- 
venrure  (a)  in  una  forma  vaga  si , ma 
difficile  a ben  difenderli  : perocché  alla_i 
lunghezza  di  quafi  un  miglio , non  ben- 
corrifponde  poi  la  larghezza  ; la  quale_> 
tanto  più  fembra  difforme , e (convene- 
vole, quanto  che,paffandovi  per  mezzo  il 
fiume  Delft , più  (provveduta  di  abitazio- 
ni fembra  agli  occhi  de’riguardanri . Il 
fuo  porto  è nella  Mofa,  affai  comodo, 
capace;  donde  nafee  la  ricchezza  dc’Cit- 

Dd  tadi- 
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tadini, applicati  la  più  parte  al  negozio 
, della  cervogia , e de’panni . Molti  fonoi 
belli  edifici  fpar  fi  per  la  Città,  che  io  non 
potei  da  preflo  oflerva.re  in  quelle  poche 
ore  di  dimora,  che  vi  feci:  folamenre  di- 
rovvi,  che  la  Chiela  appellata  ycchin-d’o- 
de  KerKcn  è aliai  bella  , a cinque  navi  ; 
v’ha  tre  famofi  Sepolcri  di  fino  marmo, 
di  Marino  Harprett , Vietro  Heinfto , ed  Ehfa- 
lettaTegor  . Nella  Chiefa  di  Dinirin-Kcr~ 
ì^en  fon  le  tombe  di  quattro  pafTari  Prin- 
cipi di  Oranges  , fra  le  quali  tiene  il  pri- 
mo luogo  quella  di  Guglielmo,  principa- 
le frumento  della  libertà  d’Ollanda  . Le 
ftatue,  che  l’adornano  fimboleggiano  le 
fue principali  virtù,  ed  eroiche  azioni  : 
come  farebbe  a dire  una  col  cappello  in.» 
tetta,  col  motto;  .Aurea  li  ber  tasi  penficro 
tolto  dalla  medaglia  di  C.  Cafiìo , fe  mal 
non  mi  rammenta  : un’  altra  tenente  la_, 
bilancia,  con  quefte  parole:  ] ovis  tranquil - 
Ut  asm  undis,  L’ifcrizionc  dice  cosi. 

D.  0.  M . 

terna  memorie  Guillelmi  J^ajfovìi , fu- 
premi  ^ iraujìonenfium  Trincipis * "Pat-  Va' 
tria  : qui  Belgii  fortunis  fuas  po/ibabuit  : 
fuorum  validiffimos  exercitus  are  plurimùw- » 
privato  bis  confcripfìt , bis  induxit . OrdinunLs 
aufpiciis  tìmpani  cava  tyrannidem  propulfavit 

rere 
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vera  Religioni s cui tum,  avitas  "Patria  ìegcs  re - 
vocavit,  re(lituit  l ipfam  denique  hbertaterru  , 
tantum  non  affertam,  Mauritio  Principi,  pater- 
ne virtutis  heredi  filio  ,Jlabilicndam  reliquit . 
Herois  verè  TU,  prudentis , invitti , quem  Phi- 
lipp.II.  Hyfpan.  Battile  Europe  timor , timuit, 
nondcmuìt  , non  terruit  ; fedempto  percujfore 
fraude  nefanda  fubflulit.  F ceder at.  Belg.  Tro- 
vine.perenni  meritor.Monum.P.C.C . 

Portomi  quindi  in  un'altra  barca,chej 
conducca  alquanti  cavalieri  , e damo; 
pervenni  in  mend’un'ora  alla  Haye  , di-  * 
feofta  circa  una  lega . In  quefte  contra- 
de le  barche  fono  la  più  agiata  cofa  del 
mondo  : perocché  hanno  la  carena  larga 
aflai,nella  guifa,che  fi  conviene  ne'fiumi, 
e poi  fon  coperte  a modo  di  gondole  , 0 
v'ha  ne’lati  lunghi , e ben’acconci  fcanni 
per  federe  : e quel,  che  più  importa  , tut- 
ta quella  comodità  fi  truova  a un  più  vii 
colto,  che  per  avventura  non  v’immagi. 
nate . Periftrada  fi  venne,  d'un  ragiona- 
mento in  altro  valicando,a  far  motto  pri- 
ma delle  delizie  della  nottra  Napoli,  e del 
fuo  Pofilipo  ; e pofeia  tratto  tratto  di 
quelle  dell'antica  Baja  , cotanto  da’Ro- 
mani  eftimate.  Un  gentiluomo  Tedefco, 
il  qual  venia  con  erto  noi , portava  ope- 
nione,  clic  quelle  veftigia  di  grandi  fab- 

D d 2 bri- 
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420  Viaggi  per  Europa 
briche,da  lui  vedute  fotto  acqua, in  tutto 
lo  fpazio  > che  foggiace  alla  Fortezzajdo- 
veano  per  lo  pattato  edere  (late  lungo  la 
riva  del  mare  : e che  pofcia,innoltratofi 
querto  entro  terra  ( nella  fletta  guifa,che 
in  alcuni  luoghi  fuole  allontanarfcno) 
flirterò  rimafe  cosi  coperte  ,come  ora_* 
fono . Ma  io  ben  torto  lo  fgannai , facen- 
dogli apertamente  comprendere,  ch'anzi 
i 1 mare  avea,  col  tempo,  ricuperato , ciò 
che  ingiurtamente  gli  era  flato  tolto  ; o 
per  mia  ventura  mi  fi  fecero  a mente  lo 
parole  di  Caflìodoro,il  qual  dice^)^^;/- 
tis  ibi  molibus  marini  termini  dccenter  invafì 
funt1.  quantis  in  vifeeribus  eouoris  terra  pro- 
mota efl  ? Queftc  moli  furon  da  Vergili© 
più  propriamente  appellate  p//<t;  porte 
bensì  per  mezzo  delle  moli,o  macchine; 
Qualis  in  Euboico  Ba,')arum  littore  quondam 
Saxea  pila  cadit,magnis  quam  molibus  ante 
Conflratam  jaciunt  ponto-,  fic  illa  ruinam 
Trona  trahit , penitusqì  vadis  illifa  recnmbit » 
Mifcent  fe  maria,& nigrie  attolluntur  arene. 
Ttim  foniti*  Vrochyta  alta  tremiti  dttrumque 
cubile 

Inarime,  lo’vis  imperiis  impofta  Typbceo . 

Vedete , che  immagine  grande  fi  è que- 
ftal  e come  fi  compiace  il  Poeta  negli  ul- 
timi verli  di  amplificare  fmoderatamen- 

te 
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re  11  fracaflò,  cagionato  dalle  pile, gittate 
in  mare.  A me  par  certamente  diveder 
cadere  una  montagna  intera  : ma  a lui 
non  era  ciò  gran  maraviglia,  poiché  al- 
trove da  un  folo  uomo  fece  recare  uro 
bel  pezzo  di  monte. 

Jt  • • # Aeflcid«X* 

Fert  mgens  toto  conni  x ti  s cor  por  e jaxum,  te*r.n8. 

Haud  partem  exiguam  montis , Syrnefius 

u ienton . 

Favellandoli  poi  della  villa  di  Cefare 
Dittatore , io  m’ingegnai  di  far  conofce- 
re,  che  non  folamente  egli  è certo,  eflcre 
fiata  in  tra'l  Mar-morto , e Ba/a,  ficcomc 
vuol  l’Autore  della  Guida  de’Forefiicr'r,  ma 
eziandio  tra  quello,  che  di  prefente  di- 
cefi il  cafiello  di  Baja  , e’i  fepolcro  d' Agrip- 
pina : av vifando  Tacito , che  cortei  ; le - 
rem  tumulum  accepit  viam  Mifeni  propter , *“*e*  A“" 

Pillavi  C x fari s Dittatori; , ejue  fabjettos  fi-  " >4’ 
nus  editijfima  profpettat  • Or’  egli  è palefe, 
che  dal  fepolcro  d’ Agrippina  verfo  Mi- 
feno , e Mar-morto  fi  feende  femprc  : ad- 
dunquela  Villa  di  Cefare  dovea  eflcre  di 
là  dal  fepolcro  verfo  Baja.  Aggiungo, che 
forfè  forfè  ella  era  nel  medefimo  luogo, 
ove  ora  è il  Cartello  5 pofeiachè  nel  mu- 
ro del  baftione  , detto  dello fiendardo  ve- 
defi  riporta  un’  antica  ifcrizione , da  po- 
chi finora  ortèrvata,  la  qual  dice; 

. D d ì IVLlAE 
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ivliae  eroTini 

MYSTIS  CAESaRISVIlLIC.  • 

F A M I L 1 A QJU  AE  SUB  EO  EST 
• • . OB  . • MERITA  E 1 VS« 

Più  fotto,verfo  Mifeno,credo,che  fuf- 
fe  la  villa, già  di  Mario,  e pofcia  di  Lucul- 
Jo,  e di  Valerio  Afiatico,ove  mori  Tibe- 
rio : e potrebbe  di  leggieri  adivenire,  che 
SEr’fe  quindi  anche  funfe  flato  recato  al  Signor 
eie.  Anna!.  Vallcrra  quel  pezzo  dijereta  cotta,  cho 
*'  fenibra  frammento  di  un  qualche  teflo  di 
fiori , in  cui  fi  veggono  imprefle,  corno 
con  un  /ugello,  le  feguenti  parole. 

; hyacinthi 
IVLIAB.  AvG. 

imperocché  egli  non  è affatto  inverifi- 
mile,  che  Tiberio  fe  n’  giffe  a morire  in_, 
una  villa  ,dove  era  flato  folito  d’ufare  , 
allorché  Giulia  Augufla  fua  madre  vi 
avea  fatta  qualche  dimora. 

Con  quelli  ragionamenti  ( non  fenza 
ncja  dalle  dame  afcoltatijcntrammo  nella 
H.iya  villaggio,  il  qual  di  gran  lunga  dee 
anteporli  a molte  delle  più  famofe  Citta- 
di  : non  folamentea  ragion  di  fua  abbon- 
danza, de’fuperbi  edific;,  fpaziofe  piazze, 
e flradc  ottimamente  laflricatc  j ma  per 
edere  altresi  l’ordinaria  rifidenza  degli 

- « Sta- 
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Sfati  Generali , e di  Guglielmo  Principe 
d’Oraiiges  lor  perpetuo  Governadoro  5 
ficcome  nc'  palpati  tempi  erafi  fede  de’ 
Conti  di  Ollanda.  Abita  egli  nel  famofo 
Cartello  di  T'Hof  t>an- H ollandt  , che  vai 
quanto  Corte  di  ollanda  , cosi  appellato 
daU’ertere  ftato  abitazione  de’Conti  fud- 
detti:  ond’è , che  nella  Cappella,  che  qui- 
vi arcor  rimane  , veggenti  le  tombe  di 
• Alberto,  foprarnominato  il  Bavaro,  c di 
Margherita  fua moglie.  Il  modo  di  trat- 
tarli di  Guglielmo  fi  è più  torto  da  Princi- 
pe,che  da  Governadore;  poiché  a fua  cu- 
ftodia  entrano  ogni  giorno  di  guardia 
due  compagnie  di  fanti  nazionali  5 una  di 
alabardieri  Svizzeri  ; e un’altra  di  cavalli, 
e di  dragoni  a vicenda . Tutti  coftoro  fon 
veftiti  fchiettamente  di  color  turchino; 
ma  gli  Svizzeri  vanno  di  più  adorni  di 
frange  d’oro  , e d’argento  . Quando  en- 
trano i fanti  / precedono  i picchieri  a’mo- 
fchettieri,  al  contrario  di  quel , che  fi  co- 
ftuma  tra  gli  Spagnuoli. 

Gli  appartamenti  poi  fembraronmi 
addobbati  veramente  alla  regale,  quella 
mattina, che  fui  a veder  definare  il  Signor 
Principe:e  per  non  efler  troppo  lungo, mi 
rimango  ora  di  andarne  partitamele  tutti 
i vaghi  arnefi  divifando . Come  che  egli 

D d 4 era 
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era  andato  in  campagna  a far  pruova  di 
certe  car  caffè-,  vidi  la  Principeflfa  mangiar 
fola  nelle  ftanze  di  Copra  . Ella,  ficcomt» 
fapcte, appellaci  Maria  Smart, ed  è figliuo- 
la del  Re  d’Inghilterra  * Circa  le  farrezzc, 
non  voglio  tradir  la  mia  cofcienza,  chia- 
mandole belle, quando  non  fo  poco  a non 
dirle  brutte  -,  e quel,  che  farebbe  peggio, 
fgarbatc,  e (graziate,  e fuor  d’ognì  efti- 
mazione  fuperbe.  Come  il  fuo  Cappella- 
no ebbe  benedetta  la  menfa  in  lingua  Ol- 
iandole, ella  fi  pofe  a mangiar  molto  in 
fretta,  e in  gran  copia  ; Cénza  però  molto 
bere  : e quando  ciò  facea,  la  dama , c ho 
recava  la  coppa,  piegava  il  ginocchio. 

Effendo  pofeia  venuto  il  maritp,fcefi  io 
nell’appartamento  inferiore,  dove  egli 
s’era  porto  a tavola  con  otto  Generali,  in 
una  rtanza  contigua  allafala  degli  Sviz- 
zeri . Quanto  al  ceremoniale,  tutta  la  dif- 
ferenza confìrtea  nell’eflere  egli  affifo  nel 
più  decente  luogo,  in  una  Tedia  di  velluto 
chermisi,  ch’avea  la  Cpalliera  un  mezzo 
palino  più  alta  delle  rimanenti , le  quali 
non  aveano  altra  copertura,  che  di  panno 
dello  fteffo  colore.il  Aio  volto  forpafla  in 
bruttezza  quello  della  moglie:  e con  quel 
nafo  adunco,  come  di corbo,moftra,fe- 
códo  le  regole  de’Ejfonomici  di  edere  un' 

uomo 
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uomo  rapace , e crudele . Ma  che  bagat- 
telle vado  io  rammentando?  Egli  dalla 
fanciullezza  fi  è accoftumato  fra  le  armi: 
e per  confegucntc  ha  congiuntoalla  na- 
turai maturità  di  giudicio  una  grande^ 
ifperienza  intorno  al  meftier  della  guerra} 
ond’è , che  alcuni  lo  ripongono  tra'mi- 
gliori  Capitani  di  quello  fecolo , e forfo 
non  lenza  ragione. 

In  quello  medefimo  palagio  s’alTem- 
bra  la  Camera  Generale  di  elio  Principe, 
come  a Prefetto  degli  Stati  : oltreacciò 
il  Senato  Provinciale,compollodi  14.  Se- 
natori , c un  Prefidente  : ii  Senato  di  Bra- 
bantc,  che  per  delegazione  conofcc  delle 
caufe  appartenenti  alle  Cittadi di  quella., 
Ducèa,  log getre  agli  Stati:  la  Camera  de' 
Conti , in  cui  fon  quattro  Diputati:  Il  Con- 
figlio di  Guarani  Configlio  di  Giullizia, 
detto  Hooghcn-Haed , dal  quale  non  fi  ha_j 
appellazione  ; e in  fine  la  Camera  degli 
Srati  Generali , compolla  di  80.  Diputati 
delle  Città  confederate  . Non  potei  ioen- 
trare  nella  flahza  di  quelli  ul rimbellendo- 
vi eglino  attualmente  a deliberare  di  non 
so  qual’ imporrante  negozio}  ma  del  ri- 
manente vidi  nella  prima  fala  gran  nove- 
ro di  bandiere , fd  arme  tolte  a ni  mici } c 
quindi  entrai  nella  Camera  di  Giufiizia.v/ 

e de' 
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ede’Conti.Nella  fuddetta  fala  iòn  piccio- 
le  botteghe  di  varie  merci , fpezialmenre 
di  libri  c uriofì  5 in  fra  quali  grande  fpac- 
cio  fi facea  di  quello, che  vi  mentovai  da 
Londra:  Tlaintes  des  Vrotefìants.  Andai  po- 
icia,  per  una  loggia  coverta,  alla  ftanza_>, 
ove  li  ricevono  gli  Ambafciadori, la  qua- 
le erafi  tutta  di  buone  tapezzerie  nobil- 
mente addobbata:  e vi  avea  attorno  al 
banco  24.  fedie,  coperte  di  panno  verde.*; 
tutte  eguali, fuor  che  quella  del  Prefiden- 
te, alquanto  più  rilevata;  dirimpetto  a cui 
fi  pone  a federe  lo  Ambafciadore  intro- 
dotto. La  dignità  di  Prefidente  tocca  una 
fettiinana  per  cadauno  a tutti  i 24.  : quan- 
do però  dee  lo  Ambafciadore  trattare..* 
d’ alcun  particolar  negozio  , ciò  fa  co* 
Diputati  folamente  ,in  un’altra  picciola_> 
camera  contigua . Finalmente  vidi  una_» 
gran  libraria,  copiofi  fuor  di  modo  di  ot- 
mi  manuferitti , e dc’più  rari  libri , che.* 
pofian  defiderarfi. 

Poco  lungi  dall’abitato  fi  truovautij 
deliaiofo  bofehetto , in  cui,  tra  l*ombra_, 
amena  di  mille  varietà  di  altifiìmi,e  fron- 
zuti alberi,  fogliono  patteggiar  coloro, 
a ’quah  le  nojofe  cure  della  Città  fan  la 
cheta,  e tranquilla  folitudine  alcuna  fiata' 
defiderare:qual  diletto  altrettanto  divicn 
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maggiore,  quanto  la  lontananza  de’  più 
feroci  animali,  ha  fitto  i inanfueti,e  timi- 
di conigli,  le  fugaci  lepri, e le  veloci  dam- 
me, ed  ifnclli  cervi  in  maravigliofa  copia 
moltiplicarvi:  ficchè  quando  ogni  altro 
piacere  mancale,  giammai  non  vien  me- 
no quel  della  caccia. 

Può  vederfi  anche , mezza  lega  lonta^ 
no  dalla  Città, l’antica  Badia  di  Laofdunen, 
di  cui  non  retta  di  prefente  in  piedi  altro, 
che  la  Chiefa:e  quivi  fta  fepcìlita,con  tut- 
ti i Tuoi  figliuoli,la  Principetfj  Margheri- 
ta, figliuola  di  Fiorenzo  Conte  d’ Ollan* 
da  , la  quale  in  pena  dell'avere  fchernita 
• una  povera  donnicciuola,chc  due  figliuot 
li  gemelli  avea  dati  alla  luce  * piacque  al 
Cielo, efauditorede’voti  della  mefehina» 
che  fino  a 364.  ella  ne  partoritte.  L’ittoria 
è ben  palefe,  nè  fa  d’uopo  il  fame  qui  più 
lunga  menzione. 

Il-Giovedì  1 3.  udita  primamente  metta 
nella  Cappella  del  Signor  Ambafciador 
Cattolico,  mi  pofi  in  barca,  colla  fpcfa_» 
d’uno  (calino*  e fatta  una  lega  , a veduta 
di  ben  coltivati  rerreni , pervenni  in  Le y- 
den-,  dagli  antichi  appellata  Lugdunum  Ba - 
tavorum,  ed  ora  affai  fi  mola,  non  men  per 
lo  gran  traffico  di  relè,  e di  panni , in  cui 
s’adoprano  i Puoi  cittadini  j cnepcrcttèr 
' me- 
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metropoli  della  l{henola)idia , ed  una  delle 
più  famolc  Vniverfità  di  qua  da’monti . 
Ella  è fituata  a 50.  gr.40.  minuti  ( fé  mai 
non  mi  rammenta  ) di  latitudine , in  pae- 
je  piano,  ed  ameno , e tutto  da'var;  cana- 
li irrigato  ; di  modo  tale , che  le  ifoierto 
da  efli  formate, egli  è d’uopo  tenerle  con- 
giunte per  mezzo  di  circa  cencinquanta_» 
ponti,  qua!  di  legno,  quai  di  pietra;  ed  al- 
trove per  l’ampiezza  de’  canali  pattarvi 
in  battei  lo.  La  Aia  figura  s’accofta  alla_* 
circolare , e vicn  d’ogni  intorno  difefa  da 
buone  fortificazioni.  Al  di  dentro  poi  fi 
veggono  le  principali  ftrade  adorne  tutte 
di  lunghe  file  di  alberi,e  laftricatedi  buo-- 
ne  pietre,  opur  di  mattoni;aflai  mcglio,e 
più  pulitamente  tenute,  che  in  alcuno 
Cittadi  non  fon  le  ca  mere  iftette . Per  la_> 
brevità  del  tempo , che  vi  dimorai,  altro 
non  mi  venne  veduto  , che  una  bella  , ed 
antica  Chiefa  di  S.  Pietro , la  quale  è 
cinque  navi:  e pofeia  quella  de’ Rifugiati 
Fran^efi,  in  cui  attualmente  predicava  un 
JVIiniftro , ingegnandoli,  con  vari  efempli 
delle  ftorie  facre , di  confolare  il  fuo  po- 
polo, afflitto  dalla  pcrfecuzione,  che  (of- 
frono ilor  congiunti  nella  Francia . 

Pattai  quindi  all* Vniverfità  , e data  una 
picciola  mangia  a'bidelli,  fui  menato  al 
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giardino  de’femplici,adorno  delle  più  fin- 
golari  piante, che  mai  nafcono  nellindie, 
e in  Affrica,e  pieno  di  grà  varietà  di  (tra- 
vagliti animalì:e  di  tutto  ciò  dàfi  agli  ftra- 
nicri  le  figure  ftampate  in  due  fogli  reali. 
Nella  ftanza,  ove  fi  fa  la  notomia,  veg- 
gonfi  molte  raritadi,  a cotal’artc  apparte- 
nenti , ed  altre  cofe  degne  di  efier  riguar- 
date; fra  le  quali  non  dee  efier  pafiato  in 
filcnzio  un  cavallo  marino  morto. 

Finalmente  partitomi  ieri  da  £cyden,&- 
ci  in  prima  cinque  leghe  fino  a dHarlem, 
pagando  due  fcalini  la  barca  ; la  quale-» 
vien  tirata  da  un  cavallo  , e fa  circa  4.  mi- 
glia Italiane  l’ora.  Qnefta  Città  ^apo  del- 
la Frifia  Occidentale,  detta  altramente-» 
Kennemerland  , fi  è cinque  leghe  difiante_» 
dall’Oceano  j e fa  il  fecondo  voto  tra  gli 
Stati  Generali,  come  colei,  che  per  bontà 
di  fito,  e di  fortificazioni , e per  ampiezza 
di  circuito,  e convenevol  numero  di  ric- 
chi abitanti , a poche  altre  dee  riputarli 
feconda. 

I fuoi  cittadini  contendono,  doverli 
loro  l’invenzion  della  ftampa  ; dicendo, 
che  primo  autore  ne  fù  Lorenzo  Coftero , o, 
come  altri  dicono,  Gianfon  quivi  nato  » ej 
crefciuto  : e che  Gio:  Faufto  fuo  difeepo- 
lo  la  portò  pofeia  in  Amfterdam , quindi 

in 
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in  Colonia,  c finalmente  in  Magonzaido- 
veefiendofi  più,  ch’altrovc  metta  in  ope- 
ra, n’è  venuta  la  falfa  openione , che  fatte 
/lata  un  ritrovato  di  Tede/chi  ; quando 
coftoro  lon  più  torto  uomini  da  efeguire, 
con  infinita  flemma,  le  altrui  invenzioni, 
che  cacciarfene  alcuna  dal  lor  cervello.  • 
Da  Harlem  mi  partii  finalmente  in  un* 
altra  barca  , colla  fpefa  d’uno /calino  ; e, 
compiute  due  leghe  , giunfi  in  quefta  fa- 
mofa  Cittade.  Il  ragionarvi  ora  di  lei , fa- 
rebbe la  più  /ciocca  impertinenza  del 
mondo;  tra  per  la  brevità  della  dimora  , e 
tra  per  la  lunghezza  della  letterale  perciò 
fic  meglio  , che  raccomandandomi  alla_» 
voftra  buona  grazia,  e degli  amici,  mi  ri- 
manga qual  Tempre,  &c. 


DnKim'g 4 a’i  1. 
di  Giugno  168 6. 

XXVI.  Uantunque  egli  ben  rade  volte 

f 1 addivenga,  che  colui , il  quale  di- 
VrtcL  rtefamente  inrorno  ad  alcuna  co- 
fa  favella  , abbia  Tempre  la  buona 
ventura  di  dar  nel  buono,  e parlare  a pro- 
pofito  ; egli  è nondimeno  si  grande  l’af- 
fezionmia  di  recarvi  diletto  , e piacerò, 
facendovi  di  tutto  lo  che  s’attiene  al  mio 
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viaggio  confapevoIe;che  quando  anche 
do verte  andarvi  del  mio  onore,non  faprei 
per  alcun  verfo  lafciar  di  fcrivervi,  e_* 
d’ogni  mio  accidente  darvi  contezza . E 
perciò,  ferbando  l'ordine  altrove  tenuto, 
dirovvfficcome  la  Città  d’  *4  mfter  darri  av- 
vero lAnftelrcdam  (donde  vi  ferirti  il  Saba- 
to pallaio)  fi  è porta  a 50.  gr.  24.n1.  di  lati- 
tudine, fui  fiume  Anirtel;  che  pacandole 
per  mezzo  le  dà  anche  il  nome  , c per  4. 
canali  rende  pofeia  le  fue  acque  nel  di  lei 
porro  : il  quale  altro  non  è, che  un  picciol 
golfo  mediterraneo  del  mar  del  Sud , che 
s’appella  volgarmente  golfo  di  Tye,  ovve- 
ro Zuyder-Zeè.  Ella  ebbe  cominciamenro 
nel  XIII.  fecole  da  alcuni  poveri  pefcaro- 
ri  , che  quivi  fi  riduflfero  per  lo  comodo 
delia  pefeagione  , a fàr  certe  umili  cafct- 
tc  di  fango  , e pietre  ; ma  l'opportunità 
del  fito  facendola  tratto  tratto  frequen- 
tare da  tutte  le  navi  mercantili  del  Set- 
tentrioned’ha  ridotta  a quel  grado  di  for- 
tuna , in  cui,  non  fenza  invidia  de’vicini, 
vedefi  pervenuta  * Gira  intorno  13945. 
partì;  e la  fua  figura  parventi  femicircola- 
rc:in  modo  tale  però’,  che  la  lunghezza», 
del  porto  fa  la  corda  dell’arco.Quanto  al- 
le mura  , cd  ogni  lor  fortificazione,  fou_» 
fingolari:c  per  quei,  che  s’attiene  a gli 
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edifici,  malagcvol  cola  farebbe  volerne^ 
con  parole  efplicar  la  finimctria, e bellez- 
za ; avvegnaché  l’efteriore  (blamente  fia 
fabbricato  di  mattoni,e  quali  tutto  il  refto 
di  legno . Le  ftrade  fon  lunghe,  fpaziofe, 
ben  laftricatc,  e diritte,  con  larghi  canali, 
pieni  delle  acque  e del  fiume,  c del  mare, 
fopra  i quali  fon  vari  ponti  di  buona  pie- 
tra, e allato  lunghe  file  di  fronzuti  alberi. 
Tra  quelli  alberi  poi  difpazio  in|fpazio 
accendonfi  lumi  di  notte  tempo  , a fpefe 
degli  abitanti  di  cadauna  contrada,  per 
agio, e ficurezza  di  chi  pafia:a Iquanto  pe-  * 
ròdifeofto  da  gli  edifici,  per  temenza  di 
qualche  incendio:  e quindi  nafee  ezian- 
dio, che  ogni  léra  fon  da  un  pubblico 
trombetta  avvertiti  i cittadini,  a por  ben 
mente  ad  ogni  fcintilla  di  fuoco,  che  per 
avventura  s’accendefte  nelle  loro  cafe.  La 
foverchia  cura  però  delle  ftrade  degene- 
ra in  una  fpezie  di  fuperftizione  i peroc- 
ché, a fine  di  confcrvarle,ei  non  lece  aver 
carozze  con  ruote  ; ma  fi  fanno  elle  tra- 
scinar da’cavalli . Il  principal  canale  dell' 
*Am[tet dicefi  e divide  la  Città 

in  Orientale,  ed  Occidentale . La  prima_j 
comprende)  la  Città  nuova  , e parte  del- 
l’antica : e quivi  ha  la  cala  della  Com- 
pagnia delPIndic  Orientali,  detta  'Weft-ln- 
, dis  Huys 
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dis-Huys , in  cui  maravigliofa  quantici 
vedefi  in  ogni  tempo  di  garofoli,  cannel- 
la i pepe , ed  altre  merci,  che  vengon  di 
quelle  parti,  donde nafee  il  Sole.  V’ha_, 
di  più  la  cafa  della  compagnia  dell* Indie 
Occidentali,  che  s’appella  Òoft-lndis'Huys, 
dove  fon  ricchiffìme  mcrcatanzie  di  A.- 
mericaie  oltreacciò  la  fa mofa  Borfa  de’ 
mercanti  (fabbricata  fopra  un  ponte  , di 
tale  altezza , che  vi  pallan  navi  perfot- 
to)  nelle  cui  botteghe  truovafi  quanto 
uman  penderò  può  giammai  defidcrarc. 
Dal  Signor  Francelco  Scrvker  furonmi 
anche  fatte  vedere  in  fua  cala  diverfe  pre- 
gevoli,e rare  cofe:  c tra  le  altre  un  forzie- 
rctro,cò  tanto  ingegno,  ed  artificio  com- 
porto ; e cosi  ricco  di  dipinture  , meda- 
glie, e preziole  gemme,  ch'era coftato al 
padrone  70000.  feudi. 

Nella  parte  Occidentale  può  vederli  la 
Cafa  del  Comune,  ovvero  Stad-Huys, con 
alquanti  templi , e fpedali , cosi  antichi, 
come  moderni:e  due  arfenali,  così  bciu» 
forniti  d'artiglieria,  e d’ogni  altro  ar- 
nefe  di  guerra  , ch’è  uno  ftuporc  . Del 
rimanente  potrebbe  Amrterdam  dirli 
un’altra  Vinegia , per  efier  fabbricata^, 
anch’ella  neH’acque,  coll’ajuto  delle  pali- 
ficate; ma  il  fatto  Ila  > che  le  fue  firade  fon 
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più  regolari,  fpaziofe , & adorne  d’alberi 
(ficcorne  è detto)  : e poi  quando  mai  fo- 
nofi  nel  porto  di  Vinegia  veduti  (Ino  a_, 
due  mila  vafcelli  di  varie  nazioni  S come 
co’  propri  occhi  ho  io  riguardato  in  quel 
di  Amderdam?  oltre  40. vafcelli  da  guer- 
ra,componenti  l’Armata  delle  Provincie 
unite;  e pure  v’ha  quello  incomodo, che, 
a cagion  del  poco  fondo,  dennoipiù 
grandi  lafciare  altrove  buona  parte  di  lor 
carico.  Ebbe  adunque  buona  ragiono 
chiunque  fi  fu  l’autor  de’feguenti  verfi/in 
laude  di  ella  Città;  dicendo: 

T Jrus  fipaciofa,potens  opibns, tettisene  fuperba, 
V inbus  invidiar»,  crimina  lege  dovtat, 
Civibus  atttta  novis  nunquam  fiatfinibus  ìsdemi 
Latiti  s txpanfu  metnibus  bofpei  abit. 
Jnvertas , fìt  tota  nern»  fi  quo  condita  fundo  eft , 
T^uper  byperboreo  pinti  $ in  orbe  fuit. 
Quidquid  mortalts  fingit  folertia  cura, 

Pel  natura  fuo  parturit  alma  finti, 

Jlla  dabiti  totoque  parans  commercia  Mundo, 
Tutine  emere  , & totam  vendere  fernet  amat • 
Has  adfert,  bas  trudit  opesific  lucra  parauturZ 
Quid  valeat  Fraus , Sors,  *Ars,  Mare,  Terra 
docet. 

Mofctisl  .yfrabt,  Terfi-e,Maurus,Indus uterque 
Quod  fercet  bttc , rurfusque  auferat  Indus 
babet ♦ 
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Hancdum  Mundus  adit , Alundumque  bxc  ipfa 
' pererrat, 

T^on  Vrbsfixa  loco,  fed  v.igus  Orbis  erit. 
Circa  i coftumi  de’  cittadini  non  farò 
parola  ; perchè  i mercanti  Tempre  fon_» 
mercantile  perciò  non  so  capire, convelli 
abbiano  in  odio,  e in  mala  opinione  gl’i- 
taliani ; che  quanto  agli  Spagnuoli  non  è 
gran  fatto  , prefuppofte  le  loro  anticho 
contefe . Ogni  ftraniero, dall’altro  canto, 
dee  ben  guardarli  di  gir  attorno  di  notte 
tempo;  perchè  fuccedono  di  certe  burle', 
che  fan  piangere  : e fopra  ogni  altro  (òn_> 
da  fuggirfi  le  femmine  di  mòdo;  ficcome 
quelle,  che  dilettatili  di  far  nafeondere  i 
loro  drudi  inoafa,  a fine  di  malmenare , e 
fpogliarc chiunque lor  capita  nelle  inani. 

Di  Letterati  v’ha  gran  copia;  ma  di 
quelli  alla  moda  d’Ollandaicioè  autori  di 
varie  lezioni,  ed  infelici  note  critiche; 
in  fine  buoni  correttori  di  (lampa.  Io  non 
biafimo  già  la  crifica,anzi  le  voglio  tutto 
il  mio  bene;  madia  non  è più  critica^, 
quando  fallì  fenza  un  profòndiflìmo  giu- 
dizio: e quando  ci  riduciamo  a una  (du- 
plice copia  di  notizie  letterarie , egli  mi 
pare  un  pregio  piu  da  gazzettiere,  che  da 
uomo  di  buona,  c foda  dottrina  . Altri 
non  ho  io  trovato  fecundùm  cor  meum,  che 
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il  Signor  Gio:Clerico  : cfcnza  dirne  più 
parola,  fon  ficuro,  che  ne  farete  lo  fteflfo 
giudicio, quando  avrete  cominciato  a_, 
leggere  la  fna  Bibliotbeque  univeyfelle , & 
biflorique in  1 2.  ch’è  una  fpezie  di  Giornal 
di  Letterati,  con  certi  maravigliofi,e  dot- 
ti compendi  dc’libri,  di  cui  ragiona,  e no- 
biliflìme  confidcrazioni  fopra  di  elTì. 

Prima  d’ufcir  delI’Ollanda,  egli  fio 
bene  ridurvi  per  la  memoria , come  que- 
llo Contado  confina  da  Oriente  colla.» 
Gbeldria,  da  Settentrione  , e Ponente  Ino 
l’Oceano,  e da  Mezzo-di  il  Brabante;  in_* 
Daviry  du  modo  tale,  che  tutto  il  fuo  circuito  non.» 
i'Barop«w  è più,  che  6o.  miglia  . Diceafi  anticamen- 
tu  Geogr.p.  te  Batavia , e comprendea  tutto  quel  trat- 
3-Hb.i.  &todipaefc,  ch’è  intra’!  Reno , e l’Ocea- 
no: c fe  vorrem  gire  attentamente  le  anti- 
che carte  rivolgendo}  giammai  non  fu  el- 
la del  tutto  fottopofta  alle  vincitrici  armi 
de’  Romani  5 ma  divenne  fol  tributaria , 
c fùda’medefimiin  fomma  cftimazion~> 
tenuta,  a cagion  del  valore  degli  abitanti. 
Di  prefente  dicefi  Hol-land,  giufta  l’opi- 
nion  d’alcuni,  quali  terra  concava  ; poi- 
ché, ad  ogni  femplice  calpeftio  di  cavalli, 
fentefi aldi  fotto un  rimbombo,  come  fe 
fufle  vacante  ; uguale  forfè  a quello  della 
Solfa*)*  del  noftro  Pozzuoli . I principa- 
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li  fiumi,  che  la  bagnano , fon  Ja  Moia , e*l 
Reno,  il  qual  li  perde  entro  terra  nello 
vicinanze  di  Leyden  ; e v‘ha  ancora  mol- 
tiflìmi  canali  navigabili,  fatti  dall’arrej  ol- 
tre alle  lagune,  e paludi,  le  dicuifoprab- 
bondanti  acque  vengono,  con  certi  inge- 
gni, fatte  entrare  in  lunghi  canali  ; donde 
nafee  eziandio  la  falubrirà  dett'acre  , l'ab- 
bondanza dc’iieti  pafehi  ,e  la  copia  della 
cacciagione. 

Gli  Òllandefì  fon  di  datura  grandi , o 
ben  fatti,  ed  aitanti  della  perfonajd'animo 
fchietto  (ond'è  venuto  come  in  provver- 
bio  la  fides  Batava)  avvegnaché  col  traffi- 
co abbiano  apparato, non  folamente  a 
fchifar  le  altrui  fraudi , ma  a farne  anco- 
ra, come  uom  dice , a tutta  pattata  * In- 
chinano a tutte  le  buone  arti:  ma  fpezial- 
mentei  più  Settentrionali  fon  vaghi  del 
mercatantare,  e della  navigazione  5 là 
dove  i Meridionali  amano  l'agricoltura, 
e la  guerra . Tutti  però  fono  ugualmen- 
te induftriofi , e come  dalla  natura  creati 
ad  acquittar  ricchezze  ; poiché, quantun- 
que illorpaefe  di  pochittìma  lana 
producitore;  fanno  etti  nondimeno  de’ 
migliori  panni  d’Eufopa;non  han  bofehi, 
e pure  fabbricano  tante , e si  buone  navi; 
mancano  di  viti , e pur  non  v'ha  vino  al- 
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. cun  più  pregiato , che  In  abbondanza  fra  " 
lor  non  fi  truovi:  e in  fine  al  difetto  degli 
alberi  fupplifcono  col  legno  minerale, 
fofFrendo  quel  reo  odore  , che  ei  fa  fui 
fuoco.  Del  rimanente  fonpulitifiimi  nel- 
le loro  cafe,  fino  ad  efiere  in  ciò  fuperfti- 
ziofi  ; lavando  ogni  tanti  giorni  il  folajo 
delle  camere,  e le  pareti  ; e di  qui  potete 
argomentare  il  refio. 

Per  quel,  che  s’attiene  al  Governo,  fa- 
pctc.com’cfiì, venendo  troppo  moleftati 
da’NormannijS’elcflcro  concòrdemente 
una  fpczie  di  Governadore , che  chiama- 
ron  erario  , ritenendo  appo  gli  ordini 
tutto  il  ]jts  imperli  ; ma  i fucceflori  del 
Gravio  fuddetto,  circa  il  IX.  fecolo , ap- 
pellarono* Conti;fenz’alcuna  dipendenza 
però  dall’Imperio , ficcomearebbe  ricer- 
cato la  vera  fignificazioned'un  tal  titolo. 
Pervenne  irffine  il  Contado  all’Invittiflì- 
mo  Imperador  Carlo  V.  e al  fuo  figliuo- 
lo Filippo  II.  Monarca  delle  Spagne:  ma, 
oche  fi  fu  fiero  i rigori  del  Duca  d’Alba 
a cagion  della  R cligione  ; o la  naturale.* 
affezione  alla  libertà;  fi  fottrafièro  gli  Ol- 
Jandefi  dall’  ubbidienza  , dovuta  al  lor 
legittimo  Signore,  ribellandoli  nel  157-2- 
c formando,  nove  anni  appreflb,  la  loro 
Repubblica,  col  configlio,  ed  ajuto  de* 

nemici 
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nemici  della  Spagna , c col  valore  di  Gu- 
glielmo di  afilli  Principe  d'Oranges  : il 
quale  , d’allora  in  poi , con  tutti  luoi  di- 
fendenti, fu  cofticuito  come  un  General 
Capitano  di  erta. 

Dirti  (blamente , che  POHanda  feofìe  il 
giogo,  effondo  coftu manza  già  ricevuta, 
di  appellar  con  quello  nome  tutte  lo 
Provincie  confederate  ; ma  in  farti  elio 
fi  furon  fette,cioè  Groninga,Frifia,Zutpbcn, 

Gbeldria  ( quali  due  fanno  una  Provincia) 

Over  IJ]el}Vtrecht)  Oliando , e Zelanda  , cho 
nel  1519.  fecero  la  famofa  lega  d’rtrccht, 
a cagion  della  quale  chiamaronfi  pofcia 
‘Provincie  unite  , o Paefi  balli  Profetan- 
ti; a differenza  de'Cattolici,  fottoporti  al- 
la Serenillima  Cafa  d’Auftria  ; che  fon  le  Ve  .j 
Ducèe  di  Brabantc,  di  Limbourg , c di  Z«*  Mault3  òà- 
xembourg  ; le  Contèe  di  Ts^amur  , Haynault,  fcr>pt*  <t<-» 
+Artois , e Fiandra  ; la  Signoria  di  Malines  , 
il  M&cheùito  dell’imperio  j e parte  della., 

Ducèa  di  Gbeldria.  Di  prefente  affai  pic- 
ciola  parte  ne  rimane  alla  Spagna;  fe  vor- 
rem  gir  confiderando  tutto  lo  che  s’han 
tolto  gli  OHandefi,e  Franzcfi:anzi  par  eh' 
ella  fiali  fpogliata  anche  del  dritto  fopra  i 
ribelli , prima  colla  triegua  data  loro  nel 
1 609.  da  Filippo  III.  ; e pofcia  colla  pace 
da  Filippo  IV.  conchiufa  nel  1648. 
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1J  Giovedì  20.  mi  polì  in  barca  : c fatte 
fette  leghe, a veduta  di  bei  giardini, c cafe 
di  delizia;  pervenni  in  Ptrecht,  col  paga- 
mento di  duefeaiini. 

Tante,  c sì  varie  fon  le  openioni  intor- 
noall’origin  del  fuonomc,  e cosi  dub- 
bie le  cóghietrure  di  molti  autori,  i quali 
fi  han  tolto  la  briga  di  faveliarnejch’ei  fa- 
rebbe malagevole,  e forfè  difperataim- 
prefa  il  volerne  la  diritta,  e vera  rintrac- 
ciare.* Altri  diconla  cosi  appellata  àTra- 
Rjjeni  ; altri  dalla  Legione  Triceftma 
rlpia  yicìrix  ; ed  altri  voglion,  che  fia  IV- 
tricefium , o la  Triceftma  di  Ammiano  Mar- 
cellino: ma  comunque  fi  vada  labifo- 
gna,  di  prefente  ella  è capo  della  Provin- 
cia dello  rtcrtò  nome,  e di  ottimo,  e tem- 
perato aere  dotata;  ficcome  quella , ch’è 
polla  nel  (ito  men  paludofo,  ch’abbia  ne' 
Paefi  baflì.  Vi  palpano  bensì'  per  mezzo 
due  canali,  l’un  detto  Vatrt  ( fcmal  non-' 
mi  rammenta  ) l’altro  J^ieiWe-grachti  fo- 
pra  cadauno  de’quali  contanfi  ? 5.  ponti: 
eperquerti  canali  vengono  grandi  bar- 
che, con  ogni  genere  di  mercatanzia, 
ne  portano  anche  quindi  nelle  con  vicine 
Cittadi.  La  più  pregiata  comodità,  per 
mio  avvilo,  fi  è quella,  cheda  Vrrccht  fi 
può  andare  a ben  50.  Cittadi,  difeofte 

una 
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una  fola  giornata  ; c a 26.  altre,  polle  in 
tal  diftanza , che  ben  vi  fi  può  andare  a 
definar  per  ilpafio , e tornartene  la  fera  a 
cala. 

Del  rimanente  v’ha  buone  fortificazio- 
ni, e ragguardevoli  edificj,  tra’  quali  fon 
degni  ct’cfser  mentovati  la  Chicla  dì  San 
Martino  (già  CattcdraIc,fondata  dal  Ve- 
IccvoWilIibrorào)  il  Salvarore,S. Pietro, 

S.Gio:,e  quella  di  Noftra-Dóna, magnifi- 
camente fabbricata  dall’Imperador  Fede- 
rigo Baibarofsa,ccme  incompenfamen- 
to  de’dauni, fatti  alle  Chiefe  dello  fiato  di 
Melano.  - 

I Cittadini  fon  di  cofiumi  cortefi  , ed 
induftriofi;  nè  fra  di  loro  è fiata  giammai 
penuria  d’uomini  di  lettere.  Adriano  VI. 

Sommo  Pontefice,  già  maefiro  di  Carlo 
V.  fu  bcn’un  dicoftoro;  efempr'eavrò 
fifso  nella  ricordanza  il  fno  Epitaffio  , il 
qual  dice  così. 

ÀDRlANUS  VI.  HE1C  SITUS  E S T,Q_U  I 
NIHIL  1NFEL1CIUS  t N VITA  D U* 

X I T , Q U A M QjlÒD  IMPERARE  T. 

Se  io  voltili  qui  far  lo  Borico»  direi 
quanta,e  quale  fi  fufie  fnurorità  degli  an- 
tichi Vefcovi ; e’1  rimedio ,che  vi  porte»? 
CarloCalvo  Redi  Francia  ? e come  in  Nobiift.ifb! 
prog refio  ai  tempo  la  fouraniti  rimanef*  toc® 

fe 
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fe  agii  Imperadori  Auftriaci , c quindi 
pafsalse  agli  Stari  d’Oiianda  : ma  mio 
jntcndimento  fi  è iolo  di  darvi  contezza 
di  ciò  ch’io  veggo,non  di  quel, che  odo,o 
leggo;  e perciò  anche  fie  bene , lenza  più 
gire  annegando  in  (uJ  fecco,  farvi  fape- 
re , che , avendo  l’pelo  la  fera  per  cena  , e 
letto  j.  (calmi , e mezzo;  mi  partii  il  Sa- 
bato mattina  in  ca rozza,  pagando  il  mio 
luogo  io.fcalini  ; c prima  che  annottai 
fe,gjunfi  in  quella  Città,  fatte  prima  cir- 
ca fette  leghe , e mezza. 

Refta  ora,  ch’io  mi  raccomandi  alla.» 
voftra  buona  graziale  voi  dall’altro  can- 
to, in  legno  di  reciproco  amore,  voglia- 
te onorarmi  con  alcun  voftro  pregiato 
comandamento; e di  bel  nuovo  mi  con- 
fermo, &c. 


Da  Colonia  a’ij . 
tli  Giu^nOìCrc. 

XXVII.  Ome  che  la  mia  dimora  in  Nime- 

■ - ga  appena  fi  fu  di  due  giorni;non 
^ J pofso  ora  dirvi  altro  di  lei,  (e_> 
non  che  ella  è affila  Culla  finiftra  riva  del 
* fiume  V abati,  quivi  più  che  altrove  pro- 

fondo ; ond’è  che  dal  1 608. in  qua  l’han» 
noi  cittadini,  con  grande  indulto,  fat- 
to 
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to  capace  di  grofse  navi  infìno  al  mare, e 
per  confegucntc  di  molte  ricchezze  alla 
lor  patria  donatore  : al  che  non  poco 
eziandio  contribuire  la  Sicurezza  del 
porto,  e l’inchinazione  di  efiì  cittadini 

al  traffico.  ' 

Quanto  alle  fortificazioni  ve  n ha  mol- 
te, ebeneintefe  . Di  edifici,  può  veder-- 
fi  1*  antico  Cartello  di  yalcl^enbcjf  , già 
rovinato  da’Normanni , e polcia  rifatto 
dallo’mperador  Federigo  Barbarofsa,in- 
•fiem  col  palagio  di  Carlo  Magno  . Da-*  • 
Cattedrale  è dedicata  a S.Stefàno,  e vieti  • ;; 

riputata  una  delle  più  famofe  di  quefte_> 

parti;  tra  per  la  magnificenza  dell’archi-  . 
tettura  , e tra  per  l’ampiezza , e per  la 
vaghezza  degli  ornamenti. Nel  coro  feor- 
gefi  la  tomba  di  Caterina  Borbon,  mo- 
glie di  Adolfo  Duca  di  Ghcldria. 

° Non  guari  difcofto  da  quertoTempio, 
t la  fcuola  pubblica , adorna  foprammo- 
do  di  buone  ftatue;  e più  oltre  la  Cortei» 
con  molte  ftatue^d’Imperadori  nel  fron- 
telpizio  : e quello  fi  è quanto  io  pof- 
fo  mentovarvi  intorno  allo  che  s attiene 
a fabbriche.  Del  rimanente  voi  ben  fa- 
pete,ficcome  ella  è Città-libera  dell  im- 
perio (con  dritto  di  batter  moneta)  eca- 

podellaDucéadiGheldriajeche  fu  a giu- 

ril- 
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rifdizionevien  terminata  a Settentrione 
dal  fiume  Suddetto  ; ad  Orienre  della,. 
Duchèa  di  clcvesfr  Mezzo-di  dalla  Mofi- 
Vabaliax  ad  Occidente  dal  Paefe  dVtrecht, 
c di  ollandu  avvegnaché  ne’paflati  tem- 
pi ella  fu  (Te  comprcfa  nel  Reame  di  Fri- 
fia,del  quale  fi  era  anche  frontiera. Ciò  è 
•manifcftoper  un  antico  marmo,  trovato 
nel  vicino  monte, il  qual  dicea . H u c u s- 
QJtE  J u s stauriae:  e Stauri o-> , 

«J: oS  ovv.cr°  siu^  le  conghiettu- 

Imperi  Iju  ^ dell  Ormo,  era  la  Città  metropoli 
di  Frifia*  Qilanfo  all'altro  marmo,  colie 
«n*Vl.  *’ parole  ;Hic  pes  Romani  Imperii 
forfè  ch'ei  debbe  in  render  fi  più  tolto  del 
Romano- Germanico  , che  di  quell'antico^ 
fecondo  che  poco  accortamente  altri 
han  giudicato. 

Il  palpato  Lunedi  24.  prefi  un  luogo  di 
carozza  per  cinque  fiorini  di  La  magna, 

( che  fan  circa  quattro  ducati  Napoleta- 
ni) ; e mi  partii  con  un  gentiluomo  di 
Vienna , appellato  il  Sig.  barena.  A.  fine_> 
di  tre  leghe , giugnemmo  a definarc  a_, 
Cù-pe^merropoli  delIaDucèa  di  tal  nome, 
fiutata  a 52.gr.di  latitudine,fopra  una  va- 
ga, ed  agiata  collina;  fulla  quale  ha  una_» 
torre  quadrata  ( già  rifidenza  de’Duchi) 
che, quantunque  di  opera  nò  molto  anti- 
ca* 
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ca,  credefi  nientedimeno  fabbricata  da_* 
Giulio  Celare , a cagion  dell*  ifcrizionc , 
che  quivi  fi  legge: 

Anno  ab  urbh  con.  dcxcii. 

C.  -1  U L I 11  S DICTATOR,  HiS  PARTI- 
BUS  SUBACTIS,ARCEM  CLIVBN-S&M 
F 11  N D A V I T. 

La  Ducèa  fuddetta  confina  da  Orien- 
te con  quella  di  Berg, o fia  Monts,e  di  Wr/I- 
pbalia  , e col  Contado  di  Marcia  3 da  Set- 
tentrione con  Zuthpbem , Over-Iffel  ( altri- 
mcnte  detto  Tranfifulania)  ed  Oliando 
Ponente  colla  Gbeldria  , e Paefc  di  Lieggei 
e da  Mezzo  di  con  quel  di  Colonia , e di 
Ginlicrs . Vi paflan  molti  fiumi , quai  pic- 
cioli, quai  grandi  ; fpezialmcnte  il  Reno, 
da  cui , oltre  alla  fertilità, le  viene  altresi 
l’agio  della  navigazione,  in  molti,  edl- 
vcrfi  luoghi  utilifiìma. 

Per  la  morte  del  Duca  Gio:Guglielmo 
fcnza  figliuoli  marchi, accaduta  nel  1609. 
vennero  in  dura,  ed  afpra  contefa  intor- 
no alla  fueccflìone,cosi  di  quello  , come 
di  altri  Stati, il  Marchefe  Elettor  di  Bran- 
debuygo , l'Elettor  Palatino  di  T^eobourg  , 
il  Duca  di  Due-ponti,  e’I  Marchefe  di  Bar- 
£<**i>,rapprefenranti  le  ragioni  delle  fem- 
mine della  Cala  di  deve s : ma,come  fape- 
tc  , a’due  primi  (blamente  riufci  di  par- 

tirfegli  ^ 
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tirlègli  infra  di  loro  colmarmi  ; ficchè  Ia_» 
Ducèa,  di  cui  ragioniamo,  s’appartien_, 
*DlTjty  de  di  preferire  a Brandeburgo  *.  Per  quel 
i*  Europe,,  che  fi  tocca  alla  Città , ella  fi  è piccioli, 
Tom.*.Pag.  ma  ^ ^jji  ^ e ragguardevoli  edifici  for- 
nita,con  qualche  buona  Chiefa  eziandio, 
appartenente  a Cattolici. 

DaCleves  facemmo  cinque  leghe  fi- 
no a Gueldrcsyd ove  pernottammo:  e quin- 
di il  M arredi  venimmo  a drftanto 

preffo  a fette  leghe . Finalmente  ieri  mat- 
tina, fatte  quattro  altre  leghe,ne  trovam- 
mo giunti  in  quella  Città  j dove,  la  Dio 
mercè,  mi  truovo  bene  a voftro  fervigio, 
per  partirmene  oggi  appunto,  fubito, 
ch’avrò  definato. 

Giace  Colonia , da’Tedefchi  detta  Coelln , 
a51.gr.  di  latitudine,  c 27.  e 40. m.  di 
longitudine.  Eftimafi  comunemente  edi- 
ficata dagli  Ubii , popoli  delia  Germania, 
i quali, in  tempo  che  Agrippa  , genero  di 
Auguflo,  comandava  in  quelle  contrade 
l’cfercito  de’Romani , fuggendo  la  po- 
tenza de’nìmici  Svevi,  palparono  il  Reno; 
c ricevutiuella  di  lui  amicizia,  ottennero 
un  sibel  jupgo,da  farvi  lor  domiciiio;ma 
egli  però. non  è facile  rintracciare  qual 
nome  da  fiero  alla  nuova  Città.Ne’  tempi 
pofeia  deil’Imperador  Claudio  divenne 

Colo- 
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Colonia;  c fu  appellata  Agrippina, in  onor 
di  Giulia  Agrippina,  madre  di  Nerono, 
Ja  quale  avuto  vi  avca  nascimento  ; Sed 
* Agrippina  ( afferma  Tacito  ) qui  vitti  fuam 
focili  quoque  natiouibus  oflentaret , in  oppidnm 
Vbiorum , in  quo  genita  erat , veterano; , colo - 
niamque  deduci  imperati  cui  nomen  inditim  ex 
vocabulo  ipfìu;  . *Ac  fortè  acciderat , ut  eanù 
gemerti, I{beno  tranfgrcjpirn , avus  grippa  inJ 
fidem  acciperet  . Fu  anche  detta  Colonia^ 
Claudia  >4ugu[la  ^ fgrippinenfiitm  in  qualche 
antica  ifcrizione  ; giufta  lo  che  oflervò  il 
diligentiflìmo  Lipfio  al  mentovato  Iho* 
go  di  Tacito:  ma,  o fu  (Te  il  difpregio , itu 
cui  era  venuto  Claudio , e la  potenza  di 
Agrippina  nel  feguentc  Imperio  di  Nero- 
ne; ola  ricordanza  de’beneficj,  ricevuti 
da  Agrippa;  fi  fecero  Tempre  gli  abitanti 
una  particolar  gloria  ,d‘  efTere  aflbluta- 
mente  chiamati  grippinenfe;  : Vbii  qui» 
dem  (dice altrove  lo  Storico)  quamquam^ 
Romana  Colonia  effe  meruerint  , ac  libeutiù; 
^grippinenfes,  conditoris  fui  nomine, vocentur', 
originem  non  erubefeunt , 

Circa  il  462.  venne  occupata  da’Galli, 
Forco  la  condotta  di  Childerico;e  nel  949. 
tolta  lorodall'Imperadore  Ottone, il  qua- 
le fecela  anche  Città  libera.  Per  magni- 
ficenza, ricchezza,  bellezza , e moltirudi- 

-nc 
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ne  di  popolo  diceafi  allora,  la  novella.» 
Roma  di  Germania:  ma  di  prefente  , per 
quel  ch’io  giudico  , non  fi  vuol  tener  di 
lei  un  si  gran  conto:  perocché , quantun- 
que ricca,  e di  gran  traffico,  mercè  al  fuo 
nume;  nulla  però  di  manco , fé  fi  riguar- 
da la  Tua  ampiezza , ella  non  è più  lunga, 
che  un  miglio,  e mezzo  Italiano , c larga 
lin  quarto;  difpofta  cioè  in  forma  di 
mezza-luna,  filila  finiftra  fponda  del  Re- 
no: donde  nafcc ancora,  che  non  v’ha_» 
nulla  ftrada  bella,  e diritta  da  un  capo  al- 
l'altro della  Città  : ma, da  una  in  fuori, 
mezzanamente  ben  fituata  giunga  mcn 
di  mezzo  miglio  ; tutte  le  altre  fono  Uret- 
re, obblique,  ed  impacciate.  Se  fi  poto 
méte  alle  fortificazioni,  egli  è il  vero,che 
v’ha  due  cinte  di  mura;ma  elle  fon  deboli, 
e la  più  parte  antiche  : le  alle  abitazioni , 
quelle  verfo  la  porta  di  Eigel/ìcin  ponno 
dirli  alquanto  comode  , e di  buona  fim- 
mctria;l’altre  rimanenti  verfo  la  portai 
di  5.  Severi» , la  più  barbara,  e villana  cofa 
del  mondo  : e in  fine,  a volerla  confidcra- 
rc  eziandio  con  qualche  forte  di  pafiìo- 
fie;  poco,  o nulla  vi  fi  feerne  di  ragguar- 
devole.- 

La  Cafa  del  Comune  fu  già  una  buona 
fabbrica  a tempo  dc’Sicambri  ; che  il  ga- 
tto 
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fio  degli  uomini  moderni  fi  è troppo  raf- 
finato. La  Cattedrale  fi  è una  bcn’am. 
pia,  ed  antica  Chiefa  a cinque  navi  ; ma 
così  poco  ornata  , che  recherebbe  orro- 
re , c fpavento  fenza  le  belle  tombe , che 
vififeorgono  di  vari  Arcivefcovi , o 
Principi,  così  in  marmo , come  in  bron- 
zo: e quivi , in  una  Cappelletta  dietro 
l’altar  maggiore,  confervanfi  le  teftede* 
tre  Santi  Re  Maghi  Gafpare , Melchior- 
re , c Baldaflarre  ; e nell’altare  fteflo  il 
corpo  di  S.Engelberto,  ed  altre  divoto, 
ed  infigni  reliquie . Dicefi , che  il  primo 
Vefcovo  di  Colonia  fi  fu  S. Materno , di- 
fcepolo  di  S. Pietro , che  morì  nel  U4» 
Quanto  alle  Chicfede’Maccabei,  e delle 
1 1 ,m.  Vergini,  fon  belle  sì , ma  non  han 
che  fare  colle  ordinarie  d’Italia:  confidc- 
rate,  che  fien  le  rimanenti,  le  quali  ( ben- 
di’ ei  ve  n’abbia  in  gran  novero  ) non_> 
hanno  già  tanta  rinomèa . Nel  palagio 
poi,  che  dicefi  della  Corte,  fi  vede  una  fa- 
. mofa  Torre,  adorna  di  alquante  ftatuo: 
c poco  quindi  difeofio,  la  Sinagoga  degli 
£brci , foprannominata  Gerujalithmc->  » 
ove  moftrafi  una  dipintura  d’Apelle , Fi- 
des fìt  penès  autbores . 

Sull’  oppofta  rjpa  del  fiume  antica 
niente  vedcafi  un  Forte  , edificatovi  da 

F f Ro- 
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Romani , al  quale  fi  palla  va  per  un  pon; 
tc,fatto  per  ordine  di  Collantino  il  Gran- 
de (giufta  la  coftantefama  in  quello 
contrade  rimala)  : ma  venne  pofeia  di- 
ftrutto  dal  Vefcovo  Brunone  nel  1124. 
c oggidì  non  v'ha  , che  certe  poche  cafe, 
abitate  da  Luterani. 

Del  rimanente  il  territorio  di  quello 
‘Arcivelcovado  (chedividefi  in  Dioccfi 
foperiore,  ed  inferiore,)  ha  per  confini  da 
Settentrione  il  paefe  di  Cleves,c  di  Mankj 
da  Levante  il  Ducato  di  Mortisi  a Mezzo- 
dì l'Arcivefcovado  di  Trevcri  j e da  Po- 
nente la  Gheldria,  e’1  Gittliers. 

Signor  mio , non  che  quelle , ma  affai 
migliori  co fe  fon  pur  troppo  a voi  note; 
cd  io  ben  veggo  > ch’egli  fi  è , ed  c fiatai 
una  grande  impertinenza  la  mia,  a voler- 
lcvi  feri  vere  nella  guifa,  ch’ho  fatto:  ma_» 
dall’altro  canto  ho  penfato  di  torvi  buo- 
na parte  della  fatica , che  alcuna  volta  vi 
farcite  prefa , per  chiarirvi  d'alcun  dub- 
bio j e oltrcacciò  mi  fono  ingegnato  di 
far  sì , che  partecipando  a voi  le  vedute 
• cofe>  e le  lette , e di  più  vari  miei  penf?- 
mcnti;  rimaneflero  a me  meglio  imprefii 
nella  memoria , e poteflì  infieme  confi- 
gliarmi col  voftro.  rettiflìmo  giudicio; 
che  io  non  ho  cosi  grande  opinione  del 

mio. 
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mio,  come  fa  la  più  parte  degli  uomini} 
anzi  veggo,  c me  ne  sa  male  aliai , che  in 
certe  bagattelle  foglio  elfer  diligenti  HI- 
mo,  e in  co fe  di  pefo  di  leggieri  trafan- 
dare  : il  che  quanto  grave  vizio  fiali,  non 
v’ha  uomo  di  cosi  perduta  fperanza,che 
per  mille  argomenti  manifefta  mente  nò 
difeerna . Or  vi  prego  a volermi  aver 
meglio  nel  voftro  buono  amore,  e a con- 
ciarmi di  quando  in  quando  con  quelle 
foavi,  e dotte  lettere,  in  cui  truovo  il  ve- 
ro, e non  finto  mio  Parnaflo,  con  tutto  il 
Coro  delle  Mufe,  e delle  Grazie;  e miri-  » 
mango  facendovi  profondiflìma  rive- 
renza. 


/ 


Do  Vienna  a*  14. 
di  Luglio  1686. 


DApoi,  ch’ebbi  fatto  due  foli 
giorni  di  dimora  in  Colonia.», 
fecondo  che  vi  fcrillì  nell’altra 
mia,  e vedutone,  per  quanto 
potei,  il  migliore;  mi  pofi  in  barca  a*  27. 
del  paflfato  mefe , circa  ora  di  mezzodì, 
per  girne  quindi  a Francfort  : e sì  bene 
adopraronfii  barcaiuoli,  che  appena  il 
Spie  fattoli  giallo,  ne  trovammo  al  vil- 
laggio di  Witrich  ; dove  ne  ftemmo  tutta 

Ff  2 notte 
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notte  allegramente,  grandiflìmo  piacere 
in  varj,  ed  onelti  giuochi,  e ragionamen- 
ti prendendo . Ma  non  tantotto  l’Orien- 
te  fu  divenuto  bianco,  c la  chiara,e  delia* 
ta  luce  fopraggiunta 5 che,  ripigliando 
fin  tralasciato  cammino,  in  men  di  poco 
tempo gitigncmmo  a Bornia,  non  guari 
meno  dittante  da  Colonia  di  quello , che 
fieno  quattro  leghe  di  Germania:  e quivi 
ne  rimanemmo  allcttando  l’ora  del  deg- 
nare,dapoi  che  i signori  Soldati  n’ebbero, 
come  per  fegnalaro  favore,  fatti  entrar 
lenza  guida. 

Quella  Città,  ordinaria  rifidenza  del- 
l’Arcivcfcovo Elettor  di  Colonia,  è li- 
mata a 50.  gr.  e 40.min.  di  latitudine,  fili- 
la finiftrariva  del  fiume  Reno:  e dice!! 
fabbricata  da  Drufo,  lotto  Io  ’mperio 
d’Augullo,  afin  di  tener  ben  cuftodito 
quel  patteggio  del  fiume  : nè  mancan  di 
que’ belli  ingegni, Cortili , egiudiciofi,  i 
quali  pongon  la  di  lei  fondazione  non~> 
so  quanti  Cccoli  prima  della  rovina  di 
Troja.  Di  prefcntc  li  è una  piazza  for- 
te; ma  molto  picciola , fe  fi  vuol  confide- 
rai come  Citrade;  e purtroppo  manche- 
vole di  buone  ttrade  , e di  viftofi  edifici  ; 
anche  quando  il  palagio  Elettorale  fi  fu  fi- 
fe mille  volte  più  magnifico  di  quel, che  fi 
7,cde.  Deli- 
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Degnato  ch’avemmo , il  rientrare  inJ 
barca  , e porci  di  bel  nuovo  in  cammino 
fu  la  ftefla  co  fa  ; e cosi , mentre  quella., 
lentamente  innoltravafi,  grandlllìmo  di- 
letto io  prendea  in  mirar,come  il  Sole  a 
poco  a poco  le  vaghe,  ed  agiate  collinet- 
te indorane,  di  affai  belle  vigne  , e frutti- 
feri alberi  leggiadramente  coperte . Paf- 
fato  ch’avemmo  il  picciol  Calale  di 
T^ouncourt , e riguardato  alquanto  un  bel 
Moniftero  di  Suore  Bernardine , ch'è  in 
una  Ifoletta;  ne  facemmo  avanti,  a vedu- 
ta di  molte,  e vaghe  abitazioni  fopr*L_* 
amenduc  le  ripe  del  fiume,  fino  al  villag- 
gio di  Letrijìorfy  ch’è  filila  delira,  dirim- 
petto alla  Città  d’^ndemach  , e che  fi  ap- 
partiene all’Arcivefcovo  diTrcviri,  do- 
ve ne  rimanemmo  a pernottare. 

Come  il  di  fu  venuto,  cosi  primamen- 
te con  buone  confetture  , e preziofe  ac- 
quavite ne  confortammo;  crimefiìci  in 
iftrada,paffammo  il  vicino  Cafale  di  Lans f 
e quindi  il  palagio  Arcivefcovale  , difa- 
bitato  ( per  quel  che  il  volgo  dice  ) a ca- 
gion  de’ca itivi /piriti,  cui  piace  il  deli- 
ziofo  luogo;  e finalmente, fitte  fei  leghe, 
venimmo  alla  Fortezza  d 'ErenbretfleirL.-» 
fituara  fulla  delira  ripa  , e al  medefimo 
Arcivescovo  fotrepofta  . Nell’alto  della 

Ff  3 colli- 
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collina  fcorgefi  una  ben’intefa,  c guerni- 
ta  Cittadella  , ov'ha  una  comoda  abita- 
zione per  lo  Comandante  : e nella  faldij 
un  gran  cartello,  per  potervi,  quando 
ch’ei  voglia,  dimorar  TArcivefcovo  fud- 
detto;  a cagion  di  che  v’ha  un  vago,am- 
pio , e bcn'ordinato  giardino  : ed  amen- 
due  quelli  luoghi  lon  baftevolmentc 
forniti  di  artiglieria. 

Sull'oppofta  riva,  alla  qual  fi  parta  per 
un  bel  ponte  di  pietra  , è la  Città  di  Co - 
blens  , detta  da’Latioi  Conjluentia  ( perchè 
daprertoalei  s’unifconoalle  acque  del 
R-eno,  quelle  della  Mofella)ed  altramen- 
te Colonia  otugufla  Vlp'ta  Vittrix  . Ella  fi  è 
di  mezzana  grandezza  , anzi  da  Treveri 
in  fuori  la  migliòre  dello  Stato;  di  ricche 
botteghe  adorna , c di  numerofa  guerni- 
gione  fornita  ; ma  nondimeno  le  rtradc 
fon  pur  troppo  torte,  ed  angufte.  Ab- 
bonda d’ogni  ufato alimento,  fopra tut- 
to della  Manna  Tedefca,  cioè  di  vino;mer* 
cè  a*varj,lieti,  c criftallini  rufcelli,  i quali 
dalle  fue  verdeggianti  colline  inverfo  il 
fiume  portandoli  ; graziofamente  i ben_s 
coltivati  giardini , e le  pampinofe  vigne 
vanno  innaffiando  . Quivi  fi  rimafe  Ma- 
dama la  ContefTa  di  Otol  y con  due  Suore 
di  S.Domenico fue  compagne,  le  quali 
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eran  venute  con  eflò  noi  da  Colonia,  per 
dover  rientrare  nei  Moniftcro  di  Luxm- 
bourg : poiché  in  tutta  Lamagna  efeon  le 
Suore, con  licenza  di  Madonna  la  Badcf- 
fa,  per  quanti  giorni  lor  piace , a fine  di 
<*uerirfi  di  qualche  picciola  infermità  • c 
dapoi  che,  buon  rimedio  s’han  procac- 
ciato al  lor  male,  fi  ritirano  in  cella  a bel- 
l’agio. • 

Poiché-  fiamo  a favellar  dello  Stato 

Arcivdfcoval  diTreveri,  egli  fie  bene, 
prima  di  pafTare  oltre , tornarvi  alla  me- 
moria , come  fuoi  confini  fon  da  Setten- 
trione il  Contado  di  7 %ajfau , la  Ducèa  di 
Mons  ,e  l’Arcivefcovado  di  Colonia  ; da_» 
Levante  il  Landtgraviato  d’Aflia;  da-» 
Mezzo-di  la  Lorena}  e da  Ponente  il  Du- 
cato  di  Lut^embvrg.  . - 

Per  tornare  ora  al  noftro  proponime- 
lo, dicovi,  che  la  prima  cofa,che  mi  ven- 
ne veduta  dopo  definarc,  fi  fu  la  picciola 
Città  di  Lant^tren , due  miglia  dittante.» 
da  Erenbretflein , parimente  fulla  de  (tra  ri- 
pa del  Reno, e che  fi  appartiene  allo  Llet- 
tor  di  Magonza , Poi  facemmo  circa  lei 
leghe  ( per  detto  dello  barcaiuolo  ) iU-^ 
mezzo  a viftofe  montagne , coperte  di 
fpette,e  feconde  viti}  e ne  rimanemmo  a 
Tupert , picciol  villaggio  delia  giunfai- 
* ‘ Ff  4 zion 
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zion  di  Treveri,  dove  le  cafe,  come  nella 
più  parte  di  Germania , han  Portatura  di 
legno,  e’I  rimanente  cinto  di  un  fottil 
muro  di  fango,  e pietre  mal  comporto: 
fate  quindi  argomento  dell'architettura. 

La  mattina  della  Domenica  30.  ne  la- 
nciammo primamente  alle  fpalle  il  vil- 
laggio di  S angil  del  Principe  di  Renfelt, 
il  quale  v'ha  bella , ed  orrevole  abitazio- 
ne nella  fommità  del  monte.  Ma  cho 
dico  io?  infiem  col  villaggio  lafciai  ben’ 
il  cuore;  elVendofi  colà  rimafa,  come  in_*  * 
fu  a patria  , una  donzella  venuta  con  noi 
da  Colonia , che  m’avea  veramente  trat- 
to il  fil  della  camicia,  cotanto  ella  era  fa- 
via, bella,  gentile,  ed  onefta . Vi  par  que- 
rto  una  notizia  foverchia?il  veggo;  ma_» 
querta  li  è la  maggior  confolazione , che 
prendo  di  lei, fame  a voi  motto  in  querta 
lettera  : nè  dubbiro  punto  , ch'ore  fio.*  ■ 
chi  per  prora  intenda  amore  , io  ne  debba 
edere  anzi,  che  incolpato  , compartìona- 
to:  poiché, per  quanto  porto  difeernerej?, 
e per  ifpcrienza  comprendere , gli  aman- 
ti fovente  ricreanfi  con  l’idea  dell’ogget- 
to amato,  appunto  come  fi?  corporal- 
mente l’averter  vicinoie  con  fi  dolce  pen- 
fa mento  rtarebbono  gli  anni , e'mefi  in- 
teri fenza  prenderne  ripofo,  nè  cibo,  pa- 
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fccndofi  folo  col  penfiero  della  dolco 
villa  di  quel  bel  vifo , c del  foave /guardo. 
Ma  in  troppo  ampio  pelago  ei  conver- 
rebbe, colia  mia  pìcciola,e  fdrucita  navi- 
cella fofpingermi;  fé  voleffi  di  amorofa_> 
filofofia  in  quello  luogo  ragionare  . Ri- 
ferbifi adunque  per  un’altra  fiata:  e di- 
ciam  per  ora  ficcomc  daSanguil  facem- 
mo una  lega  a piedi  fino  alla  Terra  di 
Vcfsel  ( a (Ini lira  del  Reno)  della  Signoria 
di  Treviri,  dove  udimmo  mefla.Un  mi- 
glio più  oltre  vedefi  , fulla  delira  ripa,  il 
Cafale  di  Guftì, che  tien  fabbricata  in  mez- 
zo all’acqiie  una  Torre,  detta  P/<i^,abba^ 
danza  fornitadi  fo!datefca,e  d’ogni  ar- 
nefe  di  guerra  Quindi  a due  leghe  fi  truo- 
va  Babàrabd , villaggio  in  cui  lo  Elettoc 
Palatino  tiene  alquanti  foldati  di  prefi- 
dio:  e quivi  noi  delìnammoallegramen- 
te,  mercè  al  buon  vino,  di  che  abbonda.» 

Ja  contrada. 

Innoltratìci  pofeia  mezza  Iega,lafciam- 
mo  a delira  Lorck, ■,  appartenente  all’Elet- 
tor  di  Magonza  ; dopo  due  altre  la  Città 
di  TingttiìA  finillra,  limata  fopra  una  col- 
lina, con  un  bel  ca dello;  allato  alla  quale 
entra  nel  Reno  il  fiume  7 yab:c  finalmen- 
te ne  rimanemmo  a pernottare  in  un  vil- 
laggio a delira  dei  Reno , che  s’appella^  < 


45*  Viaggi  psr  Europa 
Huitcjfuem , dittante  un  miglio  dalla  Città 
fuddetta.  La  vegnente  mattina  udimmo 
metta  nel  vicino  Cafale  di  Vinchi  : o 
quindi,  veduto  in  pattando  quel  di  Elff, 
ed  altri  in  gran  novero,che  per  lo  fpazio 
di  fette  leghe  adornano  la  medefima  dc- 
ftra  ripajgiugnemmo  ben  tardi  a defina- 
rein  Magonza.  Torno  a dire , ch’ovun- 
queio  per  avventura  non  m’appongo  al 
vero  nelle  dittante  de'Juoghijla  colpa.» 
non  è già  mia, ma  di  coloro , che  forfo 
li  prendean  piacere  di  dirmi  il  falfo:cho 
io  non  potea  già  mifurarle  con  gli  occhi, 
fpezialmente  andando  per  acqua.  , 

Af agonia, da'Tedefc hi  appellata  Mentre 
da’ Latini  Maguntiacum , è fituata  a 50.  gr* 
3 o.  m\  di  latitudine , e 27.  gr.  30.  m.  di 
longitudine,  fulla  fini ftra  ripa  del  Reno, 
al  quale  non  guari  difeofto  s’unifcon  lo 
acque  del  Meno  altresi.  Il  fuo  terreno,  co- 
me che  innaffiato  da  varj  rufcelli , cho 
dalle  circoftanti  colline,con  graziofi  rav- 
volgimenti, difeendono;  di  tutto  io  cho 
fa  meftiero  alla  umana  vita , e fpezial- 
mente di  dilicatiffimi,  e pregiati  vini  fpc- 
rimentafi  producitorc:non  meno,  che  il 
fiume,  e’1  monte abbondevolmente  otti- 
mo pefce,e  cacciagionfomminiftrano  - 
Parte  della  Città  giace  in  fui  piano,  parte 
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fulla  collina  s'eleva  ; conciofsiechè  le-> 
abitazioni  dell'alto  vegganfi  per  Io  più 
abbandonate.In  quella  eminenza  ha  un_» 
ra Hello  , con  un  torrione  mal  fornito  di 
foldati,  e d'artiglieria  : nè  gran  fatto  ma- 
gnifico fembrami  in  riva  al  fiume  il  pala- 
gio Elettorale*  poichèflafciamo  pur  Ilare 
• il  di  fuori,  c la  fimmctria)entrato,che  fui 
per  un  ponte  a un  gran  cortile , c quindi 
agli  appartamenti;  la  più  gran  cofa,cho 
mi  veni  (Te  veduta  fi  furono  certi  arazzi 
di  bofcaglie,e  le  porte  fenza  porticri.Co- 
mcchelaCittà  fiapicciola,mal  murata,c 
. con  obblique,  e male  appianate  ftrado  5 
v’ha  nondimeno  alquante  buone  Chic- 
fe,trà  le  quali  deefiil  primo  luogo  alla»* 
Cattedrale,  dedicata  già  a S.Stefano , ed 
ora  portante  il  nome  di  S.  Martino.  Del 
rimanente  oltre  alla  comodità  dc'fiumi 
mentovati,  v'ha  un  canale,  che  porta  per 
entro  la  Città  le  acque  del  fiu  micelio  Om - 
bachi  e le  ripe  di  quello  canale  fon  con. 
giunte  per  mezzo  d'un  ponte  di  barche. 

Il  Martedì  i.del  corrente  mi  partii  nel- 
la barcha  ordinaria  di  Franckjort,  la  qua* 
le,  mezza  lega  appena  pallata  > entrò  nel 
fiume  Meno  , e cominciò  ad  clfer  tirata 
da  cavalli;  là  dove  nel  Reno  ciò  faccano 
Uomini.  Trovammo  in  prima  a fini  lira 
. un 
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un  Fortino,  guernito  di  pochi  cannoni 
di  ferro,e’l  villaggio  di  Flierc\em  a delira: 
appretto  quel  di  Fffelfum  a finiftra;e  final- 
mente,compiute  fette  leghe,definammo 
in  un  altroché  porta  il  nome  di  Heckft 
donde  partitici  pervenimmo,  dopo  4.1e- 
ghe  Tedefche,(che  vaglion  per  8.  Fiam- 
4iicnghe)in  Franckfovt. 

Quella  Città,  fituata  a 5 r. gradi  di  lati- 
tudine, e 31.  di  longitudine,  tra'confini 
della  letteraria,  e FranconiayCftimafi  cosi 
detta,  quali  Francornm  Tranfitusiperocchè 
Carlo  Magno  vi  fece  a guazzo  paflare  il 
fuo  cfercito  contro  i ribelli  Saflfoni,giufta 
. lo  che  feri  ve  il  G unterò. 

Francfordiam  nobis  liceat  fermone  latino 
Francorum  dixijfe  vadum , quia  K arolus  Ulte 
Saxones , indomita  nimiùtn  feritate  rebelle s 
Oppugnatisi  rapidi  latiffima  flumina  Moeni 
Ignoto  fregijfc  vado,  mediumqs  per  amnem 
Tranfmififje  fuas , negletto  ponte, cobortes 
Credi  tur’,  inde  locis  m&nfurum  nomèn  inbajit 
v*  Divideli  ella  in  due  parti,di  cui  quella 
a finiftra  appellali  Francfort  picciola  , ov- 
vero Saxcn-baufen,  che  vai  quanto  cafa  di 
Safloniiquella  a delira  Francfort  grande.?, 
fiper  logran  numerosi  abitazioni  belle, 
e fpaziofe  llrade , e ragguardevoli  edifi- 
ci come  per  le  forti  mura, e ballioni,  che 
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la  circondano, di  figura  predò  , che  ova* 
le.  Quivi  fcorgerelte  fiorir  maraviglio- 
famente  il  traffico  mercantile  di  dentro, 
e fuori  Germania,  allor  che  fanti  le  due_> 
fiere,  cotanto  per  tutta  Europa  rinoma- 
te; cioè  a Pafqua,e  a Settembre,  in  cui  fi 
là  cosi  gran  mercato  di  libri, 

Comeche  il  numero  de’Iuterani  fia 
maggior  de’Cattolici,  e che  cfsi  abbiano 
il  Governo  nelle  mani  ; fi  permette  non- 
dimeno a’iecondi  libero  elcrcizio  di  Re- 
ligione, c di  aver  molte , c belle  Chielè  ; 
la  principal  delle  quali  è dedicata  a San_> 
Bartolomeo  , c v’ha  un’oriuolo  di  iigjl» 
ordinaria  ftruttura,  inoltrante  i movi- 
menti di  tutti i pianeti;  ma  quella  libertà 
de’Cattolici  non  è un  gran  favore  , poi- 
ché anche  gli  Ebrei  godono  d'una  fimi- 
gliante  . Tutta  la  giurifdizione  di  que- 
lla Imperiai  Città  non  fieltende  più  che 
una  lega  all'intorno  fopra  alquanti  vil- 
laggi 5 avendo  per  confini  da  Orienre  il 
territorio  d'Hanavv , da  Mezzo  dì  q,uel 
di  Ha/Jìa-Darmftat  , da  Ponente  l’  Arci- 
vefeovado  diMagonza,eda  Settentrione 
la  Wetteraviaiin  modo  tale  che  tutto  il 
miglior  fuo  pregio  condite  in  farvili  la 
cleziondel  Re  de’Romani  ( io  mi  Tento 
tutto  avvampar  di  fdegno  in  penfando, 

come 


Digitized  by  Google 


462  Viaggi  per  Europa 
comeacoftorodiafi  un  Principe  da'Te- 
defehi  : che  si,  che  si,  che  il  Mondo  egli 
Sgoverna  alroverfcio:  èben’altro  ciò, 
che  l’efferfi  divulgato  ilfecreto  dell’Im- 
perio, di  cui  Tacito  fa  parola  : poffe  alibi, 
quarti  Bfitnte  Vrincipem  fieri) (opri  di  che  dee 
notarli,  che  fe  per  avventura  due  Princi- 
pi nello  fteffo  tempo  veniflero  elettijnon 
prima  alcun  di  loro  può  entrare  in  Cit- 
£ cornicili  ehenon  abbia  il  competitore  fupera- 

imp.  cap.  to  in  campo , o fattoli  amichevolmente 
mvit  cc<*ere  ogni  dritto , che  gli  appartenere  : 
1’  Europea  ficcome  leggiamo  effere  più  d’una  fiata 
Tom.,  pag.  accaduto . La  cafa , ove  fi  fa  quella  ele- 
zione, dicefi  Hemer,  quali  palagio  Roma- 
no; c v’ha  una  bella  fontana  dirimpetto: 
c quivi  s’artcmbrano  anche  gli  Schiavini, 
oScbeffcn,  collo  Sculte s a render  ragione; 
come  anche  i Borgo- maeftri , nelle  caufe 
loro  appartenenti;  e per  gli  affari  pubbli- 
ci il  Senato,  comporto  di  42.  anziani,  fra* 
quali  fon  fempre  due  becca;,  due  calzo- 
lai, due  fornai , due  chiavajuoli,  e un  pel- 
* Voce  «fata  licciaio  : ma  non  v’han  luogo  già  i farti , 
d3’  S3rtor*;  per  temenza  forfè , che  non  voglian  grat- 
egMno^ fi  toh  tugiare  banche  dc’beni  della  Repubblica. 
tTi"° grandi  partii  il  di  vegnente  in  carozza  pa- 
dì  drappi,  « g^ndo  4.  taller  per  un  luogo  fino  a No- 
di franse  a*  rimberga;  e paffuto  nella  Città  picciola_» 
r,e  ‘,a'  - per 
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per  un  bel  ponte  di  pietra, l’oflervai  mol- 
to ben  fortificata,  c abitata  da  ricchi  mer- 
catanti. Quindi  entrati  in  cammino  per 
una  deliziofa  felva,  d’annofi  pini,  ed  abe- 
ti coperta  ; non  prima  di  due  ore  dopo 
mezzo  di  ne  trovammo  aver  fatte  4.  le- 
ghe fino  al  villaggio  di  State-ftaff:  donde, 
prcfo  alquanto  di  cibo,  e di  ripofo  entro 
la  carozza  medefima  ; facemmo  prima», 
mezza  lega  fino  alla  Terra  à'^fcbemburg, 
appartenente  allo  Elcttor  di  Magonza, 
ove  ha  un  cartello  quadrangolare  di  aliai 
buona  ftruttura  :e  pofeia  partati  alquanti 
villaggi^  belle  pianure, tutte  verdeggian- 
ti di  liete  vigne  5 venimmo  a pernottare 
in  quel  ^enfcldAìco  folamcnte  pernottare, 
perchè  la  cena,  colletto  fi  furon  da  anaco- 
reta ; ed  ò la  noftra  gran  virtù  fe  ciò  avef- 
lìmo  Rapportato  per  elezione- 
La  mattina  del  Giovedì , fatte  prima- 
mente due  leghe  in  ca«ozza,ne  convenne 
falire  a piedi  un’alta ,c  ftraripevol  monta- 
gna:c  di  làdafeteta  alle  fpalle  una  buona», 
terra, che  vien  detta  Mildemburg , ne  fum- 
mo a definare  nel  villaggio  di  Kilfeinu, 
nel  qual  termina  la  giurifdizion  di  Ma- 
gonza:dopo  di  che  ne  facemmo  oltre  per 
luoghi  montuofi,  e falvatichi  infino  alla 
Città  di  Tifcbioffdìian,  o come  domine  el- 
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la  fi  dice  ; e di  là  a pernottare  difa- 
giatamente  nel  villaggio  di  Semiringheru . 
Quindi  facemmo  il  di  leguente  prima 
due  leghe  fino  a 7s {ab , appartenente  al 
•Vefcovo  di  Virt^burg  ; e pofcia  circa  tre 
altre  fino  a Kuftolor , villaggio  del  domì- 
nio dell’Elettor  di  Brandeburgo  .dove.» 
definammo.Ciò  fatto,  ne  riponemmo  in 
cammino  per  iftrada  or  piana  > or  mon- 
ruofa  : e,  fatta  una  lega , trovammo  la^ 
Città  di  'Wìndfen,  foggctta  all'Imperado- 
rej  & indi  a due  altre  il  villaggio  di  Linden 
del  Principe  di  T>arais:  e quivi  ne  rima- 
nemmo la  fera , con  poco  miglior  agio 
dell’antecedente. 

Il  Sabato  6.  dopo  quattro  leghe , o 
mezza  di  cammino,  per  luoghi  rnontuo* 
fi,  e di  alti,  c fronzuti  pini  ricoperti  ; tro* 
vammo  un  gran  villaggio , detto  Furt  : e, 
fatta  un’altra  lega, la  Città  di  T^orimberga, 
così  detta  da’popoli  Norici , partati  dalla 
delira  ripa  del  Danubio  ad  abitar  nella_* 
fclva  Ercinia , temenza  avendo  della  fe- 
rocia degli  Unni . Il  fito  di  lei  fi  è in  un 
terreno  arenofo  a 50.gr.di  latitudine , 

34*  di  longitudine  ; pattandole  da  pretto 
il  fiume  Rcgnitz,  e per  mezzo  quel  di 
Pegnitz,  iiqual  vi  forma  due  Ifole . A. 
cagion  del  traffico  ella  fi  vede  oltre  mo- 
do 
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do  accresciuta , ed  ampliata  a circa  fette 
miglia  di  circuito;fua  maggior  larghezza 
avendo  a fronte  a mezzo-dì,  ove  mag- 
giormente fi  difeofta  dal  He&nit^ . Cosi  le 
piazze , come  le  ftrade  fon  ampie , e ben 
Jaftricate;  c due  di  e(Tc  molto  ragguar- 
devoli , mercè  delle  bellifiìme  fontane^ 
che  l’adornanoiper  tacer  dc’bei  palagi, e 
dc’varj  mercati  ( portanti  il  nome  daìla_, 
differenzia  dalle  mercataqzic)  inalami 
de’quali  ha  certe  ftatue  non  difprcgevo- 
li.  Quanto  alla  cafa  del  Comune  , altri- 
mentedetta  rocans,  ella  h i un  bel  fronte- 
fpizio  >c  in  fuila  gran  porta  feorgonfile 
armi  della  Città,  cioè  un'aquila  con  teda 
di  donna  . Lungo  le  mura  delia  iala  fon 
certi  fcanni,  elevati  dal  folajo  tre  gradi, 
con  una  càttedretra  a finiftra,  c un  certo 
Spazio  nel  mezzo , chiufo  dibalaulhidi 
bronzo  : e da  quella  fa  la  fi  paffa  alla  ftan- 
za,in  cui  s’affc  mbrano  i (erta tori  a render 
ragione.Fin  da’tempi  di  Carlo  IV.quàdo 
il  governo  della  Città  mutofli  da  Demo- 
cratico in  predo  che  Ariflocraricojcofto- 
ro  fon  26 . (parlo  de'Patrizj  ) de’quali  1 3. 
appcllanfi  Maeflri  della  Città , e’  rimanenti 
Schiavini  j e fi  rolgon  Sempre  da  28.  anti- 
che famiglie  nobili: e dee  Saperli, che,  per 
antichiSIìmo  loro  Statuto,  non  può  alcun 
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Dottor  di  leggi  divenir  fenatore;  perlo- 
chè  nc’cafi  dubbi  fifervon  folamentedel 
configlio  di  tre  Giureconlulti . Oltreàc- 
ciò, quando  la  fallite  pubblica' il  richie- 
derte,  s’aflfembrano  infieme  a far  parla- 
mento 200.  Cittadini,  feelti  da  rutti  e tré 
gli  ordini, cioè  Patrizj,  mercatanti, c pie- 

té  * - > 

bei. 

Nella  fommitàpoi  del  colle  fon  due_> 
cartelli,  un  de*  quali  fu  già  fabbricato  da- 
gl’ lmperadori  per  loro  abitazione, e vi  fi 
fagliedalla  Città  per  una  viottola, taglia- 
ta nella  rocca;l*aItro  prefenteméte  fi  è un 
granaio  pubblico . La  più  parte  delle  fab- 
briche fi  è d’una  pietra,che  fi  toglie  da’vi- 
cini  montica  quale  fui  principio  è tenera 
v aliai,  ma  poi  tratto  tratto  s’indurifce  : e di 

• erta  fon  fatte  eziandio  le  mura  , c le  torri 

« . 

della  Cittadc.Da!  fiume  fi  cava  parimen- 
teungran  profitto, cosi  per  quel  che  s'at- 
tiene a’molini,  come  per  altri  ingegnila 
adoperarfi  a far  polvere, e preparar  ferro, 
c rame, e a fonder  cannoni.  E a propofito 
di  cannoni  egli  fi  vuol  fapere,  come  quei 
di  Norimberga  gran  tempo  è,che  fi  dilet- 
tano affai  (fimo  deU’artiglieriate  perciò  vi 
ha  un  luogo  ftab!lito,in  cui  i di  delle  fefte. 
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?giltà  Tcdefca  ) fi  efercitano. anche  a far 
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qualche  bel  colpo  col  mofehetto  , e col 
cannone.  Si  ferba  oltreacciò  fino  aldi 
d’oggi  in  quella  Città  l’antico  coftume 
di  fepellire  r cadaveri  fuor  delle  mura  ; il 
perchè  vidi  un  ben  grande  fpaziodi  ter- 
reno, cui  dan  nome  di  cimitero  di  S.Gio: 
ove  fi  portano  tutti  i corpi  morti, così  de- 
gli Eretici,come  di  que’  pochi  Cattolici. 
Or  nella  ftefià  guifa,che  i maomettani  t o- 
glion  porre  d ue  pictre;)*una  al  capo, e l’al- 
tra a’pjedi  del  difonto  , fcrittovi  il  tempo 
di  fua  morte,  c’1  nome, e la  patria, c qual- 
che azione  più  degna  di  ricordanza;  cosi 
i Norimberghefi  appédon  Tulle  lor  tom- 
be camperécci  una  tavoletta  di  bronzo> 
contenente  le  armi,  e qualche  bella  iscri- 
zione in  laude  di  coloro, che  vi  fon  fotte- 
rati.  Chi  volefie  poi  fare  ifmafcellar  del- 
le rifa  le  pietre  iftefie,  non  arebbe  a far’al- 
tro,che  mollar  loro  le  berrette  delle  fem- 
mine plebee;  e certe  altre  cofe,  ch’io  non 
Saprei  a che  afiomigliare,di  cui  fi  fervon 
quelle  di  maggior  conto.  j 

La  mattina  della  Domenica  7. acco- 
mandato a Dio  il  Sign.  Varena  , il  quale 
dovea  farla  ftrada  di  Praga;mi  parili  per 
Ratisbona,pagando  ì. fiorini  un  luogo  di 
carozza:  euon  prima  d’aver  compiute.» 
quattro  leghe,  mi  rimafico’  compagni  a 
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defìnar  nel  villaggio  di  Tofpavv,  dovo? 
non  lenza  grandnlìma  noja,fummi  d’uo- 
po parlar  latino  ; perocché  non  intendea 
le  diverfc  favelle  di  alcun  di  loro.  Si  ma- 
ravigliano gli  Oltramontani , come  noi 
non  troppo  fpeditamente  ufiam  la  lin- 
gualatina, quando  ne  occorre  di  ciò  fa- 
re in  viaggio#  come  fe  veramente  elfi',  o 
nello  fcrivere,o  nel  parlare  ne  fulTero  gra 
jnaeftrij  e non  facertero  otta  per  vicenda 
de’più  belli  barbarifmi  del  mondo:  là  do- 
ve noi,fe  per  difètto  di  efercizio,  men  ve- 
locemente adopriam  la  lingua,  almeno 
fappia  ni  colla  penna  formare  un  perio- 
do , giufta  le  regole  de’buoni  maeftri. 

Riportici  in  iftrada  pattammo  per  mez- 
zo la  Cirtà  di  T^eWeri-Marcht:  e quando  il 
fole  fu  cominciato  a divenir  tiepido,  ne_* 
trovammo  a un  villaggio,  che  s’appclla_» 
Deyningen,  appartenente,  ficcome  la  Città 
fuddetta , al  Duca  di  Baviera.  Quivi  per- 
nottammo allegramente, gran  mercè  a 
circa  trenta  villani , che  parean  fatiri  alle 
fattezze;e,a  guifa  di  baccanti,  fonavano 
loro  rufticani  ftrumenti,  faltando , e vo- 
tando tratto  tratto  certe  ftra vaganti  taz- 
ze, che  di  poco  la  cedcano  allo  feudo  di 
r«*a così  Minerva,  adoprato dallo’Mperador  Vi- 
detea  ■ appo  tellÌO.  . 

v Svs?on.  in  r 
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£a  mattina  vegnente  ne  ponemmo 
in  ca rozza,  con  un  tempo  alquanto  pio- 
vofo;edopo  quattro  leghe  pervenimmo 
nel  villaggio  di  Hemaut,del  dominio  deli* 

Elettor  Palatinojdove  non  tanto  fummo 
arrivati,  che  tolto  in  una  ftufa demmo 
bando  al  frcddo,c  alla  fumc.Feci  io  quivi 
una  bella  ottervazionc  intorno  alla  nccef- 
fità,che  àbbiam  noi  deU’ajuto  della  faliva 
per  la  digcftione;  cioè  confiderai  la  gran 
provvedenza  della  Naturala  quale  in  tal 
maniera  aliogolla  in  particolari  vali,  zj 
fpezialmcnte  nella  lingua;che  balla  il  fo- 
lo  odore, e vicinanza  delibi, anzi  la  ricor- 
danza fletta , a muoverla  , c farla  fgorgar 
fuori:  onde  volendoli  efprimcrc  ildcfidc- 
riod'alcunacofa,è  venuto  in  coflu  manza 
di  dire, che  ella  nc  ha. motto  la  faliva;  dal 
che  chiaramente  nc  vieti  inoltro  ch’ei 
non  fi  vuol  riputare  un  fempliee  fcre- 
mento. 

Dopodefinare  facemmo  tre  leghe  di 
peffìma  ftrada;  e giugnemmo  fui  tardi  in 
\atisbona, o,  come  diconla  i Tedefchi,^- 
genspurg  5 nome  tratto  dal  fiume  %egen,  il 
quale  nelle  di  lei  vicinanze  fi  perde  nel 
Danubio}  come  che  da’  Romani  veniflo  p^«n 
appellata  Colonia  . 4ugufla  Tibcrij.  Ella  è fi-  imper.RÓm* 
tuata  in  luogo  piano.  Alila  delira  ripa  del 
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Danubio, a 48.gr.40.midi  latitudine,  nel? 
h Baviera  inferiore:  c parvemi  molto  più. 
lunga, che  larga.Le  mura  fon  fatte  airin*- 
tica,potendovifi  a bell'agio  camminar  fu 
aH’imorno  a coverto  dalla  pioggia^  nmj 
non  badano  già  a difenderla  un  lol  di, co- 
tanto lon  deboli  ; nè  ie  piazze,  o le  abita- 
zioni , o 1 Templi  meritano  gran  fatto 
d’eifer  riguardati . Nella  Cattedrale  altro 
non  vidi  di  buono,  che  una  ftatua  di  bró- 
zo  , rapprefentante  Filippo  Guglielmo 
Cardinal  Duca  di  Baviera, Vescovo  della 
Città, porto  a ginocchio  avari  un  Croce- 
fiflòmia  dall'altro  canto  però  il  palagio  li 
è magnifico, e ragguardevole.Cofa  lolita. 
Voglion,che nella  Chiefa  di  S.Emerezia- 
no  fia  il  corpo  di  S.  Dionigi  Areopagita, 
portatovi  di  Francia  dallo  ’Mperadore_> 
Arnolfo;  ciò  che  niegano  i Franzeli,pre- 
tendendo  d’averlo  appo  loro:ma  v'ha  un* 
autore,  che  fi  fi  le  beffe  degli  uni,  e degli 
altri,  dicendo,  che  quel  Dionigigiam- 
mai  non  venne  in  Franza  . Quanto  ad  al- 
tre Chicle,  vidi  quella  di  S.  Agoltino  , di 
fabbrica  ordinaria;  e in  erta  uficiar  le  mo- 
nache entro  una  gran  balauftrata  di  ferro 
prelìo  l’altar  maggiore, coll’affiftenza  dei 
fàgreftano  5 cofa  affatto  nuova  alla  mia-, 
villa . 
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- Di  ponti  ve  n’ha  due , l'un  (opra  il  l{e- 
'gen  , l’altro  fui  Danubio  > è quello  fecon- 
do, fatrovi'dall’  Imperadore  Arrigo  V., 
può  dirfi  qualche  co  fa  di  buono;  e (Tendo 
comporto  d'undici  archi , che  fan  la  lun- 
ghezzà  di  470.  partì.  Il  portamento  così  ' " 

■ degli  uomini,  come  delle  donne,  farebbe 
appo  noi  un  bel  ritrovato  da  furò  una  ri-  ; 
dicola  mafehefata  in  tempo  di  darnafeia- 
le;  pofciachè  i primiera  le  altre1  cofè, tifa- 
no un  cappelloni  lana  a pan  di  zucchero; 
ed  han  la  barba  Itingafparlo  de*plebei)ed 
jrfuta  come  romiti  : le  femmint  pórtano 
un  picciol  mantello  nero;  e intettà  la  mc- 
defima  torta  di  cappello,o  pure  una  gran 
berretta,  fatta  in  varie  foggre;  con  cento 
maniere  di  pelli.  ' ' ‘ ' 

Del  rimanente  la  Girti  fi  è libera  Im- 
periaJe,  con  tutto  chei  Duchi  di  Baviera 
mala  mente  la  foflfranohel  cuore  de'loro 
fiatile  vi  fi  comportino  oltreaCciò  quelle 
Ditte  dell’ Imperio , nelle  quali , allora 
quando  i Principi  di  Germania  fi  eran_>  . 
vera  mente  liberi, 'fi  trattavano,  c fi  deter- 
minavano cofe  utili,  ed  importanti  a tut- 
ta la  Repubblica  : non  come  oggidì  fuc- 
cede  il  più  delle  volte,  che  da’  ioccorfi  in 
poi  per  le  guerre  d’Ungherrà  contro  i Atnel,SfJ. 
Turchi, non  raparla  di  cofa,  che  vaglia  ria»  i.b. .. 
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un  dana;o:&  avvegnaché  con  tanta  fpefa 
fiaflembrinoi  Signoridell’lmperiojpure, 
flabiiira  rjinpofizionc  detidcrata,ola  taf- 
fajtutto  il  refto  fi  djfferifce  in  infoi tum  alle 

ciapma,.de-cIictc  fcBucnV:  ««ale  certamente  gravifiì- 
Arcan.Rc-  ' mo,  di  fTìmularo,c  forfè proccurato  dalla 
iTfi.ctp!  fairu’oIia  regnante}  e conofciu to  anche  a’ 
,}.  ’ fuoi  tempi  da  M : Paolo  Qiovio. 

-i  Aajtisbona , pofiomi  io  un’altra_. 
carozza  circa  le  ao.  ora,  venni  la  fera  al 
villaggio  di  diftan te  dalla  Città 

/addetta  preifo  a 5.  leghe  di  ottima  ftra- 
rda,  fujia  delira  ripa  del  Danubio;c  di  là 
./  partitomi  il  Mercoledì  mattina , mi  rro- 
fvai  dopo  una  lega  nella  Città  di  strau- 
l>ing} appartenente  al  Duca  di  Baviera;  la 
quale,  benché  picciola,ha  nondimeno 
una  aifai  beltà  piazza , e una  Chiefa  di 
mczzana  magnificenza  . Quivi  entrai  in 
barca;  e,  camminando  a feconda  del  fiu- 
me, lommo  piacere,  e diletto  prefi  in  ri- 
guardandoamendue  le  ripe,  adorne  di 
vaghe  abitazioni,e  villaggi,  e di  ben  col- 
tivati giardini,  per  lo  fpaziodi  s.  Jcghcj 
quali  compiute  nc  rimanemmo  a per- 
nottare nella  Città  di  Filfs^ovven  , cosi 
appellata  dal  fiume  Filtri  che  poco  lun- 
gc  da  lei  entra  nel  Danubio» 

. La  mattina  feguente,  fatte  quattro  Ic- 
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ghe  in  mezzo  a certe  montagne, prima  di 
mezzo-di  fummo  in  Taffavv  ; Città  detea 
da’Larini  Va tavitrn,  e Batavium  , ehp  dà  il 
nome  a una  gra  Dioceii,  il  di  cui  Vesco- 
vo fi  t parimente  Principe  temporale-?. 
Giace  eliajnellaBaviera  inferiorejin  quel 
luogo  appunto,  ove  entrano  nel  Danu- 
bioil  fiume  In  dalla  parte  di  Mezzo  gior- 
no, c,l €bils  da  Settentrione;  in  modp  ta- 
Jc  chele  ,paffa.l7«  a deftra,.c’l  Danubio* 
finiftra.  Quelli  tre  fiumi  hanno  cornea 
tre  Citradi,l'una  dirimpetto  alleai tra;cioè 
a dire  Vajfavv  fui  Danubio, Inftad  folli/», 
& Uftad  iullcripedeJl,//r;  ondea  ragio* 
ne  potrebbe  dirli  una  fola  Città,  divifiu 
in  tre  parti,  e congiunta  con  ponti  di  lo 
gno.Sul  monte  fopraftante  ad  Inftad  tie- 
ne il  Vefcovo  un  buon  palagio;  e. fu 
quello  di  Pafiavv  una  Fortezza,  affai  più 
ragguardevole  a cagion  del  firo,  che  del- 
le fortificazioni , o dell'artiglieria . Or* 
a quella  Città  vien  difdettol'ampliarfi  in 
larghezza  da’mentovati  fìumhcome  che 
in  lunghezza  fi  cftenda  circa  mjezza  le- 
ga di  Germania,  ch'è  la  mifura  altresi 
dell'unica, e principale  fua  ftrada. Le  abi- 
tazioni, e palagi  fon  tutti  di  buona  fim- 
mctria , fpezialmcnte  i fabbricati  dopo 
l'incendio;  fra 'quali  è da  confideràrfi, 

più 
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.più  ch’ogni  altro,  quello  del  Vefeovo. 
La  Chiefa  Cattedrale  diverrà  oltremodo 
beila,  quando  faran  compiute  le  dipin- 
ture,che  attualmente  vi  fi  fanno:e  quan- 
do tutt'altro  mancale, ei  fi  vorrebbe  ve- 
dere a cagion  d’una  bellifiìma  porta  di 
•ferro,  maefirevolmente  lavorata  : deco- 
rile in  quella  del  Collegio  de’PP.  Gefui- 
ti  la  cola  più  nobile , e raggu  arde  volo  , 
per  quel  ch’io  giudico,fon  gli  ornamen- 
ti delle  cappelle,  dilicatamente  fatti  di  fi- 
no ebeno. 

Continuandoli  po fcia  11  cammino 
feconda  dello  fteflò  Danubio , il  quale, 
eflendo  quivi  foprammodo  accresciuto 
dall’acque  di  vari  fiumi , e profondo  di- 
venuto circa  dieci  braccia,  gonfio,  e mi- 
naccevole fen’corre;  giugnemmo,  fatte 
in  men  di  poco  tempo  dicci  leghe,  nella 
Città  di  Lintz , detta  già  Colonia  ^AuYelia- 
na,  e fituata  fulla  delira  ripa  del  Danu- 
bio, a 48.  gr.54.rn.di  latitudine,  e 5 2 . di 
longitudine:  avvegnaché  molte  abita- 
zioni v’abbia  ancora  fulla  oppofta  ripa, 
alla  qual  fi  palfa  per  un  buon  ponte  di 
legno  . Ella  da  alcuni  Vien  riputata  me- 
tropoli dell’Aulhia  fuperiore,  da- altri 
diverfamente:ma,che  che  ne  fia,per  gran 
pezza  non  troverai!!  in  quelle  contrade 

un 
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un  luogò  più  deliziofo,  ed  ameno,  e do- 
ve in  Tornino  grado  s’abbian,  come  qui- 
vi‘il  diletto  ugualmente  della  cacciagio- 
ne, e pefcàgione  . Nell'alto  del  monto 
fcorgeli  un  grande,c  magnifico  caccilo, 
edificatovi  digli  Arciduchi;  e non  guarì 
lontano  im  moniftero  di  Cappucciriiine 
manca  il  rimanente  della  Città  di  buo- 
ne Chiefe  , piazze,  e palagi  j'pofcii- 
chè  abbonda  drricchi  cittadini  , inerte 
delle  due  fiere, che, con  infinito  concorfò 
di  ftranierijVì  li  tengono  cadaurt’anno;a 
Pafqua  cioè,  e a'24.  di  A gòffo  : per  ta- 
cer del  bcllillìmo  Borgo, chè  fi  truova  ftì 
Venendo  de  TaJ fav*.  Avea  Lintz  ne’iecòli 
addietro  gran  rinomèa,  come  Quella  do- 
ve fu  ad  affedio  tenuto  lo’Mperador  Fe- 
derigo II.  tornato  dalle  Tue  grandi  im- 
ptefe  d’Italia  ; ma  poi  ella  divenne  di 
gran  lunga  più  celebre  , e famofa  nel 
15*2.  a cagion  del  fanguinofb  eccidio 
fattovi  di  quali  tutti  i 15.  mila  Turchi/ 
venuti  ad  additarla. 

lidi  vegnente  fattici  oltre  per  una_> 
firada  montuofa,  cui  grati  (lima  ombra_, 
face  ano  ben  alti,  fpelli , e fronzuti  pini; 
lafciammo  in  prima,  dopo  una  lega,  la.. 
Terra  di  Stay-jò{> la  qual  giace  appiè  d'im 
monte  :e  tre  leghe  apprettò  la  Città  di 

Pus, 
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Ens,  fituata  parimente  fopra  un  collo, 
ma  di  molto  caduta  dall’  antico  Aio 
pregio,  e grandezza.  Di  là  a circa  1 5.  le- 
ghe vedemmo  da  lontano  fopra  un  mon- 
te il  famofo  Moniftero  di  Melck , alle  di- 
cui  monache  fi  appartiene  il  dominio 
della  Città  dello  fteflb  nome , e per  quel 
timi  detto  > ne  traggono  elle  fino 
a centomilia  fiorini  di  rendita.  Quindi, 
colla  medema  corrente  dell’acque , fem- 
pre  ugualmente  favorevole , facemmo 
cinque  leghe,  a veduta  di  buone  vigneje 
ne  rimanemmo  a pernottare  in  Sur/tain, 
falla  finiftra  ripa  del  Danubio,  poco  di- 
feofta  dalla  Città  di  Krernbì , preflò  alla..» 
quale  ha  un’altro  ricchifiimo  monifte- 
ro di  monache,  appellato  Ketovin.  - 
Ieri  mattina  finalmente  facemmo  pri- 
ma di  definare  delle  leghe  ben  fette,  fino 
alla  rerra  di  Pulin  ; dove  il  fiume  fi  dilata 
affai  (fimo , a cagion  del  terreno  alquan- 
to più  piano  viuogo  ricordevole  per  ef- 
fervifi  uni^a  l'ofte  del  Re  di  Polonia  a_» 
quella  del  Duca  di  Lorena  , per  girnèa_» 
liberar  Vienna,  aleggiata  da’Turchi)  :e 
quindi, pafiate  due  altre  leghe,vedemmo 
/opra  un  monte  il  terzo  ricchiffimo  mo- 
niftero, cui  dan  nome  di  C loflennìmbcYgi  e 
poco  più  oltre  il  monte  detto  Kalejnbergb, 

dal 
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dal  quale  fccfe  in  ordinanza  l'efercito 
Criffiano:  e in  fine,  compiuta  un’al-i 
tra  lega  , entrammo  fui  tramontar  del 
Sole  in  quella  gloriola,  ed  Imperiai  Cit- 
tade.  Or,  come  che  penfo  di  partirmene 
domattina  per  Io  campo  di  Buda  ; e di 
pre/ente  non  mi  truovo  averla  troppo 
ben  veduta;  diffidi  cofa  farà,  che  fino  al 
mio  ritorno  polla  darvene  alcun  rag- 
guaglio. Non  mi  refla altro  adunque, 
che  raccomandarmi  alla  voftra  buona 
orazia;  pregandovi  ad  averdi  me  ricor- 
danza nelle  voftre  orazioni , particolar- 
mente Tea  Dio  piacerà  di  feiormi  dal 
* mortai  nodo,  combattendo  per  la  fua_» 
gloria.  Amico  mio  forfè  che  auro  un_» 
giorno  da  rivedervi;  ma  fe  in  Cielo  fta_* 
decretato  altramente  Tappiate,  che,  per 
quanto  fi  può  nell’altra  vita,  Tempre-* 
collo  ftefso  amore  Tarò. 

Di  V.  S. 


\ 

Affexjontiùff  ed  obbliga  fervidore > 
ed  amico  di  tutto  cuore 
D.  G.  F.  G* 
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abitanti  numero/!  di  Parigi  194- 
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2C  a#4« 

Accompagnamento  del  Doge  di  Vinegia  il  dì 
della  Purificazione  44. 

Acque  di  Verfaglia»  come  vengano  255.256. 
Acque  minerali  cagionano  fertilità  96. 
nel  Padovano  pi» 
nel  Vicenrino  95* 

Adriano  Imperadore  fa  una  muraglia  in  Inghil- 
terra, e perchè  3r5> 

Ajuto  dc’potenti  pericolofo  nelle  guerre  *34* 

illr. 

Alchimilìi,  e lor  follia  94 
jildermiinj)  o Senatori  di  Londra  574. 

Alfonfo  d’Aragona  Re  fapientiflimo  88. 

Alpi  Tempre  nevofe;  come  vi  fi  feenda  > e faglia 
149-  150. 
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Amfte,rdam  Città 4?i. 

Anabartilìi  d’Inghilterra  $38. 

Ancona  Città  li. 

Anella  di  varie  forti  appo  gli  antichi  2 ai. 
Anfiteatro  di  Verona  gg. 

di  Capua  antica  2- 

Anima  fi  fe para  dal  corpo  per  mezzo  della  cogi- 
tazione I Ì9‘  140. 

fcioglicndofi  dal  corpo  faflì  piu  divina.» 
U9' 

Animali  divaganti  della  Afenttgerie  248. 
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uomo  2^2. 

Antenore  fondator  di  Padova  85.  fuo  fepol- 
cro  Sd. 

Antonio  Vario  « Pictor  Napoletano  in  Londra-^ 
385*? 

Anvcrfa  Città  40?. 

Ardres  Città  ioS. 

Arena,  perche  fi  fpargeffe  nelTAnfiteatro 
Aria,  ed  acqua  comune  a tutti  gli  uomini  £8. 
Aridotelifmo  vietato  in  Parigi , come  fonte.» 
d’Erefic  414. 

Arlecchino»  c Tuoi  motti  2^4. 

Armi  dello  feudo  di  Francia  i2l_-  <. 

di  Norimberga  465. 

Arras  Città  307. 

Arriani  al  Concilio  di  Rimini  14. 

Arfcnal  di  Londra  379» 
diVinegiaqS. 

Afchemburgh  terra  dell’ Elcttor  di  Magonzi-* 

Altrologi/e  lor  ridicoli  ritrovati  67 . 
Atenodoro  Filofofoj  quel  che  gli  accadde  colla 
lautafima  is 7« 
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Avvocati  di  T orino  difendon  le  caufe  COI  capo 
coverto  a a 9» 

Franzefi, e loro  vertire  223. 

Autorità  degli  antichi  Scabini  di  Germania-» 
. 2 96 . 

B 

BAcio  de*Franzefi  15 1. 

degl’Inglefi  2i£. 

Baja.  Vedi  delizie. 

Ballo  detto  cappello  71. 

Barbarie  dell'architettura  Gotica  I lo, 

Barbctti  Eretici  Valdenfi  1 33. 148. 

Barcaiuoli  di  Londra  infoienti  390. 

* Barche  di  cojame  408. 

Bartolomeo  da  Bergamo  I23. 

Baftigliadi  Parigi  182. 

Berardino  Rota  280. 

Bergamo  Città  lo 6-  fuoi  abitanti  indiiflrioli 
io  6. 

Bologna  Città  abbondante  i£^  22*  fu o Audio 
21. >2.  collumi  22. 

Bonna  Città  452. 

Bordello  vietaco  in  Londra  379. 

Borgo  di  S.  Germano  a Parigi  19?.  226. 

Borfa  de’mercanti  di  Londra  369. 370. 
di  Anvcrfa  406. 
di  Amfterdam4j3. 

Bofchetto  della  Haye  4 z6. 

Botti  maravigliofe  in  Loreto  ir. 

Brefcia  Città  lo 3.  fino  a loy.  • 

Brettagna, e fua  denominazione  31 9. 

Brugts  Città  di  Fiandra  392. 

Bttnlellcs  Città  399. 

Bucchetrcnc  animai  «juadrupedo  i$$» 
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C 

CAdavjri  fi  bruciavan  dagli  antichi  85. 

infepolti  cran  cagione  , che  le  anime 
gifler  raminghe  161» 
anticamente  fepellivanfi  fuori  delle-' 
Città  467. 

Calais  Città,  fuo  fito,  &C.308. 

Calendario  antico  Dionifiaco  , e fua  correzione 
Gregoriana  388.  difetti  » ch’egli  avea]  389. 
altro  modo  di  correggerlo  3 89. 
Campanile  di  Anverfa  408.  < 

di  S-  Marco  éé. 

di  Bologna  > altramente  detto  Torre 
Tona  io»  * 

della  Cattedra!  di  Parigi  199. 
Cantorbery  Città  d’Inghilterra  312. 

Capetingi,  lì i rpe  de’Borbon  300. 

Capitan  grande»  o Bargello  di  Vinegia  41.45. 
Capitolo  di  Lione  1 68. 

Cappella  de’poltroni  in  Parigi  200. 

Capua  antica  2* 

Cariatidi,  che  fi  ano  appo  gli  Architetti  262. 
Carlo  V.  Impcradorcnato  in  Gant  397* 
Carolingi,  feconda  if i rpe  Regai  di  Francia  3o9« 
Cartello  , fu  a laude,  e fepolcro  221.222. 

Cafe  di  Germania  barbaramente  fabbricate  45^* 
Cartel  di  Sangro  in  Abruzzi  5. 

Cartello  Regale  di  Varfaglia  254» 

Cattedra!  di  Parigi  1 99* 

Cattolica,  terra  della  Marca  Anconitana  14» 
Cavalli  quattro  di  bronzo  in  Vinegia  61, 
Cavallo  di  bronzo  di  Napoli  280. 
di  Parigi  283. 

Ccremonie  ufate  dagli  antichi  per  cacciare  i ma- 
ligni fpirici  i£q. 
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Cefanatieo  Cartello  i£. 

Chambery  Metropoli  della  Savoja  IJ2. 
Ghantilly»fua  copia  di  cacciagione  305. 

Chiefc,  perchè  arricchite  ne’tempi  antichi  20J. 
Chieti  Città  d’Abruzzi  <L 
Chiozza  Città  preflo  Vinegia  25. 

Cibi»  coll’odore»  e vicinanza  muovono  la  fali- 
va  4 dp* 
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Claudio  Imperadore  favorifce  i Lionefi  171. 
Cleves  Città»  e Ducato  444.  44?. 

Coblcns  Città  454. 

Collegio  di  Gresham  in  Londra  370. 

Colonia  Cfttà,  e fua  dcfcrizione  445. 447.  fuo 
territorio4?o*  , 

Colonna  porta  nel  Foro  Romano  dopo  la  morte 
di  Cefare  23  2. 

Commedie  di  Menandro  appo  il  Marafioti  378» 
Congregazionirti  d’Inghilterra  338. 

Conte  Salazar  Inviato  a S-M. Britannica  385. 
Contradizione  di  Tacito  2Ò?. 
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Corpo  impedimento  deH'anima  1 39. 
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deglTtiglefi  ji6. 
degli  Ollandelì  435. 
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D 

DElfi  Città  417* 
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Soverchia  negl’italiani  iSi. 
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G10:  Battila  Lulli  Fiorentino, Maellro  di  Cap* 
pella  in  Parigi  2 93. 

Gio;  Clerico*  e Tue  lodi  43 6. 

Gio.'  Geòrgie  Grevio,  uomo  dottifllrao  2 88. 
Gio:  Giocondo  maeftro  dello  Scaligero  204. 
Gio:  Meurlìo*  c giudicio  d’un  Tuo  libro  2 88. 
Gio:  Seldeno*  c (uoi  granchi  80.82.121. 
Giudici  d’Inghilterra  non  fon  perpetui  357» 
detti  di  pace  in  Londra  273. 

Giulia  nova  Terra  d’Abruzzi  <L 
Giuoco  de’Tori  in  Vinegia  7 3. 

Giuochi  illirniti  da  Nerone  2 65. 
da  Domiziano  2 69». 

Giufeppe  Bariolerti  Comico  Meflìncfe  293. 
Governo  di  Savo ja  136. 

di  Vincgia  37-75*  Z^!  &c. 
di  Lione  170. 
di  Franza  294. 
di  Bruxelles  *j  00.  401. 
di  Anverfa  407. 
di  Ollanda  438. 
di  Franckfort  462. 

d’In- 

J 


Digitized  by  Google 
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d’Inghilterra  peggiore  del  Turchefco 
. non  può  durare  gran  tempo  in 
quello  (lato  344. 

Gran-Brettagna»  e fua grandezza 3**« 

323.  fcopcrta  i non  conquillata  da  Cefare-» 

324. 

Grallì  rade  volte  fapienti  14** 

Gravefend  Città  d’Inghilterra  313 . 

Greenvick,  cartello»  ed  abitazion  Regale  31 6. 
Greci , lor  collurac  in  dare  i preroj  di  poefia-* 
264.  v 

Grotte , patria  di  Siilo  V.  e di  Francefco  Sfor- 

za 7- 

Gucrra  ha  per  fine  la  pace  234* 

Guglielmo  Il.Priocipe  d’Oranges,come  fi  trat- 
ta 423.  buon  Capitano  425» 


HAye  villaggio  famofo  d’Ollanda  4-3- 

Heptarchia  Saffona»andco  Governo  d'In- 
ghilterra 3*1. 

Harlcm  Città  429. 


IDee,  non  Tempre  ponno  efprimerlì  con  paro- 
le £2 6.  . 

Idric  di  porfido  in  Ravenna  LZ? 

Immagini  de’morti  appaiono  in  fogno  più  graiv- 
. di  35*. 

Imola  Città 

Incendio  di  Londra  3*7*  375*  . 

Indipendenti.  Vedi  Congregazionmi. 

Inghilterra»  perchè  cosi  detta  3*°*  “**  Religio- 
ne 334.  # \ 0 

Inglcfi  fcacciati  di  Francia  da  Carlo  VII*  3o®« 

309 • 


difpregiatori  di  morte  3*7»  valenti  in 
Uh  4 raarc 
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- mare  329.  gran  corfali  329»  lor  co- 
fiumi  varj  33Q-  32 6.  ingegno!!  34°* 
Tnfegne  del  Proconfolo  d’Afia  8 2. 

Interprete  d’Arillofane  mai  piu  fiampato  278. 
Iperoco  Cumano  Storico  277. 

Ifide  adorata  dagli  antichi  Parigini  1 93. 

Iftorie  di  Napoli  poco  chiare  277. 

Ifiriani  rapifeono  certe  donzelle  dijVincgia  42. 

K 

P-  TS~  h(.kcr  notato  di  poco  giudicio  H5. 

JX.  L 

LAna  dTnghilrerra  ottima  322. 

Lancburgo  terra  ne’  confini  di  Savoia  150. 
Lavanda,  e Cena  nel  Giovedì  Santo  in  Vai  Ta- 
glia 250. 

Legge  Salica  2 99. 

Legge  lira  vagante  in  Inghilterra,circa  i figli  na- 
ti in  a (lenza  del  Padre  333. 

Lemuri,  che  fnfl'ero  appo  gli  antichi  IJ9>  a 161. 
Letterati  Napoletani  144. 

Ollandefi  Grammatici,  e critici  435. 
Lcyden  Città  427. 

Libertà  fi  truova  più  ubbedendo  ad  uno,che  2 
molt  i 345.  . 

Libertà  di  cofcicnza  introduce  l’Ateifmo  341*  > 
Libraria  di  S.  Genevicva  in  Parigi  223» 

Regale  di  Parigi  2 83* 
di  Londra  j5i. 

Ambrofiana  di  Melano  III. 

Licenza  di  portar  armi  come  fi  conceda  nella_j 
Marca  13. 

Lingua  Franzefe  molto  ufara  in  Fiandra  304. 
Lintz  Città474.  Tue  fiere  473* 

Lione  Città,  fuo  fico,  &c.  1 47.  1 66.  170.  fue_* 
Chiefe  1 e Spedali  168.  cala  dei  Comune  171. 

Liti 
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Liti  fi  fpedifcono  fubiro  in  Londra  j 59» 

Lodi  di  Lodovico  XIV.  237.  25 3. 300. 

Londra,  fuo  fito,  &c.  $17  3 18.  Chicfc  3$2. 

Lord  Maire , 0 Governador  di  Londra  372.  373. 

Loreto,  e Aie  cofe  ragguardevoli  7.  ad  II. 

Luogo  di  Plinio  efaminaro  r; 9. 

di  Tacito  265.  di  Sveconio  256.  271.  di 
Vergilio  272.  di  Plauto  efplicato  161. 
305. di  Orazio,  c d’Omero  2 ($3, di  Pe- 
tronio zéìL  di  Stazio  270.  di  Marziale 
272.  di  Properzio  2 73.  di  Vergilio 
cenAirato  42i.di  Plauto  cenAi rato. Ve- 
di Plauto.  Del  Petrarca  efplicato  140. 

Lupi  mancano  in  Inghilterra  322. 

M 


MAcchina  da  fuoco  maravigliofa  in  Vinc- 

g»a  4L*  % 

dell’acqua  di  Varfaglia  255. 
Madrid,Caficllo  fabbricato  da  Francefco  J>2óo. 
Macftrati  di  Parigi  2$7«  dell’  Hayc  425.  Vedi 
Governo. 

Magonza  Città  458» 

Malamocco  Citta  de’Vineziani  2& 

Malwies  Città  di  Fiandra  404. 

Manufcritto  di  S*  Remigio  27 8. 

Marafio ti  erudito  Storico  Calabrefe  278. 
Marchigiani  fciocchi  13.'  , 

Mare  Adriatico,  e fuo  dominio  78. 

Margherita  Contefl'a  di  Fiandra  partorisce  364.  * 
figliuoli  427. 

Mario  Falerio  Doge  di  Vinegia  decapitato  58. 
Marmotta  animai  quadrupede  155. 

Mafcherate  di  Vinegia,  e loro  accidenti  ££.  • 
Mafchére,  perchè  dette  dagli  antichi  lari:*  161, 
Maffimo  Olibio,  e fua  Ifcrizionc  93 • 

Mattini  d’Inghilterra  322.  Ma- 
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Materie  grofiolane  impcdifcono  l’azione  degli 
fpiriti  142. 

Medaglie  antiche  » ove  foglion  trovarli  398. 

del  Mufeo  del  Re  di  Francia  284. 
Meditare,  foycnte  non  fa  aver  lenfazionc  delle-» 
cofe  efterne  140.  ricerca  quiete  i$8- 
Mediterrano»dctto  da’Romani  Afare  noffrum  82. 
Menagerie  luogo  di  delizie  pretto  Varfagha-* 
247, 

Meretrici  loggette  anticamente  a’Triumviri 
notturni  297. 

Merovingi,  e loro  ftirpe  299. 

Afignard  famofo  pittor  Franzefe  220. 

Milano»  luo  cartello,  e duomo  109.116. 
Millenari  Eretici  338. 

Atola  falja  » che  fuflc  223. 

Mommegliano  Fortezzadi  Savoia  151.152. 
Monarchia  flato  perfeteirtìmo  $44.  dee  eflcr  an* 
che  perfetta  nel  fuo  genere  294.  di  Francia-» 
antichirtìma  298. 

Momrteri  di  Monache  ricchiflimi  neirAuftrii-» 
• 47 6-  y ! 

Montargi  Cittade  178. 

Monte  di  Somma»  perchè  fertile  96. 

Moran,  luogo  di  Vincgu  » ove  fi  fanno  i criftal- 
li  7*. 

Mule  della  Savoia»  avvezze  a falir  le  Alpi  149. 
Mufeo  del  Conte  Mofcardo  in  Verona  loo. 
del  Scrtala  in  Melano  ni.  116. 
del  P.  Mouhnct  in  Parigi  225.  dei  Blon* 
del  231. 

Mutazioni  di  cofe  grandi  s’hanno  a fare  con—# 
flemma  241* 


Napo- 
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NApoletani  trafcurano  !c  loro  ftorie  , anti- 
caglie» e jeritture  277. a aita* 
antichi  dotti  nella  Grecale  Latina  favel- 
lar^ . „ 

Nemici  non  fi  dcrtno  afpettare  in  caia  Hi» 
Nerone  fc  tnonfaffe  de’Parti  6^  ai$t  giuochi 
da  lui  iftituiri  263. 

Nevers  Città  di  Francia  17 6. 

Nieupoit»  Città  di  Fiandra  39  *• 

Nimega  Città,  e fua  defcrizione  442» 

Nitro,  fua  virtù  fecondatrice 
Nobili  Vineziani  conefi  32. 

Non  conformici  d’Inghilterra  337* 
Norimberga  Città»  Se c.  4^4» fuc  anni  4^5* 
Novara  Città  12$. 

Novella  piacevole  d*  un’ Avvocato  Franzcfe-» 

226. 

di  Erafmo  da  Rotterdam  415* 

* O • 

ODoardo  III»  Re  dTnghilterra  tien  prigio* 
nieri  Gic:  Re  di  Francia  » c Davidde  di 
Scozia  384. 

Ollanda  Contado»  perchè  cosi  detto  4$d* 
Oilandefi,  e lor  coltumi  435«4 37»  i 

lor  letterati  435-  pulitezza  fovcrchii-» 
4J8. 

Oltramontani  fiudiofi  delle  anticaglie  4. 

non  fanno  di  latino  piu  di  noi  4 68. 
Onorio  Impcradore  abbandona l’inghilte't^-* 
324. 

Ordinanza  del  Re  dTnghilterra  a favor  di’Cac- 

colici37I# 

Ordini  di  Cavalleria  in  Piemonte  137.  > 
in  Fiancia  304. 

• Ore 
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Ore  mattutine  più  acconcie  alfilofofare  138. 
Oriuolo  maraviglio/o  di  Lione  1 66.  di  CaJais 
309.  di  Franckforr  461. 

Ofeurirà  vizio  degl’ingegni  fublimi  332. 

Oftie  confecratcjche  trafitte  dagli  Eretici  gron- 
daron  fangue  403.  ♦ 

P 

PAce  tra’Pcrfiani»  ed  Arteniefi  82. 

Padiglione, che  lì  a appo  gli  architetti  Fran- 
zefi  239.  • 

Padova  Città»  e fua  deferizione  S;.Po»  pi.fuoi 
uomini  ìlluftri  92*  ftudio  pi. 

Paiagio  di  Luxembourgh,  e Tuo  giardino  2 38. 
detTuilleries  273. 
del  Louvre  ZjélL. 
del  Governador  di  Londra  372. 

Regale  di  Vvindfor  384. 

del  Governador  di  Bruxelles  401. 

del  Comune  d’Anverfa  407. 

Elettoral  di  Magonza  459.- 
di  Franckfort , ove  fi  fà  l’Elezion  del  Re 
de'Romani  462. 
del  Duca  di  Savoja  127. 

Piquebotifpezie  di  Naviglio  li  I. 

Pa-co  Regai  di  Londra  362.  di  Bruxelles  402. 
di  Torino  i3i. 

Par.gi  da  chi  fondata  192.  fuo  Uro  193.  Chiefe-* 
199.219.  a22i.  fue  parti  203.  fontane  224. 
piizze,  &c.  282.  20P,  213.  Teatri  202. 
Parlamento  d’Inghilterra  > come  s’affembrit&c. 
346.  Tuoi  membri  » c come  fi  trattino  gli  af- 
fari 34Z.  a 3 Jo. 

luogo  dove  s’atTembra  354.  come  quivi 
fi  legga  355. 

I arto  di  364.  figliuoli  di  Margherita  Conteffa 

* di 
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di  Fiandra  427* 

Psfìavv  Crttà  47 i* 

Peripatetici  vanamente  Cottili  4* 3* 

Pefaro  Città  14* 

Pefcara  Fortezza  in  Abruzzi  d* 

Pefcjuera  Fortezza  nel  Veronefe  103» 

Pelei  ferir*,  che-  fi  rjfanano  ; vana  credenza  322. 
Petrarca.  Vedi  luogo. 

Piano  di  cinque  miglia  in  Abruzzi  5-  * 

Piante  più  durevoli  tardano  a crefcere  j66. 
Piazza  di  Gant  ipd.  . 

di  Bruffelles  403. di  Parigi,  v.ParigB&c. 
Piemonte  fertile  137. 

Pietro  Ronciglio  Àmbafciador  di  Spagna  a_» 
Londra  383. 

Piramide  di  Londra  375. 

Pirro  Ligono  Napoletano»  c fuoi  ferirti  127. 
tlaimes  det  ProteJ}antst libro  bruciato  in  Londra 
37i- 

Plauto  li  nota  come  poco  offervator  del  cofiume 
in  un  luogo  delPAnfitruone  295. 

Podeftà  di  Verona  con  guai  folennità  prenda—» 
il  poflelTo  io2. 

Poeti  recitavano  lor  veri?  cantando  268. 

con>e  premiati  da’Greci»  Vedi  Greci» 
Pompeo  Magno  guerreggia  contro  i Corfali  Sx. 
fua  medaglia  122. 

Ponte  di  Ria'Ito  72.  di  Londra  378.  di  Lione-* 
LZo^di  G ant  395.  di  Nevers  I76*  di  Roche- 
fìer  3 1 5»di  Rarisbona  471» 

Ponti  di  Parigi  203.  a 20 9- 
Popolo  innumerabile  di  Parigi  288. 

Popoli  terra  d’Abruzzi 
Porte  di  Parigi  190.  191.  IPS*  a 198. 
di  Londra  317. 


Por- 
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Porto  di  Ravenna  diflrutto  18. 

di  Amfterdam  di  poco  fondo  434. 

Poujfm  famofo  pirtor  Franzefe2oa. 

Pozzo  maravigliofo  nella  Cittadella  di  Torino 
12  p. 

Pregiudicj,  clor  forza  252. 

Premj  de'Poeti  anfichi  265.  270. 

Premio  dell’Eloquenza  nell’Accademia  Franze- 
fe  254. 

Presbiteriani . Vedi  Non  conformici. 
Prefcrizione  non  fi  dà  contro  ilja/  gentium  79* 
Primate  d’Inghilterra  514. 

Procelììone  dell’  Afcenfione  in  Londra  382. 
Profezie  non  s’intendono  fe  non  adempiute-» 
316.  , . 

Provincie  Unite  d’Oilànda,  perchè  cosi  dette-» 

4 39- 

QUakeri  Eretici  538. 

Quinquatri  giuochi  in  onor  di  Minerva-» 
2 6g. 

*§>ainqu?-viri  incendili  itrcendii  296. 

R 

RAmazza»  fpeziedi  fedia  a manojufata  nell’ 
Alpi  150. 

Ratisbona  Città  469.  a 472. 

Ravenna  Città  16.  lue  Chiefe,  e raritadi  17.  fuo 
porto  18. 

Re  d’Inghilterra  non  ha  dominio  artoluto  341. 
di  Spagna  fpende  troppo  per  la  Fiandra 
39°  • 

Religione.  Vedi  Diverfità. 

Repubblica  comporta  qual  fiajd. 

Repubblica  di  Vinegia  di  che  fpezie  fia  75. 
Ridotto  di  Vinegia  30. 

Ri- 

r 
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Rifugiati  Franzc/ìj  come  fovvenuti  in  Londra 
371- 

JRimini  Città  ij>. 

Kinocerontc  animai  quadrupede  380. 
Riverenza  confina  col  timore  255* 

Rochefier»  e Tuo  ponte  315. 

Kodiani  potenti  in  mare  nc’tempi  antichi  8 1. 
Romani  non  è giufto  > che  abbiano  un  Principe 
* per  man  di  Tedefchi  462. 

Rotterdam  (pitta  de’pae/ì  badi  412. 
f S 

SAliva  ajtfta  la  digeftione  469. 

Vicn  morta  dall’odor  de’cibi  4 69. 

San  Denis  du  Camp  Cartello  Regale  260. 

S-  Denis  Città  28(5. 

Sangil  Villaggio  45^- 

S.  Germano  della  Haye,  Cartello  Regale  25 p. 

S.  Gio:  Morien  Città  di  Savoja  151. 

M-  Santeiiiljgran  poeta  Franzele  204-  224. 
Santa  cafa.  Vedi  Loreto. 

S-  Ornerà  piazza  nell’Arrois  307. 

Savoja»  onde  fia  detta  154.  qualità  155. 
Schiavini  di  Lione  171.172. 
di  Parigi  294. 
loro  origine  295. 

Scrofole  guarifeonfi  dal  Re  di  Francia  258. 
Sedie  a mano  di  Londra  >18. 

Segni  di  buono  ingegno  M2* 

Senato  di  Savoja  153.  di  Norimberga  465.  di 
Franckforr  45».  Vedi  Governo. 
Sentenza  di  Pilato  94. 

Scpellire  de’Norimbeighefi  > e de’  Maometta- 
ni 467* 

Sepolcro  d’Agrippina  421. 

Sepolcri  de'Re  di  Francia.  Vedi  S.  Denis  Città 

de’ 


TAVOLA. 

• de’Re  d’Inghilterra  353* 
de’  Principi  d’Orangcs 
Sindone  del  Signore  in  Torino  134. 

Sinigaglia  Città  12. 

Società  Regia  di  Londra  385. 

Sorbona  1 1 9* 

Specchi  concavi  d’acciajo  maravigliolì  Ili» 
in  qual  diftanza  accender  pollano  113* 
lì  ragiona  di  que'  d’ Archimede  1 14. 
Spedale  per  gli  foldati  ftorpiati  in  Parigi  229. 
Spiriti,  ftrumento  principale  delle  operazioni 
dell’anima  141. 

Stampa  da  chi  inventata  429. 

Statua  di  Mercurio  belliffima  in  Napoli  288. 
Statua  di  Carlo  V.  in  Gant  395. 

di  Luigi  XIV.  nella  Piazza  della  Vitto- 
ria2ii. 

di  Carlo  I.&  II. Regi  d’Inghilterra  272. 
del  Cardinal  di  Baviera  470. 

Statura  alta  Ila  bene  a’Priucipi  135*. 

Stazio  coronato  tre  volte*  e tenuto  a menfa  da-» 
Domiziano  2 69- 
Straubing  Città  di  Baviera  472* 

Studio  di  Bologna  2 r.  22. 

, di  Padova  9*- 
Sutur  famofo  pittor  Franzefc  202. 

Sulmona  Città  5.  , 

Sufa  Città  dei  Piemontefc  149» 

Syrmea  j che  fiille.l54. 

T 

T Avola  Iliaca  del  Pignoria  12 8. 

Tavole  incerate  degli  antichi  per  ifcrivc- 
re  323. 

Tazza  ufata  dall’Imperador  Vitellio  4 58. 
Tedefchi»  e lor  flemma*  e poco  ingegno  430. 

Tcm- 
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Tempio  di  Crifto  in  Cantorbery  314. 
Teodorico  Re  de’Goti>dove  fepellito  17. 
Teforo  di  S»  Marco  6$. 

Tiberio  Imperadore  ove  morifle  422* 

Tirj,&  Aleflandrinigià  potenti  in  mare  80. 

T.  Livio,  fua  ftatua,  e fepolcro  87.  a 90. 

quando  ci  morifTe  291* 

Togade'Romani  antichi  33. 
de’Vineziani  33. 

Tommafo  Carapeila  celebre  contrapuntifta^ 
250. 

Tommafo  Gresham,  fondator  d’un  Collegio , c 
della  Borfa  de’Mercanti  in  Londra 369. 
Torino  Città  145.  fue  Chiele  134*  palagio  del 
Duca  i*7*  parco  13 1. 

Torre  detta  Don  ')on  > e fuo  ufo  nc'fccoli  paflat» 
261. 

Torre  di  Londra  37 9» 

Torre  torta  di  Bologna.  Vedi  campanile. 
Treviri»  e confini  di  quello  flato  455* 

Trianon», luogo  di  delizia  preffo  Varfaglia  24 8. 
Tribunali  di  Parigi  225.  ogni  perfona  vi  flà  col 
capo  coperto  216. 

Tribunali  di  Londra  357.372.V.  Governo. 
Trofeo  d’Auguflo  149. 

Turchi  occccati  miracolofamente  in  Loreto  lo. 

V. 

VAlentino  Palagio  di  delizia  del  Duci  di  Si' 
voja  130. 

V* altere , dama  amata  dal  Re  di  Francia  22 1. 
Valore  de*Cittadinid*Anverfa4o9* 

V angelo  fcritto  di  mano  di  S.  Marco  j e di  Sia 
Gio:  Crifoflomo  69. 
tVarfagha,  fua  deferizione  23 6. 1 
veduti  di  ella  243.  . . 

II 
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Uccelli  /travasanti  248. 

Venerazione  donde  nalca  25i,253* 

Vercelli  Città  i»4*  . . 

Verona  Città  99-  ioi.  come  vi  entri  il  nuovo 

Podeftà  102. 

Vekovi  antichi  avean  cura  de’  poveri  205. 

Velbre  degli  avvocati  Franzefi  z»5* 

delle  donne  Inglefi  334'  delle  Fiamrncn^ 
gheppi- 597-  4°°- 

de’Nornnberghefi  4^7* 

de’Ratisbonefi  471* 

Vicenza  Città  94-  95- 97-  ..  r 

Uficiali>  come  li  d-itinguano  da  soldati  in  ^ot- 
te di  Francia  257* 

Uficj  venali  in  Francia  2JJ. 

Uficiodel  Pnef^aus vigiiumt  che  fufle  appo  a 
Romani  295. 

Villa  di  Cefare  Dittatore  42 1. 
di  Mario  422. . 

Vinceune  Cartello  281. 

Vitidfor  584.  . . 

Vincgia>  fuo  lìto»  e dominio  2a«74*  75*. 

fua  origine  29.  inconvenienti  dalle-» 
mafehere  $o*  Ridotto  3°*  libertà  3** 

Teatri  34-Governo  37. 75*7^  m°d° 
di  giudicare  nc’Tribunali  di  lei  4°* 
Arfenale  48-  Zecca  4 9-  Ghetto49* 
S.  Marco  57- 2 <5 z-  Tcforo  03- ng“: 
ra  della  Città  66.  Crirtallo  come  fi 
lavori  72.  ponte  di  Rialto  72,  fpc[" 
tacoli  pubblici  73-  74-  skfamina  U 
forma  di  fua  Repubblica  75*  >1 
dominio  del  mare  78.  ad  83. 

Vino,  manna  de’Tedefchi  454*  ' . 

Vino  dTfchia  » c di  Pozzuoli  9 perche  pontico 

96.  yuz 
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tavola. 

Virtù  di  guarir  le  fcrofole  annodata  alla  Coro- 
na di  Francia  *5 9-  , . 

Vita  umana  ha  certe  milure.  perche  lìa  brieve 
in  coloro , che  fon  di  coftumi  maturi  anzi 
tempo 

Univcrlità  di  Parigi,  e fuoi  varj  collegj  aip. 

, diLeyden429* 

Voragine»  in  cui  li  gettano  i felloni  in  Londra 
380.  ' ' ■ 

Utrecht  Città,  perchè  così  detta  440. 

Uva  non  viene  a maturità  in  Inghilterra 

Vveftminiìer  quartiere  indipendente  da  Londra 
351.  ove  lì  tiene  il  Parlamento  $4<5- 

Vvmehal,palagio  Regale  predo  Londra  369. 

Z * 


r~F  Iffo  pianta  24$. 
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EMINENTISS.  E REVER.  SI G. 


Glufeppe  Rofelli  fupplicando  efpo- 
nc  a V.E.,come  defidera  (lampare 
i Viaggi  del  Dottor  D»  Ciò : Francefco  Gemelli 
Carerifatti  per  l'Europa,  e ne  fupplirt  Vo- 
ftra  Emin.  per  le  follre  licenze , e l’have- 
rd  a grazia,  ut  Deus.  ’ 

De  mandato  EminentiJJìmi  Domini , Hever. 
Tater  D.  Benedittus  Laudato  Caftnenfts  Ordir 
uis  S.  Benedigli  videat  an  imprimi  pojjìnt , & 
in  fcriptis  referat  die  1 1.  Mail  1700. 

JO;  ANDREAS  SILIQUINUS 
VIC.  GEN. 

D.]anuarius  de  giuria  Canoni cus  Deputatiti . 

EMINENTISSIME  DOMINE.: 

AU&oritate  Eminenti®  Veftr®  Iegi 
li b rum,  cui  Titulus  Viaggi  d’Euro- 
pa del  Dottore  D.  Gioì  Francefco  Gemelli , & 
Jn  eo  nil  in  veni,  neque  conrra  S.  Catho- 
licam  Fidenr,  neque  contra  bonosmo- 
res;quarc,  fi  ita  videbitur  Eminenti® 
Veftrae  Typis  polle  mandare  cenfeo. 

Nca. 
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Neapoli  in  Monafterio  SS.  Scvcrini  » X 
Soflii  die  2j.  mentis  Maii  1701. 

D.  Benedifìus  Laudati  Cafmenjis . 
Attenta  fupradi&a  relatione  Re  ve* 
rendi  Patris  Reviforis  , quod  poteftim* 
primi,  imprimatur  die  24.  Maii  1701. 
JO;  ANDREAS  S1LIQUINU$ 
VIC.  GEN. 

D.  ]anuarius  de  sfuria  Con.  Qep, 


ECCELLENTISS.  SIGNORE.; 

DOn  Gio;  Francsfco  Gemelli  Careri 
fupplicando  dice  a V.  E.  come  dc- 
tidera  (lampare  alcuni  libri,  intitolati  : 
Li  Viaggi  del  Gemelli  , che  hd  fatti  per  l'Euro - 
pa  con  due  Campagne  d'IJngberia  j Supplica 
perciò  V.  E.  darli  licenza,  che  fi  pollano 
porre  alle  Stampe,  che  lo  riceverà  a gra* 
zia,  ut  Deus. 

J \egius  Con fili arius  sAmatus  Danio  Tfideatf 
&•  in  fcriptis  referat. 

GAETA  REG.  MOLES  REG.  * 
MIROBALLUS  REG. 

JACCA  REG. 

ProvifumperS.E.  Neap.  die  i.De* 
cembris  1692. 

' Maflel lonus. 

£C- 


eccellentiss.  signore. 

tT0’  fecondo  l’ordine  di  V.  E.  vifto, 
H[  e letto  il  Libro  intitolato:  Viaggi 
del  Gemelli , che  contengono  varie  cu- 
riofità,  e nulla,  che  fia  di  pregiudizio  al- 
la Regia  Giurifdijsione  ; onde  fc  ne  può 
permettere  la  Stampa,  quando  V«E.  li 
deaera  concederlo.  Napoli  u»  Genna- 
rO  1Ó9.J.,  ' «-•  ; . 

Di  V.E., 

Humiliffimo  Servo 
Ornato  Danio. 

, . ■ ...  • » * 

Vifa  fuprafcripta  relationc , imprima- 
tur, & in  publicatione  fervctur  Regia.* 
Pragmatica. 

SORIA  RHG.  GAETA  REG. 
MOLES  REG.  MIROBALLUS  R. 

I ACCA  REG. , , 

J Maflcllonus . 
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